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Trentaduesimo Episodio: Mindfields

«Ville!» gridò Wein avvicinando la ragazza al bancone della locanda.
«Ti chiami così vero? Ho letto quando hai firmato il registro! Ville Ingram di Shaen... bel nome!»
La ragazza al bancone guardò annoiata il ragazzo che le si era parato davanti. Poi scostò una ciocca di capelli castani con una mano e lo ignorò.
«Signorina... ce l'ho con lei... e col suo bel nome...»
«È un nome da uomo.» tagliò corto lei.
«Beh... a me piace anche per una ragazza...»
«Cosa vuoi drago.» mise mano al boccale di birra e bevve un sorso.
«Drago? Come hai fatto a capire che sono un drago??» Wein si guardò intorno come se si aspettasse di vedere la sua coda o le ali spuntare da qualche parte ma in effetti non c'era proprio nulla che facesse di lui un drago... a parte le orecchie allungate... forse.
«Vi riconosco dalla puzza...» disse guardandolo di sfuggita nel vetro oltre il bancone.
Wein si grattò la testa... «Ehm... devo cambiare profumo...» sorrise.
«A ogni modo ciao! Il mio nome è Wein Swiftblade... » concluse Wein porgendo la mano prontamente ignorata da lei, poi ebbe un sussulto.
«Incredibile! Ce l'ho fatta a pronunciarlo senza errori!» serrò i pugni davanti al viso come se fosse riuscito in una grande impresa. Tornò a guardarla pieno di sé ma lei se n'era andata. Si era spostata un paio di metri più lontano e aveva ripreso a bere.
Wein fece schioccare la bocca. Sembrava una preda difficile.
«Ehm... non ti sto simpatico o cosa?» si fece nuovamente sotto.
«Non ho voglia di parlare.»
Indossava un cappotto nero legato da fibbie di cuoio, sotto il cappotto si vedeva una maglia attillata sempre dello stesso colore, come i pantaloni, da viaggio e poco costosi. I capelli lunghi fino alle spalle che ricadevano in ampie volute, di contro erano di un castano molto luminoso come i suoi occhi marroni molto chiari.
«Non mi era mai capitato di incontrare così tanta resistenza...» ragionò lui.
«Wow sei un professionista delle donne? Adesso ho ancora più voglia di non saperne nulla di te.»
«Sai...che non sei molto gentile? Quegli occhi mi avevano fatto pensare ad una ragazza gentile e premurosa...»
«Allora comprati un paio di occhiali.»
Ancora silenzio. Lei finì il boccale.
«Oste? Ci porti altri due boccali di birra!» dichiarò Wein sperando stavolta di ottenere qualche risultato.
«Devi essere un gran bevitore per scolatene due da solo,» detto questo lei se ne andò.
Wein rimase lì impietrito fissando il bancone umido di condensa.
L'oste portò i due boccali davanti al ragazzo.
«Serataccia Wein?» chiese fissandolo in maniera paternale. Ne prese uno e brindò col ragazzo.
«Abbastanza... » rispose lui bevendo. Poi posò il boccale senza averlo finito, due monete di rame sul bancone e se ne andò salutando con la mano.

Ville imboccò le scale e salì al secondo piano. Fino ad arrivare alla propria stanza.
Entrò.
Nell'oscurità, seduto al contrario su una sedia c'era un ragazzo dalla folta chioma riccia. C'erano un cappello da strega spiegazzato e un cappotto buttati sull'altra sedia. 
Una lunga alabarda era appoggiata di sbieco vicino l'entrata, era fasciata.
Lei richiuse la porta.
«Ciao "fratellone"...» disse il ragazzo.
«Ciao "sorellina"...» rispose lei prima lasciarsi cadere stancamente sul letto a due piazze.
«Novità?»
«Di sotto c'è un drago. Ma non è un Drago Celeste... credo che possiamo stare tranquilli...»
Il ragazzo annuì.
«Andiamo a letto?»
«Sì, sono stanca. Sono giorni che non riposiamo ed è meglio sfruttare l'occasione.»
«Dormi, io non ho sonno.»
Lei lo guardò nell'oscurità. «Va bene. Svegliami fra un paio d'ore.»
«Sai che non lo farò.»
«E io mi incavolo. A te la scelta.»
Il ragazzo sorrise. «Ok ok... hai vinto...»
La ragazza si spogliò, lasciò cadere il cappotto sulla sedia sopra il cappello, posò la maglia ed i pantaloni sul comodino. Il loro mantelli era appoggiati alla meno peggio sull'angoliera, e coprivano l'ampio specchio e i cassetti.
«Ah un'ultima cosa...»
«Cosa?»
«Tieni.» gli lanciò un incarto lungo poco meno di mezzo metro...
Astea per poco non mancò la presa. «Cavolo qua è buio pesto e non ci vedo una mazza!!!»
«Beh l'hai preso no?»
«Beh si... è un panino?»
«Sì...» sorrise lei... «lo so che sei affamato anche se non me lo dici...»
Il volto di Astea si rischiarò in un sorriso a trentasei denti mentre scartava con lo sguardo e poi con le mani il panino.
«Buonanotte.. Astea» disse mentre si infilava vestita solo di paio di braghe ed una fascia per il seno, sotto le coperte.
«Notte Ville...»

Nella sua testa risuonavano ancora le parole del suo ultimo incontro...oltre al rumore forsennato delle mandibole...
«Non potrete andare avanti così ancora a lungo...» le aveva detto quella splendida donna dalla folta chioma bionda.
«Non cambierai le cose, noi non ci schiereremo con nessuno. Né con i Draghi né con voi Demoni.»
«Ma io non ti sto chiedendo di schierarti con i demoni. In questo momento non ho voglia di avere alleati... altrimenti credimi, ci penserei da sola a procurarmeli...»
«Ma certo... vatti a fidare di un demone...»
Lei gli si era avvicinata senza che lui nemmeno se ne accorgesse. Aveva concluso la discussione dietro di lui, sussurrandogli all'orecchio.
«Non voglio uno schiavetto... né un aiuto. Voglio un allievo» gli aveva detto semplicemente.
Poi era arrivata Ville e quella donna dalla pelle dorata che profumava di frutta esotica, era scomparsa nel nulla, senza che Ville se ne accorgesse.
Nell'oscurità riusciva a distinguere a malapena i contorni della sorella sotto le coperte.
Era bella, la guardò con occhi sereni. La guardava coi suoi occhi, marroni scuri.

«Andiamo vecchietto... ti stiamo solo chiedendo qualche innocente informazione... non vuoi proprio dirci se da queste parti sono passati due comuni viandanti? Uno è alto, indossa uno strano cappello e va in giro con una enorme alabarda, lei invece è splendida e non credo che passi inosservata in una bettola come questa...»
Due uomini al bancone sventolavano davanti all'oste tre monete d'oro.
«Vi ripeto che non ne so nulla...»
«Beh allora lasciaci dare una occhiata al registro no? Ne avrai uno... sai... senza registro questo posto sarebbe fuori regola...»
«Il registro contiene informazioni riservate, non posso farlo vedere ai primi che passano...»
«Ma noi non siamo.. " i primi che passano..."» detto questo, uno dei due estrasse un pugnale e lo piantò nel bancone. Su di esso lo stemma degli Inquisitori della Fiamma Sacra. Uomini del patriarca Mustis. «Andiamo facci dare una occhiata o ti facciamo chiudere...»
«Veramente...»
«Li ho visti io.» disse all'improvviso una voce.
I due si girarono di scatto percependo una figura, era il Drago di prima, Wein. 
Era più alto di loro, sul metro e ottanta. Due ciocche di capelli lisci e corvini gli incorniciavano il viso pulito. Li guardava con scintillanti occhi verdi.
«E sentiamo... che informazioni hai da darci ragazzino?» chiese uno dei due togliendo il pugnale dal bancone e facendolo sparire sotto la toga.
«Ho visto la ragazza, è splendida... e non passa inosservata in questa bettola...»

Gli occhi di Astea guizzarono verso la porta. Dei passi; per quanto leggeri poteva sentirli. Sembrava che qualcuno non volesse far sentire il suo arrivo.
Si lanciò sul letto, svegliò Ville poggiandole un dito sulle labbra, lei lo fissò infastidita, poi capì. Con un cenno del capo gli fece segno di nascondersi dietro la porta.
La ragazza si alzò seduta sul letto reggendo la coperta sul petto in attesa.
Qualcuno bussò.
Non risposero.
Allora la serratura scattò ed entrò una figura.
Appena dentro Astea fu su di lui prendendolo alle spalle e richiudendo la porta; lo afferrò per il collo con entrambe le mani e lo sollevò da terra.
La figura boccheggiò immobilizzandosi, poi provò a scalciare. Dietro di lui Astea serrò la presa col volto distorto in un ghigno.
«Toc toc... chi è?» sibilò...
«Un momento Astea... fermati...»
«Cosa?»
«Lascialo andare... non è uno di loro...»
«Ma...»
«Non c'è nessun "ma". Lascialo.»
Astea lasciò la presa e Wein cadde a terra bocconi. Ansante.
«Merda che presa...» sussurrò massaggiandosi il collo che riportava ancora i segni della stretta.
Ville inarcò un sopracciglio. «Cosa diavolo vuoi drago. Non siamo in orario di visite...»
«Lo so... » prese a ridere... «è proprio per questo che sono qui. Al piano di sotto qualcuno sembrava avere le mie stesse intenzioni. Quando ho saputo che avevi un compagno ho desistito dal venire a farti visita... ma i due hanno insistito troppo con l'oste e allora sono andato a dargli una mano...»
«E che cosa gli hai detto?»
«Che ti avevo vista...»
Astea gli si avvicinò sollevandolo da terra ma lui mise le mani avanti...
«Un momento un momento... gli ho detto che ti avevo dato fastidio e che tu avevi cambiato locanda...»
Ville sorrise... «ben detto... Wein...»
«Wow ti ricordi il mio nome... sono contento... anche se... sembra che io stia poco simpatico al tuo ragazzo...» Astea continuava a fissarlo in cagnesco...
«Primo, Astea non è il mio ragazzo ma è mio fratello minore... secondo... grazie Wein.»
«Che bello non state insieme... ho qualche speranza...»
Astea urtò sbadatamente l'alabarda che crollò a picco su Wein. La fermò con un dito prima che la lama affettasse la testa al ragazzo.
«Occhio a quello che dici...» gli disse Astea.
Allora Wein ricambiò lo sguardo, fissandolo stavolta con tono di sfida. «Ehi amico mi stai seccando...» disse allontanando la lama fasciata col dorso della mano.
I due si fronteggiarono finché Ville non li separò.
«Piantatela voi due. Quando avete finito con questa dimostrazione di palle fatemi un fischio.»

Wein si era seduto sulla sedia dove Ville aveva trovato Astea. 
«E così siete dei ricercati eh... che avete fatto? Profanato qualche tempio? Rubato un po' di cianfrusaglie?» chiese Wein mentre si risistemava la piega della mantellina verde.
«Non fare domande. Sappi che non puoi rimanere con noi. Sei in pericolo. Quando gli inquisitori capiranno che li hai ingannati torneranno anche per te.»
«Io so badare a me stesso... e poi è tanto tempo che non vedevo i brutti musi dei miei cugini che non ho resistito a prenderli in giro...»
«Sarà... ma quelli fanno sul serio. Ora noi dobbiamo fuggire» tagliò corto Astea indossando in fretta e furia il lungo cappotto.

Scesero in fretta. Usciti dalla locanda ripresero a muoversi come facevano sempre. Due bestie braccate.
«Non respirare troppo forte, non guardarti intorno, non pensare, non agitarti» sibilò Ville imboccando un vicolo oscuro.
Scomparvero.
Ma dopo poco anche Wein uscì dalla locanda.
Aveva fissata sulle spalle una gigantesca balestra.
Una folata di vento gli scompigliò i capelli. Poi alzò lo sguardo al cielo.
Un brivido freddo gli percorse la schiena. «Che diamine succede... cosa ci fanno demoni e draghi qui?»
Li seguì.
Ora i due costeggiavano le mura di cinta del fortilizio. Diretti all'uscita ovest della cittadina dell'impero di Kalderon. Poi qualcosa urtò contro le mura dall'altra parte.
I mattoni sembrarono come curvarsi sotto una specie di onda per poi esplodere verso di loro.
Astea fulmineo roteò l'alabarda mandando fuori bersaglio un quintale di roccia e detriti.
Dal foro scavato nelle mura spesse più di due metri apparve una figura.
Quattro metri. Un grande elmo vuoto, in fondo al quale lampeggiavano due fiamme azzurrine. Una possente armatura fregiata si impiantava su un corpo rettiliforme poggiato su due possenti zampe e coda.
Le braccia della creatura erano gigantesche, una imbracciava una lancia. L'altra era libera.
«Che diavolo è?» gridò Astea.
«È un demone! Sta attento!»
La figura oltrepassò le mura con alcuni passi, poi alzò la mano libera e gli fece gesto di seguirlo.

Wein dall'alto di un tetto fissò la scena immobile.
«Quello... non è un demone qualunque...» sorrideva elettrizzato.

Intorno al demone un'atmosfera densa e fumosa confondeva i contorni prima limpidi delle mura forate. La polvere si era appena posata a terra.
«Anche lui... vuole che lo seguiamo...» 
«Puoi scordartelo demone... non vedo perché dovremmo cedere dopo tanto tempo proprio a te!» gridò Ville.
La creatura parlò... anche se non aveva bocca, le piastre dell'elmo lasciavano il posto all'oscurità più profonda. La voce sembrava provenire da chissà quali profondità ed era mista a un rantolo sommesso e cavernoso.
«Il motivo è semplice... se non lo farete io vi ucciderò...»
«Che cosa?»
In una frazione di secondo la spropositata massa della creatura fu su Astea. La mano libera lo afferrò al petto e lo sollevò da terra schiantandolo nel muro più vicino.
Astea incassò tossendo sangue mentre Ville si scagliava sul demone che mulinò la lancia e la tenne a distanza aprendole un taglio sulla guancia. 
Solo adesso l'alabarda di Astea, strappatagli di mano dall'urto, toccò terra con un rumore ovattato e pesante.
«Questo non è il solito demone...» sibilò Ville mentre indietreggiava lentamente.
«Allora giovane Astea... vuoi morire adesso? Oppure ti unirai a noi?»
Astea strinse i denti...
«Qual è il tuo nome?» domandò mentre un rivoletto di sangue gli scendeva dalle labbra.
«Ghorost... Ghorost Demone Maggiore di Brynard Signore dei Ghaicci...» rimbombò la voce...
«Fottiti Ghorost...» e così dicendo scagliò un pugno dritto al volto della creatura. Nel contatto una luminescenza azzurrina crepitò nell'aria. Uno schianto metallico. L'elmo s’incassò mentre il demone indietreggiava di qualche passo, ma non mollò la presa e così scaraventò di nuovo Astea a terra.
«Argh! Ville!» gridò Astea levando la mano verso la sorella.
Lei si fece sotto di nuovo. Il demone ruggì e il terreno sotto di lei si accartocciò fino ad arricciarsi su se stesso ma lei schivò e arrivò a toccare la mano che reggeva Astea.
Appena lo toccò, il demone si ritrasse con un rantolo riconquistando una posizione di guardia.
«I due Messaggeri di Shaen... saranno due splendide prede...» disse mentre Astea si rialzava a fatica e metteva mano all'alabarda.
Poi una fitta pioggia di dardi tempestò il demone. Non erano comuni dardi e la figura venne presto avvolta da lingue di energia che iniziarono a limitarne i movimenti fino ad immobilizzarlo.
«Presto scappiamo!» disse Wein piombando fra di loro per poi lanciarsi in fuga.
«Wein?»
«Che diavol-»
Li afferrò entrambi. Correva veloce come il vento. In pochi istanti erano già lontani dalla città.
Ghorost sibilò seccato, poi svanì nel nulla.

«Vuoi spiegarci perché diavolo ci hai seguito?» lo attaccò Ville.
«Ho sentito l'arrivo di un potente demone e non ho resistito alla curiosità...»
«Curiosità? Noi rischiamo la pelle e lui è curioso!» blaterò Astea alzando le spalle.
«Precisamente!»
Camminavano svelti. Le vaghe luci della città illuminavano timidamente l'orizzonte.
«Lo vuoi capire che ti sei messo in qualcosa di più grande di te?»
«Chi sei tu per credere che tutto ciò sia più grande di me?»
«Qualcuno che conosce tutti gli aspetti della faccenda a differenza di te?» ribatté Ville.
«Ehm no, ti mancano alcuni aspetti...» 
«E sarebbero?»
«Non conosci me» concluse Wein soddisfatto.
La ragazza per poco non inciampò. 
«E sentiamo grande draghetto chi sei di bello?» chiese esasperato Astea intromettendosi fra i due.
«Sono Wein swhish...swhif... insomma... sono un Drago Occulto... e sono abbastanza potente da saper badare a me stesso in caso di necessità…»
«E...»
«E poi so alcune cose di voi…» Wein prese tempo per riordinare le idee, facendo cadere lo sguardo sul didietro di Ville coperto da una lunga cappa nera. Faceva capolino nel taglio casto dell’abito di tanto in tanto, mentre camminava.
«E sarebbero?» domandò lei allungando il passo.
«So che voi due siete Messaggeri e-..»
Lei gli fu addosso e li tappò la bocca con una mano. «Non so chi tu sia adesso, ma prova a dire solo un’altra parola e sono sicura che sarai morto fra poco.» 
Wein si bloccò, non tanto per l’azione di Ville, quanto per il suo profumo che arrivò delicato al suo naso… rimase imbambolato un po’ per poi ricominciare a seguirli…
«A ogni modo… diciamo che siete un’eccezione che sta facendo dannare buoni e cattivi… diciamo anche che uno dei sovrani della mia razza mi ha detto che una coppia bollente sarebbe passata dalle mie parti e mi ha detto che vi avrei dovuto dare una mano...»
«Che cosa?»
«Precisamente. Come sapete noi Draghi Occulti non ci interessiamo degli scontri fra demoni e draghi da un bel po’ di tempo ormai... e in effetti il mio superiore non intende tirare acqua al suo mulino… vuole semplicemente che io scompaia dalla circolazione… e in seconda istanza mi ha detto di darvi una mano…»
«E così devi sparire dalla circolazione?»
«Già… ma non chiedetemi altro…»
«Non è che sei anche tu ricercato?» si insinuò Astea.
«Touchè!» sorrise solare Wein indicando il ragazzo. «In realtà il mio superiore mi ha detto di fuggire prima che mi prendessero» continuò a sorridere amabile… «sono come voi… e posso esservi di aiuto…»
«Non credo che i Draghi Occulti si daranno da fare per cercarti…»
«No, in effetti non lo faranno… ma i loro cugini si sono già attivati per questo strano evento…»
«E allora!? Si può sapere perché credi che viaggiare con noi faciliterà le cose a tutti e tre?»
«È semplice! Voi mi ucciderete!» concluse Wein soddisfatto.

Trentatreesimo Episodio: Il triangolo

I due Inquisitori della Fiamma Sacra si muovevano con passo spedito fuori dalla città.
«Incredibile! Quel ragazzetto alla locanda era Wein Swiftblade… il primo ricercato dei Draghi Occulti…»
«Che idiozia! Cosa avrà fatto un moscerino del genere…»
«Ho sentito che è un nobile decaduto… o qualcosa del genere…»
«Un nobile! Tsk! Il figlioletto scappato dal paparino cattivo?» sentenziò l’altro… poi la loro attenzione venne attratta da qualcosa all’orizzonte. Sembravano lampi… ma erano troppo ravvicinati e in cielo non c’era una nuvola… era ancora notte sul continente di Aman.
«Merda! I demoni sono arrivati di nuovo prima di noi!» gridò uno dei due teletrasportandosi.
L'altro lo seguì poco dopo con un sibilo secco.
I due draghi apparvero in prossimità dello scontro… ma furono sorpresi di ritrovare Wein a fronteggiare i due Messaggeri.
«Che diavolo succede?» sussurrò mentre istintivamente si abbassavano a terra per non essere localizzati.
«Finiscila Wein! Se speri di convincerci a unire le forze ti sbagli di grosso!» gridò Ville.
«Andiamo! Vi sto solo proponendo un patto! Un’alleanza!»
Intorno ai tre c’erano numerosi crateri.
«Non abbiamo bisogno di alleati altrimenti ce li saremmo già andati a cercare fra i draghi o i demoni!»
«Siete ossi duri eh?» sorrise Wein mettendo mano alla balestra.
Astea si mise in posizione di guardia.
Ville lo seguì. Poi Wein scomparve dalla loro vista con un tuono fragoroso.
«Dove diavolo è andato? Non lo vedo più! Si è teletrasportato?»
«Occhi aperti!» gridò Astea. «Non si è teletrasportato.» le sue iridi zampillavano da una parte all’altra del suo campo visivo.

«Astea! A sinistra!» i due scattarono evitando una pioggia di dardi… lo scontro si fece aspro.
Astea incalzò il drago con l’alabarda ma Wein rispose scoccando altre frecce. Astea le evitò.
«Ci vuole ben altro per riuscire a colpirmi!» gridò. Ma Wein sorrise di rimando: «chi ha detto che volevo colpirti!» Astea si voltò scorgendo Ville dietro di sé, impallidì.
«Ville!» gridò, ma la ragazza sorrise, descrisse un ampio arco con una mano e i dardi indirizzati su di lei caddero a terra morti.
«Come diavolo?» gridò Wein spalancando la bocca ma non ebbe tempo di finire la parola.
L’alabarda di Astea crollò pesantemente su di lui. L’evitò per puro istinto e il colpo aprì una spaccatura nel terreno che proseguì per una trentina di metri.
Wein saltò oltre l’esplosione ma Ville era su di lui.
Lo afferrò per il volto e lo schiantò a terra.
Poi lo sollevò e lo lanciò verso Astea… Wein fece per fuggire ma le gambe inspiegabilmente non risposero ai suoi comandi, ebbe una indecisione e stavolta Astea non sbagliò mira.


La carrozza rallentò slittando lievemente sui ciottoli ghiacciati.
I cavalli brontolarono un po' per poi fermarsi del tutto.
Il cocchiere scese e andò ad aprire la porta.
Si mise di lato e attese.
Dalla carrozza fece capolino un cilindro… poi la figura di Dante, avvolta in una pesante mantellina di panno scese con delicatezza. Si guardò intorno. Il fiato componeva piccole nuvolette nell’aria. Si voltò verso la carrozza e da questa scese una figura femminile interamente avvolta in una magnifica tunica istoriata, con chiusura diagonale sul collo, blu e splendente.
Il volto della donna era coperto da un velo raccolto in un prezioso diadema sul capo.
Dante le porse la mano e anche lei scese.
Il drago fece un cenno del capo al cocchiere e questo risalì sulla carrozza diretto alle reali stalle.
Un fulmine a ciel sereno illuminò a giorno la notte facendo stagliare la sua ombra fin sotto il porticato. I cavalli nitrirono spaventati.
Dante scosse la testa.
Il castello di Tradnor era un’ardita sfida dell’uomo alla natura. Una massiccia costruzione nasceva dalla roccia, ergendosi disperata e decisa a difendere i reali dal freddo di quella terra desolata.
Muri spessi cinque metri o forse più, salivano risoluti a decine di metri di altezza. Tre cinte, poi i tremendi bastioni del maschio centrale. Attorno al grosso complesso che costituiva un fianco della capitale, una gigantesca cinta muraria abbracciava il resto della città, interamente compresa in una conca all'interno di un paesaggio innevato sconfinato.
Dante assaporò quella vista rapito… come faceva ogni volta… poi i due furono all’interno del castello.
Un maggiordomo fece gli onori di casa… poi improvvisamente l’ambiente risuonò di una voce sgraziata e alta… di un bambino.
«ZIO DANTEEEEEE!!»
Come uno spettro, dall’oscurità apparve una folta chioma bianca che con velocità sovrannaturale si andò a schiantare su Dante. Un pugno. Un pugno mollato con tutta la forza da quel nanerottolo, dritto alla bocca dello stomaco di Dante.
Il Drago Occulto si incurvò e tossicchiò mentre sollevava per la collottola il bambino…
«Che piacere rivederla… principe Noah…»
«Ciao zio col cilindro!!!! Chi è lei?» chiese ansioso riferendosi alla donna.
«È una mia amica… che volevo presentare a tuo padre…»
«E perché ha il volto coperto? È brutta??»
La ragazza sorrise reclinando appena il capo.
«No… è molto bella… è che non ha voglia di farsi vedere…»
«Ah ho capito… è brutta…»
Stavolta fu Dante a sorridere silenziosamente.
Il principino aveva capelli lunghi e lisci come spaghetti, un vestitino verde pieno di fronzoli che un tempo… (probabilmente qualche minuto fa) era pulito e perfetto mentre già adesso mostrava i segni del ragazzino.
«Allora… ci porti da tuo padre?»
«NO!» disse Noah addentando la mano di Dante che lo reggeva.
Dante serrò i denti scrollandoselo di dosso forse con troppa forza. Noah andò a schiantarsi contro una colonna lasciando qualche crepa.
Calò il silenzio fra i due e il maggiordomo, che rimase impassibile mentre Noah non si rialzava…
Poi il ragazzino si mosse ed con un balzo fu di nuovo in piedi.
«Io scappo! Vado da Dyon! Ciao zio col Cilindro... ciao Brutta!»
Scomparve nel nulla.


«Non c’è che dire… è stata una buona idea…» rimuginò Ville mentre proseguiva verso la prossima città con Astea.
«Dici? Che vantaggio ne abbiamo avuto?» ribatté il fratello.
«Beh intanto sia demoni che draghi ci hanno lasciato perdere…»
«È un caso…»
«Non è un caso. Dopo una battaglia del genere hanno preferito aspettare che ti calmassi…» gli disse lei guardandolo in modo materno.
«Ma io non mi sono innervosito…»
«Sì ma siamo riusciti a dare l’idea!»
«Ben detto! Un’ottima messa in scena!» disse Wein apparendo dal nulla, indossava un curioso mantello che lo rendeva invisibile, sotto le pieghe del manto fece capolino la sua faccia sorridente.
«Vi devo un favore!»
«Speravo che l’avresti smessa di seguirci!»
«Oh no! Ve l’ho detto! Sarò la vostra ombra… sarò utile non preoccupatevi… e poi... » continuò abbassando la voce «non posso lasciarmi sfuggire un bocconcino recidivo come Ville…»
«Cosa?» chiese ancora Astea..
«Niente niente…»
I tre camminarono ancora per un po’. I passi di Wein non si vedevano né si sentivano, sarà pure stato un drago ma si muoveva come un elfo.
«Ville?»
«Sì?»
«Vorrei ben capire una cosa, questo Wein… è affidabile? Posso considerarlo nostro amico?»
Ville si grattò la testa interdetta…
«Dunque, Wein dice di essere ricercato, depista i draghi esponendosi al rischio di essere rintracciato, poi combatte contro non uno qualsiasi… ma Ghorost, inimicandosi i demoni… ci spiega la storia, dice che il suo ordine è di seguirci… e inscena la sua morte… beh… si …immagino di si, cioè… magari è un bastardo ma per adesso è stato utile e la sua versione dei fatti mi sembra convincen-»
«YahhaAAA!! SEI UN AMICO!!» Astea afferrò Wein per i fianchi... afferrandolo non si sa come dato che era invisibile, e lo lanciò in aria un paio di volte.
«Cazzo quanto pesi!!!» continuò gioviale.
«Sono un drago pezzo d’idiota è normale che pesi di più di te!!!»
«Non è vero, sei un ciccione!!!»
La terza volta Wein schivò la presa di Astea e si mise in equilibrio verticale poggiando con sole tre dita sulla fronte dell'umano.
«Chi è il ciccione?»
Astea si sporse all’indietro e Wein crollò a terra come in un supplex.
«Uno che non sa nemmeno cadere a terra!»
«Non vale hai barato!!»
«Potevi evitare di giocare a fare il figo!!! »
«MA CHI HA MAI COMINCIATO A GIOCARE!?» poi lo sguardo di Wein cambiò… «ehi Ville vuoi venire a giocare anche tu?» ammiccò…
Lei era rimasta immobile a fissarli. Sorrise e camminò oltre.


Un ragazzo dalla folta chioma fulva fece lo sgambetto a Noah facendolo cadere lungo di muso sul pavimento ghiacciato.
«Ahio! Brutto bastardo!» il bambino si rialzò con una lacrimuccia e il mento gonfio come un’anguria.
«Tsk... te l’ho detto mille volte che non si corre per il castello…»
«Proprio perché me l’hai detto lo faccio» rispose in tono di sfida.
«Hai di nuovo voglia di fare a pugni?» il ragazzo aveva una ventina d’anni. Mentre Noah non ne dimostrava più di dieci.
«Certo! Anche se non credo che mi divertirò con una mezza cartuccia come te…»
Il ragazzo sorrise. «Tsk! Adoro picchiare i nobili!»
«In guardia Dyon!»
Noah si scagliò sul ragazzo che lo evitò con sicurezza, mollandogli uno scappellotto dietro la testa.
Noah però cadendo disteso si diede la spinta con le mani per tornare in piedi mollando una testata alla bocca dello stomaco del ragazzo.
Dyon tossicchiò mentre Noah cadeva a terra massaggiandosi la testa sull’orlo del pianto.
«Piccolo…» Dyon gli fu sopra col destro ma improvvisamente sentì dei passi in arrivo, si paralizzò. Invece Noah lo colpì in pieno.
Era il maggiordomo di prima.
«Cosa state facendo principe Noah?»
«Mi stavo picchiando col mio amico!» gridò trionfante.
Il maggiordomo non fece una piega, dall’alto delle sue rughe gli occhi cercarono intorno nella sala ma non videro nessuno, «porgo i miei omaggi al vostro amico invisibile… a ogni modo vostro padre vi vuole vedere…»
«Ma non è invisibile! L'ho sbattuto la dentro quella stanza!!» indicò.
«Ma certamente principe…adesso andiamo però..» disse portandoselo via.
Qualche istante dopo Dyon emerse dal ripostiglio con qualche pezzo di legno rotto addosso.
«Bastardo…»


Quando mangiava Astea aveva il volto soddisfatto di un gatto sdraiato al sole, ma si muoveva con foga, come un gatto che ha visto una mosca in aria… non era granché rassicurante vederlo passare dalla concentrazione assoluta e schizzata di quando scandagliava con gli occhi i dintorni per cercare cibo a quando lo afferrava e diveniva in pace col mondo.
Wein lo fissava preoccupato…
Astea frugò di nuovo in giro e afferrò la sua mantellina per pulirsi, per poi ricominciare a mangiare.
Wein fu come percorso da una scarica elettrica che gli fece intirizzire i capelli come un gatto che si scuote via l’acqua. (Ma quanti gatti!!) Rimase bloccato in una posizione di accusa con tutte e due le mani puntate verso di lui..
Ma Astea non se ne diede per inteso…
Sulla tempia di Wein comparve una vena pulsante.
La mano unticcia di Astea andò di nuovo in giro a cercare cibo, si fermò su una mano di Wein. Valutandola forse il collo o un pezzo di coscia magra, l’afferrò con una presa terrificante e poi la tirò a sé verso la bocca.
In una frazione di secondo Wein estrasse la mano da quella presa anguillosa e unta e gli mollò un pugno in faccia scaricandolo lontano.
Ville mangiava tranquillamente la sua coscia di pollo… dedicò solamente una breve occhiata alla scena senza scomporsi.
Astea cadde improvvisamente dalle nuvole… si svegliò dalla sua trance e si guardò in torno come un gatto a cui è stata pestata la coda…
Poi tornò a quattro zampe con la pancia bassa verso il “buffet”… guardò prima Wein… poi Ville.. quindi riprese a mangiare come prima… come nulla fosse.
Wein guardò Ville orripilato.
Lei ricambiò lo sguardo con un pacato: «Beh?»
Il Drago prima di essere afferrato di nuovo si nascose dietro Ville.
Aveva un bel seno.
Gli venne la bavetta..
Ville in tutta tranquillità posò la coscia ormai spolpata, afferrò la mantellina di Wein, ci si pulì le mani, e poi lo afferrò per i capelli tirandolo via dal suo seno.
«Tu fallo di nuovo e io mi pulirò le mani col tuo cadavere…»
Sorrideva.
«Eh… hehe… c-cosa??»


Il padre di Noah sembrava uno di quei vecchi vichinghi baffoni appena scesi dal dakkar.
Baffoni, non comuni baffi, due colonne di peli scendevano incorniciando la bocca e divenendo poi delle gigantesche trecce, la barba era molto corta invece. La corona era particolare… ricordava un po’ il ghiaccio… un po’ il mare… e aveva due diamanti incastonati.
Il corpo era ricoperto di pelli, pelli pregiate e i suoi occhi scintillanti e azzurri erano appena visibili dietro le rughe da uomo politico, fatte per scavare dentro le persone e nascondere ogni emozione.
Ah certo, era una montagna, una vera montagna.
«Lord Dante Reznor!» gridò alzandosi dal trono e oscurando con la sua ombra il terreno fino a lambire le scarpe lucide di Dante.
«Sire Erich Wøëlfler di Tradnor.» Dante s’inchinò ossequiosamente insieme alla dama.
«Haha qual buon vento! Erano anni che aspettavo di vedervi tornare monsieur, sapete… per noi uomini il tempo ha un valore diverso...»
«Capisco perfettamente… anche vostro figlio è stato felice di vedermi… strano che si ricordasse ancora di me…»
La montagna percorse in pochi passi lo spazio che li separava e li indusse a seguirlo verso un’altra stanza, più accogliente. La sala del trono era stata creata per mettere a disagio chi vi entrasse, forti colonne libere o incassate nei muri dividevano in tre pesanti navate l’ambiente esprimendo la potenza e la forza del regno che le aveva erette.
«Si figuri Lord Reznor… mio figlio non ha fatto altro che parlare di voi in questi anni... dice di voler diventare un drago come voi…»
Dante sorrise.
«Mi permetta di presentarvi la mia dama…»
I tre entrarono in un salone ottagonale, un tavolino campeggiava al centro con una bottiglia di Remy Martin.


Era di nuovo sera.
Il villaggio dove si erano fermati contava poco più di sei case… si erano fatti ospitare dai paesani.
Astea si era tolto il cappotto lungo e il mantello, adesso girava con una camicia e un paio di pantaloni neri per il villaggio a rincorrere le galline.
Il cappello era tornato a Ville, era suo, anche se ad Astea piaceva un sacco e ogni tanto lo voleva in prestito.
In camera dei due fratelli la ragazza aveva sistemato tutto secondo un apparente disordine totale.
Il cappotto di Astea era addirittura legato sull’anta dell’armadio con lo specchio, per non parlare dell’unico bagno della casa, situato a una decina di metri dall’entrata sul retro…
I due mantelli e il cappello avevano occupato l’unica sedia della stanza.
Lei si affacciò al balcone e sotto vi trovò Wein. 
Per poco non cadde di sotto.
Lo guardò con un permanente tic al sopracciglio. 
Il drago si era cambiato d’abito, aveva racconto i capelli in una cipolla e li aveva fermati con due spilloni. Indossava un completino attillato con il collo alto ed una chiusura diagonale che girava sul petto... ma da donna, aveva un paio di tette da capogiro e il rossetto.
«OH oh o ho hoh!» sorrise aprendo un ventaglio davanti alla bocca e guardandola con occhi volpini.
«Che diavolo t’è successo? Capisco il look da occulti... ma perché... da DONNA?»
«Perché mi guardi così? Non ti piaccio?» la sua faccia era preoccupata… veramente preoccupata, dolce e delicata.
Ville riconquistò il self-control mentre Astea sfrecciava fra i due correndo dietro a un pollo storpio senza accorgersi dei cambiamenti di Wein.
«Sei così bella che quasi non riconosco la differenza…»
«Oh mi lusinghi…» Wein prese a sventagliarsi. Della balestra non c’era traccia.
«Non vedo la differenza fra te e un brutto travestito con la barba…»
Wein tossicchiò colpito nel vivo.
«Sciocca!» la voce era più alta ma non era in falsetto, era una voce bella e melodiosa.
«Sono offesa.»
Ville per risposta si girò e chiuse la finestra.
Allora Wein cominciò a tirarle dei sassolini.
Dopo un po’ la riaprì prendendosene uno in testa. «Ehi pollastrella con quel paio di tette forse è meglio che vai dietro a mio fratello che non a me…»
«Chissà magari ti piacerebbe…» sorrise Wein malizioso... maliziosa? Boh.
Di nuovo il tic al sopracciglio per Ville.
«Ma certo… peccato che tu non sia una donna… torna a lanciare sassi dopo la reincarnazione.»
Richiuse la finestra.
Dopo un po’ sentì di nuovo bussare, nell’aprire con violenza stampò Wein su un’anta.
Il ragazzo per poco non cadde a terra… poi fece il giro tipo geco e si posizionò davanti alla ragazza.
«Perché sei così sicura che io sia un uomo?» i loro visi si sfioravano. Ville impallidì per poi divenire viola.
«C… come?»
Wein sorrise come solo una donna avrebbe sorriso.
Astea passò di nuovo inseguendo un rospo giallo sull’orlo di una crisi di nervi.
Schizzò come una macchia nera.
Poi frenò alzando un quintale di polvere per poi tornare indietro.
Si fermò sotto la finestra e guardò in alto.
Si paralizzò. 
Pietrificato.
Aprì la bocca.
Ville guardò oltre Wein vedendo il fratello in uno stato catatonico.
«Oh merda.»
Richiuse gli scuri chiudendo la testa di Wein che cominciò a strillare muovendosi, come una lucertola.
Dopo un po' Ville vide la testa di Wein scomparire fra le ante e poi sentì il botto di quando era caduto sul fratello, che evidentemente se ne stava ancora la sotto immobile.


Dante sorseggiò tranquillamente il Cognac. Era di ottima qualità… Erich Wøëlfler era un intenditore.
«Come al solito lei ha un ottimo Cognac…»
«È uno dei pochi vizi che mi concedo grazie alla mia posizione…»
«Sì comprendo… a ogni modo Sire… credo voi abbiate qualcosa da dirmi…»
Erich sorrise amaramente… «immaginate bene Lord Reznor… ma non vorrei rovinare la vostra gentile visita…»
«Non sarebbe una gentile visita se con la mia presenza non vi permettessi di parlare come dovreste…»
«Già… ho sempre adorato il vostro modo di fare…»
Passi nel corridoio.
«Papà!» gridò Noah prima di scagliarsi contro il re.
Erich per tutta risposta lo fermò piantandogli una mano sul capo, poi lo sollevò per la collottola e se lo portò in grembo…»
Dante portò lo sguardo su una finestra…
«Avremo tempo di parlarne ancora… intendo trattenermi per un paio di giorni…»
«Ma certo Lord Reznor lei è sempre il benvenuto…»
«Papà mi dai il Cognac?»
«Solo quando sarai grande!»
«Ma io sono grande!»
«Grande tu? Ma se non mi arrivi nemmeno alla coscia…»
Noah si incavolò.

Trentaquattresimo Episodio: Crucified

«Oddio sei una donna!! Una donna!!!» urlava Astea strisciando via da sotto Wein.
«Perché scappi Asteuccio mio… non hai mai provato cosa sia l’amore??» sussurrava Wein lasciandosi andare languidamente sopra Astea che cercava di scappare e rivoltarsi.
L’avesse fatto un uomo sarebbe stato abbastanza schifoso… ma Wein sembrava essere una donna a tutti gli effetti, le gambe slanciate facevano capolino provocanti dagli spacchi… e il suo seno...
«Bleargh che schifo! NON MI TOCCARE!! NON MI TOCCARE O USO LA FORZA!!»
«Contro una ragazza?? Sei veramente così crudele?» gli occhioni verdi di Wein divennero sul punto di piangere.
Astea sgusciò fuori da sotto la gonna e si bloccò seduto, con le gambe ancora sotto il drago.
«Io sono crudele ok? Prendo l’alabarda e ti faccio a fette!!» minacciò simulando il gesto… era credibile come un novizio del culto di Galder.
«Humpf… come sei dolce…»
«NON SONO DOLCE, SONO MALEDETTO E PAZZO OK!?»
«Ma va la…» Wein fece per riavvicinarsi di nuovo ad Astea, che si fece piccolo piccolo con le braccia davanti alla bocca e sul punto di piangere, ma per fortuna arrivò la cavalleria.
Due forti mani afferrarono Wein dalle spalle rimettendolo/la in piedi.
«Argh! Mi hai fatto male cattiva!» disse cercando di girarsi.
«Tu mi prendi subito in parola vero? Ti metti subito a provarci con mio fratello…»
«Pro …provarci???» lamentò Astea.
«Vieni qui che vediamo di che sesso sei…» disse Ville avvicinandosi a Wein…
«Che vuoi fare?? Usare i poteri da Messaggero per un motivo così futile?? Ci troverebbero subito!!» obiettò Wein.
«Allora torna normale.»
«Normale? Mi dispiace ma non posso. Se tornassi l’altro Wein potrei essere riconosciuto… qua intorno ero di casa...»
«Ah beh certo perché invece io e mio fratello passiamo inosservati!»
«Giusto! Dovreste travestirvi pure voi… anzi, solo Astea!»
«EH?»
«E’ semplice, dopo questo villaggio c’è una grande città in cui non possiamo passare vestiti come lo siete adesso, date molto nell’occhio.» 
Wein per una volta sembrava serio.
«Stai dicendo un mare di idiozie oppure fai sul serio?»
«Idiozie?? Ti credi che sia facile per me vestirmi così?»
Astea tornò violaceo.
«NON E’ UN VESTITO!! NON HA NIENTE SOTTO!!»
A quel punto la faccia di Wein donna ridivenne maliziosa… col suo ventaglio…
«Oh che sciocchino… quelli sono i trucchi del mestiere…»
Astea fu di nuovo sul punto di scoppiare in lacrime.
«Probabilmente è un incantesimo As, » tagliò corto Ville cercando di tranquillizzare un Astea in stato confusionale… «un incantesimo strano…ma conoscendo il pervertito non è nemmeno tanto strano…»
«Certo certo, un incantesimo! Solo che non potete sapere quale sia la mia versione reale!!!»
Astea gli si avvicinò.
«Cioè tu potresti essere una donna??»
«Beh ecco… si… immagino… dovrò rimanerlo per un bel po’… data la situazione…»
Astea guardò prima Ville poi Wein…
«La mia Ville è più bella!»
Ville e Wein andarono giù lunghi distesi.
«Bella lei? Ma se ha i modi di fare di uno scaricatore di porto?! IO! INVECE, sono bella e gentile… e sensuale…» passò un dito sotto il mento di Astea che divenne tutto un brivido.
Ville bloccò la mano.
«Se adesso uso i miei poteri il tuo incantesimo va a farsi benedire lo sai?»
«Sì certo!! Avevo sentito parlare che la donna dei due Ingram di Shaen era in grado di assorbire la magia… è per quello che Ghorost quella sera ha lasciato subito la presa su tuo fratello vero??»
«Sei molto informato eh... ad ogni modo. Non farlo mai più…»
«Siamo gelose?»
«No, siamo sul punto di commettere un draghicidio… maschio o femmina che tu sia.»
Wein rimase un po’ immobile, poi si alzò spolverandosi il vestitino.
«Beh allora? Volete travestirvi oppure volete passare in mezzo alla città con quell’alabarda e tutto il resto?»
Ville ci pensò su.
«Non so se possiamo travestirci, lui nonostante sia secco è troppo alto per sembrare una ragazza...  io invece sarò pure alta ma ho delle cose che si chiamano tette… sai com’è… morbide… col latte??»
«Di questo non preoccupatevi! Ci penserà lo zio Wein a mettervi a posto!!!»
«Zietta vorrai dire…» commentò Astea…
Poi Ville ebbe un'illuminazione..
«Un momento… cosa ti fa essere così sicuro che stiamo andando verso quella città trafficata invece che da qualche altra parte…»
«Beh state andando da Tabata no? Quella è la strada più breve!»
«Tabata? E tu che diavolo ne sai!?»
Wein portò di nuovo il ventaglio davanti alla bocca e li fissò con occhi volpini: «oh oh! Segreti del mestiere!!»
Ville trascinò via Astea da quell’uomo di perdizione. Wein continuò a ridere tutta la notte.


Era notte fonda. La donna era andata nelle proprie stanze. 
Dante e sire Erich se ne stavano a fissare un tavolino ricavato da un gigantesco opale intagliato.
«Questo tavolino ha sempre esercitato un certo fascino su di me…» iniziò Erich.
Dante bevve nuovamente.
«Rappresenta la purezza di questo luogo.»
La stanza faceva parte degli appartamenti reali. Uno splendido tavolo posto come fulcro di una sala dalle movenze sensuali.
«Purezza. Il tuo castello è purezza nel bel mezzo di questi luoghi dimenticati dal Mana. Una splendida opera. Un episodio irripetibile…»
«Forse… o forse è l’accozzaglia più maldisposta di arrivisti, corrotti e stupratori dei Mari del Nord.»
Dante lo guardò non capendo.
«Vorrei poter fare come te ogni tanto, ritirarmi a vivere in un castello, da solo… ma no, mi basterebbe una baita dove spaccare la legna insieme a mi figlio…»
«Sire… anche per me non è facile vivere in quel modo, il mio popolo mi costringe a numerose riunioni… e altre seccature…»
«Dammi del tu Dante, sei la prima persona a cui io possa confidare un segreto del genere… e non lo faccio perché ti considero un grande amico… ma perché ho intuito il tuo modo di essere, la bellezza del tuo silenzio. Un monumento al silenzio che riflette senza espressione il mondo caotico che lo circonda… senza esserne toccato.»
Dante sorrise.
«Poche persone sono state capaci di leggermi dentro come te Erich… ti ammiro vecchio mio.»
«Etchum!» starnutì Erich facendo scattare la sua enorme massa.
«Per il Mana Dante, tu mi sorprendi… non ti avrei mai considerato capace di dire anche qualcosa “umano” ogni tanto…»
«Evidentemente non mi hai letto dentro così bene…»
I due sorrisero.
«Tuo figlio è forte…» riprese il drago.
«Già… troppo. A dieci anni sarebbe già in grado di mettere fuori combattimento due o tre reclute dell'esercito…»
«Ha ripreso dal padre…»
«Oh tu mi vedi così grosso… ma in realtà non valgo la metà di quello che diventerà mio figlio. Lui è strano…»
«Strano? Non è umano? »
«Oh… si che è umano… ma ogni tanto nel nostro mondo nascono degli umani che riescono a sviluppare tutto il potenziale della nostra razza, creature la cui forza di volontà non è seconda a nulla. Creature libere dal “sigillo”.»
«Sigillo?»
«Il sigillo che rende noi mortali così fragili in confronto a voi draghi, o ai demoni.»
«Non ti seguo… forse è l’alcol.»
Sorrisero di nuovo.
«Non è un qualcosa di stabilito dal Mana, o dalla razza, ma sappi che non ho mai visto qualcuno come Noah… lui è la mia gioia. Sono fiero di lui. Forse non ha limiti di forza… o forse li ha… ma è semplicemente fuori scala…»
«Tutte queste lodi solo per la forza?»
«No… non sarebbe da me… lo ammiro anche per come reagì quando sua madre…»
Dante abbassò lo sguardo.
«Io e te abbiamo qualcosa in comune Erich…»
«Immagino non sia il possedere un castello…»
«Già…»
Gli occhi azzurri di Erich fissarono il tavolino e poi Dante per un po’, con fare interrogativo. Da dietro delle rughe che avevano accentuato il tono inquisitorio dello sguardo.
«Dunque Dante, taglierò corto, io sto morendo.»
Dante lo fissò. 
Poi il suo sguardo tornò a carezzare il pregevole tavolo di opale.
«Tipico di te non dire nulla. Dire che ti dispiaceva sarebbe stato quasi una bugia… dato che per te il tempo e la morte sono concetti ormai tramontati, dire che non te l’aspettavi sarebbe stato inutile. Chi si aspetta mai una cosa del genere?»
«No Erich… mi dispiace forse… ma non so che dire… mi piaceva parlare con te.»
«Beh forse non morirò oggi o domani… ma presto capiterà… il mio cuore è malandato… e ho paura che questo problema interesserà anche Noah…»
Dante tolse gli occhiali e lo guardò coi suoi occhi rossi, di un rosso spento.
«Se posso fare qualcosa per te…»
Erich ancora una volta lo guardò stupito.
«Per il Mana Dante… a volte sembri come noi mortali… dovresti starci più attento.»
«E’ solo una impressione non ti preoccupare. I mortali non sono già morti.»
«Ad ogni modo… vorrei affidarti un compito molto delicato… dovresti occuparti di mio figlio quando io non ci sarò più.»
«Che cosa?» era strano vedere sconcertata una creatura millenaria come Dante.
«Sì, il castello pullula di persone che potrebbero sfruttare a loro comodo la mia morte. E io non voglio che mio figlio venga educato e raggirato da questi loschi figuri…»
Dante bevve ancora.
«Mi chiedi qualcosa di miracoloso… io, non sono umano…»
«Ma sei il mio migliore amico… e Noah stravede per te.»
«Mi chiedi qualcosa di miracoloso… io non sono umano…» continuò a ripetere Dante come incantato.
La bottiglia era quasi vuota.


«Io non ti faccio entrare da solo con lui in quel ripostiglio!» esclamò Ville perentoria. Era mattina ed il gruppo si apprestava a ripartire.
«Ma Villuccia cara… è per il travestimento…» provò a dire Wein.
«E’ questo che mi preoccupa!!»
«Suvvia non crederai che io voglia sedurre tuo fratello.»
«Certo che no! Vorrei ben vedere!»
«E allora che problema c’è? Tanto siamo due maschietti!»
«MA TU SEI DONNA ADESSO!!»
«Facezie! Vieni Astea! Diamoci da fare!»
Astea entrò con le spalle curve. Prima di sparire dietro la tendina.
Ville si sistemò il cappello sul volto.

«Wein, patti chiari ed amicizia lunga, io non ho nulla contro di te, ma se mi metti le mani a dosso io ti massacro.» Astea era stato chiaro stavolta.
Wein sorrise amabile… «non capisco perché tutto questo rifiuto. Hai visto che sono una donna no?»
«Sì l’ho visto ma Ville ha detto che potresti non esserlo.»
«Ti fidi ciecamente di tuo sorella vero…»
«Beh si mi fido… perché non dovrei?»
«Non hai mai pensato che potreste dividervi?»
Astea ci ragionò su. «Quello è un corsetto??»
«Sì…servirà per mettere su un po’ di tette dove per fortuna non ne hai…»
«Per fortuna? Allora sei una donna!!!»
Wein scosse la testa…«era un modo di dire… piuttosto… per Galder quanto sei magro…»
Astea si era tolto la camicia e ora attendeva in pantaloni seduto su una sedia che quella donnaccia di Wein lo sistemasse.
Aveva insistito per occuparsi di Astea. Era lei… o lui, il mago dei travestimenti… e in effetti il suo aspetto di donna era credibile…
«Ora occupiamoci dei peli… ne hai pochi ma sono comunque troppi, le donne che si rispettano si fanno le cerette…»
«Cos'è una ceretta?»
«Non lo so ma quello che fai tu per la barba in faccia lo fanno loro per le gambe ed il resto…»
«Barba? Ma se non ho nemmeno i baffi!»
«Oh! Ti manca la bocca sporca di latte!» Wein sembrava la padrona di uno di quei bordelli alla Toulouse Lautrec…
«Farà male?»
«Ma no figurati!» lo assicurò Wein mentre accendeva una candela e iniziava a raccogliere la cera calda.
Le urla si sentirono per miglia…

«Mi stringe. Non respiro.»
«E’ normale, fa così con tutte le donne.»
«E allora perché lo indossano?»
«Per lo stesso motivo per cui lo stai indossando tu, per i fianchi... e per le tette.»
«Ma se loro le hanno già a che serve??»
«A tenerle su!»
Astea non diede l’impressione di aver capito tutto… lo sguardo si incantò sul seno di Wein.
«Che fai mi guardi le tette?»
«Beh parlavamo di tette… sai com’è…»
«Cominci a credere che io sia una donna??»
«Ancora non lo so… ma sembravi così uomo...»
«Sai che questo discorso fa tanto discorso da coppia gay?»
«Sì ma non ti preoccupare,» riprese Astea come se stesse spiegando un problema ad un bambino, «se tu mi tocchi come non devi io ti massacro.»
Wein si ricordò di quando l’aveva sollevato per il collo.
«Ok il corsetto è andato.» sbuffò Wein soddisfatta.
«Posso farti una domanda?»
«Sì?»
«Perché hai messo prima la maglia con gli sbuffi e poi il corsetto? Non vanno al contrario?»
«C’è da chiederlo? Così sei più figa… sei alternativa…»
Astea scosse la testa…
«Che diavolo penserà Ville quando mi vedrà…»
«Non ti preoccupare…anche lei si sta cambiando…»
«Ma lei va già in giro vestita da uomo…»
«Non proprio Astea… e comunque si vede che è una ragazza… si vede fin troppo…» Wein aveva ripreso a sbavare. Astea lo fissò in malo modo.
«Passiamo al sotto! Una gonna?»
«Ma con la gonna mi andrà tutto in giro!»
Wein si grattò la testa.
«Beh sotto puoi continuare a portare le mutande o quello che hai..»
«Ah beh…»
Wein guardò per un po’ Astea. «Manca qualcosa… ah si … i capelli!»
«Cosa vuoi fare ai miei capelli?»
«Niente di grave… te li raccolgo sul capo così sembrano più donneschi…»
«Che schifo… ho solo vent’anni e mi tocca già prostituirmi per vivere…»
«Su andiamo mica ti stai prostituendo… prendila come una festa in maschera!!»
Astea lo guardò lamentoso.
«Oh! Sei un amore. Un po’ di rossetto, le ciglia finte ed il gioco è fatto!!»
«Ora guardati allo specchio.»
Astea trasalì. «No ferm-!»
In quel momento Ville entrò nella tenda ed il riflesso sullo specchio accecò per qualche secondo Astea.
La ragazza prese Wein con lo specchio ed i due uscirono.
«Cielo Ville sembri veramente un figo!»
La ragazza aveva legato i capelli, e li aveva fatti scendere nel colletto, dietro. Così adesso sembrava averli corti. Indossava una cotta di maglia arrugginita ed una vecchia armatura sbozzata. Tutto abbastanza leggero per non impacciarla nei movimenti… certo adesso sembrava un’altra persona. Di tette nemmeno l’ombra.
«Wein, una cosa.» tagliò corto la ragazza senza perdere tempo.
«Sì?»
«Non devi mai…mai far specchiare Astea.»
«Perché?»
«Non ci tieni a saperlo.»
«Ok non ci tengo a saperlo.» Wein rimase un po’ in silenzio… poi dalla tenda si mosse qualcosa, ed uscì il ragazzo.
«Che bella!!!»
«Oh Galder.» mormorò Ville.

Trentacinquesimo Episodio: Party Hard

Astea camminava con le gambe a rombo su delle scarpe nemmeno lontanamente paragonabili ai suoi soliti stivali. Fra l'altro coi piedoni da spilungone che aveva trovare delle scarpe per lui era stata una impresa. Nonostante la gonna lunga Wein aveva detto che affinché il travestimento fosse perfetto doveva indossare anche quelle.
Ville invece era abbastanza a suo agio nell’armatura… non sembrava avere particolari problemi a comportarsi da uomo.
In mezzo ai due l’uomo deviato camminava sereno.
Aveva smesso di fare il coglione, ed adesso si guardava intorno ostentando sicurezza. Anche se le sue orecchie scattavano da una parte e dall’altra ad ogni rumore sospetto.
«Che fico!»
«Cosa?»
Astea toccò un orecchio di Wein che ondeggiò un po’ prima di tornare normale…
«Ma …che dia-»
Astea le toccò di nuovo e stavolta Wein le mosse come se dovesse scacciare qualche mosca…
Certo Ville non aveva problemi a stare nell’armatura. L’unico problema è che lei doveva portarsi dietro un’alabarda pesante come un carro e una balestra pesante come due cavalli.
«Quanto manca alla prossima città?»
«Manca poco…altrimenti non ci saremmo cambiati così presto. Il paese dove abbiamo dormito un tempo era una stazione per le staffette dei cavalli. Poi la città di Sato si è allargata sempre di più fino a diventare troppo vicina per questa stazione delle staffette…e così il posto è rimasto semi abbandonato…»
«Sai un sacco di cose orecchie lunghe…» asserì Astea serio.
«Ho passato un po’ di anni da queste parti, conosco la zona.»
Astea provò di nuovo a toccargli le orecchie ma Wein gli lanciò uno stiletto che si piantò diretto nella mano fra due ossa. Astea guardò Wein, poi la mano…poi prese ad urlare e a correre intorno ai due che continuavano a camminare sereni.
Dopo un po’ Ville lo fermò con un colpo di avambraccio che fece risuonare tutta l'armatura.
Astea rimase un po’ in dietro.
«Cosa sai di Tabata?»
«So che potrebbe esserci utile.»
«Sai troppe cose.»
«Ricordati che il mio sovrano mi ha inviato da voi… io sono un tizio di élite…»
Guardare la cinesina Wein parlare serio e con voce maschile era ancora più schifoso.
«Torna a fare la donna… così fai vomitare.»
Astea li raggiunse.
«Il coltello Astea… dov’è?»
«L’ho buttato… ops scusa… vado a riprenderlo..»
Astea trotterellò indietro… poi li raggiunse di nuovo.


Dante entrò nella sua stanza. La maniglia non ne voleva sapere di rimanere ferma. Ce ne aveva messo di tempo per afferrarla e girarla dalla parte giusta.
Erich si era addormentato sulla sedia. Avevano finito la seconda bottiglia.
Il grosso re scivolò e mollò una craniata sul tavolo di opale… non si svegliò di soprassalto… piuttosto come se l’avesse pizzicato qualcosa. Si alzò toccandosi lentamente la testa e si ritirò ondeggiando nelle proprie stanze.
Prima passò dalla stanza del figlio.
Noah dormiva spaparanzato sul letto con un gigantesco coniglio di un metro e mezzo, bianco e morbidissimo abbracciato. Sembrava sereno.

La stanza di Dante era la meno illuminata di tutto il castello. Rimaneva preparata per lui ogni giorno, c’erano pochi piccoli e sottili accorgimenti che potevano dimostrare la grandezza di un governante. Quello era uno di questi. Ogni giorno quella stanza veniva pulita da cima a fondo, i fiori cambiati e ogni cosa messa al suo posto.
Adesso la stanza sembrava strana. Le tende ed il soffitto si confondevano in un blu scuro, il pavimento sembrava scaturire dalle tende… e così non c’era sopra e sotto in quel luogo.
Solo una luce modesta filtrava dalla finestra. Era la luce della luna, pallida.
Poi vide le mani della ragazza che aveva portato con se. Erano baciate da quella luce e sembravano più pallide del normale. 
Con un gesto quasi meccanico chiuse le tende, e la luce svanì. La stanza piombò nell’oscurità.
La sentiva respirare. Poi sentì un fruscio di coperte, probabilmente era sveglia.
Registrava tutto con lentezza… e come se ogni dettaglio fosse un argomento che necessitava di lunghe riflessioni. 
La linea appena visibile, di luce fra una tenda e l’altra. Gli sembrava improvvisamente importante.
Lo specchio. Lo specchio senza immagini non era uno specchio. Era un vuoto.
Il letto. Si fece cadere.
Slacciò controvoglia il cravattino. Si ritrovò il cilindro sul petto, probabilmente si era tolto urtando col cuscino. Le orecchie balzarono fuori come tirando un sospiro di sollievo.
Sbuffò. 
Con un po’ di fatica iniziò a slacciare i bottoni della camicia. Le sue dita sparivano sotto le asole e riapparivano dopo poco.
Poi un’altra mano si aggiunse a quella che slacciava i bottoni. Era più piccola, un suo indice era grande come il mignolo affusolato di Dante. La mano prese a slacciare i bottoni con più facilità, lo voltò e gli sfilò la giacca, la camicia.
Dante sbuffò di nuovo quasi infastidito, e si voltò su un fianco, fuori dalle coperte.
La ragazza nell’oscurità si avvicinò a lui, lo abbracciò da dietro e rimase così.
Il profumo dei capelli del Drago Occulto era appena percepibile, come una strana essenza, vagamente fruttata. 
Prima di addormentarsi lei slegò anche il laccetto dei suoi capelli. Se lo avvolse distrattamente intorno alla mano per non perderlo, poi lasciò scendere la mano fino ad abbracciarlo al fianco. Chiuse gli occhi e sospirò.
Dante già dormiva.


Arrivarono per mezzogiorno alla città.
In effetti era fra le più grandi che avessero mai incontrato nel viaggio.
Un fiume con due grossi affluenti la attraversavano a croce dividendola in quattro settori principali. In quello di Nord era alloggiato il governo della città. Erano diretti ad Est.
«E’ mezzogiorno… » disse distrattamente Astea…
«E quindi?» ribatté Wein.
«“E’ mezzogiorno quindi ho naturalmente fame”, era la frase…» aggiunse Ville.
«Mi sembra una buona idea andare a mangiare. Ve li ricordate i vostri ruoli?»
«Certo certo…» tagliò corto Astea, «con questo paio di tette finte come faccio a dimenticarlo??»
Wein scosse la testa, mentre camminava ancheggiava leggermente e lanciava sguardi furtivi. Peccato che fossero tutti per donne…
«Strano che tu guardi solo le donne…» gli sussurrò Ville.
«Magari sono dell'altra sponda…» sorrise.
Entrarono in una locanda. Probabilmente la più malfamata di tutta Sato.
L’interno era costituito dalla peggiore accozzaglia di energumeni e donnacce della zona.
Rossetto, sudore, pelle. Pochi particolari.
In mezzo a quel caos in cui si faceva fatica a vedere da una parte all’altra della stanza per il fumo.
Astea appena entrato fece marcia indietro uscendo ma Ville lo costrinse ad entrare con una mezza spallata.
«Che c’è sorellina hai paura dei bruti?» sussurro lei.
«Mi sembra un posto dove due come me e Wein darebbero nell’occhio fratellone…»
Il barista biascicò qualcosa di incomprensibile all’indirizzo di Wein. Qualcosa che doveva suonare come un: «non ci servono altre cortigiane andatevene da qualche altra parte…»
Wein li oltrepassò visibilmente contrariato.
Astea lo seguì. Ville rimase incastrata con l’alabarda e la balestra.


«Buongiorno Dante…» gli disse mentre apriva leggermente le tende.
«Buongiorno.» rispose lui. «Devo aver bevuto troppo…» sussurrò cingendo la testa con una mano.
Lei gli porse un bicchiere ripieno di qualche schifezza. Rosso d’uovo… alcol, una polverina nera e qualcos’altro.
Lui lo mandò giù come una medicina.
«Grazie.»
«Di nulla… è strano che tu beva così tanto…»
«Già.»
Dante si alzò e andò in bagno.
Lei si era alzata prima, ed era di nuovo vestita di quella tunica con velo.
Dopo qualche minuto Dante uscì dal bagno.
«Presto sire Erich morrà.»
La ragazza si voltò.
«Come? Pensavo fosse un tuo amico…»
«Non sarò io a toglierlo di mezzo. È mio amico.»
«Visto che ci siamo anche noi al castello immagino non morirà di morte violenta… magari è afflitto da una qualche malattia degli umani…»
«Precisamente… e noi non possiamo fare nulla per aiutarlo…»
«Strano… »
«Cosa?» rispose il Drago Occulto.
«Che tu non possa fare nulla.»
Dante inforcò gli occhiali.
«Qualcosa farò. Ma non per lui. Dovrai darmi una mano…»
La ragazza reclinò all’indietro il capo sorridendo amabile. «Aspettavo un po’ di movimento… la tua cara allieva si stava arrugginendo.»


«Ho idea che sarà difficile trovare un posto dove passare la notte…» bofonchiò Astea mentre camminava poco femminilmente per la strada con le braccia incrociate dietro la testa.
«Certo, se Ville non si fosse lasciata sfuggire la tua alabarda facendola cascare di taglio sul bancone dell’ultima bettola dove siamo stati… forse avremmo trovato posto…»
Ville abbozzò un sorriso forzato.
«Sai com’è… quando gli uomini diventano tutti checche impazzite tocca agli uomini veri portare le cose pesanti…»
«Ma… fratellone! Io sono un uomo!!» controbatté Astea improvvisamente preoccupato.
Ville scrollò le spalle.
«Ma mi spiegate questa storia del fratellone e sorellina??» chiese Wein
Astea allora assunse la posizione di chi sta per narrare un evento storico di un certo rilievo. Il capo alto, le sopracciglia alzate, un dito davanti al muso.
«Quando nascemmo ormai una ventina di anni fa…»
«Cosa?? Avete solo venti anni??»
Ville lo guardò storto.
«Beh si perché?»
«Come perché!? Astea è una pertica! Tu invece sei già bella formata!!»
«Non lo sai che gli umani sviluppano molto prima?? »
«Sì ma… ma.. Ville è già una donna!» 
Si fermarono. La gente li guardava. Due donne che davano della donna all’unico uomo.
Ripresero a bassa voce.
«Ehm dicevo… non so… mi sembravate più vecchi… certo magari Ville… Astea potrebbe avere anche quindici anni… o dieci.»
«Ad ogni modo, quando nascemmo venimmo scambiati di culla, e così il nome che toccava a me, il fratello minore, Ville, toccò a lei, la sorella maggiore, Astea.»
«Maggiore e minore? Siete gemelli…»
«Sì, quello che esce prima è il minore…»
Wein ci ragionò su.
«Quindi Ville sarebbe dovuta essere Astea ed Astea Ville?»
«Sì… e noi ci scherziamo su da vent’anni.» tagliò corto Ville quasi imbarazzata dall’idiozia del gioco.
«Che cari!» concluse Wein sbattendo il pugno sulla mano.
«Cammina!» intimò Ville con l’alabarda come se scortasse un prigioniero.

Dopo una quindicina di minuti di passeggiata per i vicoli stretti dei bassifondi della città si ritrovarono in una piazza gremita di persone. Una folla si stendeva per una cinquantina di metri fino ad un patibolo di legno scuro. Una ghigliottina splendente rifletteva la luce del sole, ed attirò subito la loro attenzione.
«C’è una esecuzione.» disse Wein.
«Una esecuzione??» esclamò Astea. «Ma non è giusto!»
«Cosa non è giusto?»
«Non è giusto ammazzare qualcuno senza dargli la possibilità di difendersi! Dovrebbe essere un combattimento alla pari…»
«Che razza di ragionamento! Magari quel tizio che stanno per ammazzare ha fatto lo stesso con altre persone, donne, bambini…»
«Non è un tizio è una ragazza.» 
Ville si era allungata per sbirciare oltre le spalle di Wein ed Astea.
«È vero! È una ragazza!!!»
«Ed è anche stupenda!» continuò Wein che improvvisamente aveva cambiato la sua espressione da "non me ne frega nulla" a "per Galder stanno per giustiziare una povera fanciulla innocente!"
I due ragazzi vestiti da donna si guardarono e poi cominciarono a procedere a grandi passi nella folla.
Ville scosse la testa e scrollò le spalle sconsolata.
«Mi scusi buon uo...» Astea si morse la lingua prima di riprendere la voce da donna…
«Mi scusi buon uomo… cosa giustiziamo oggi?»
Wein lo guardò storto… sembrava stesse chiedendo il menù al ristorante…
«E’ una condanna per reati d’opinione.»
Astea rimase immobile.
Il passante scoppiò a ridere.
«BWHAHAHAHAH!! Ma che opinione! E’ una schifosa ladra!!»
Wein ed Astea sentirono l’irresistibile istinto di ridisegnare i connotati al tizio…
Ma passarono oltre.
La ragazza venne fatta inginocchiare.
«Cosa ha rubato?» chiese Wein ad un altro passante.
«Ha derubato le sacre casse degli inquisitori della Fiamma Sacra. I luminosi templari di Galder.»
Gli occhi di Astea e Wein ebbero un guizzo.
Si capirono al volo.
Continuarono ad avanzare mentre la ragazza silenziosa veniva sistemata sul patibolo.
Ad un certo punto Astea iniziò a strillare come un’aquila.
«Il mio bambino!!! Il mio bambino me l’hanno rapito!!!!»
«Aaargh!»
Intorno a lui si fece il vuoto mentre la gente si guardava intorno timorosa che ci fosse un ladro o peggio nelle vicinanze.
Di Wein non c’era più traccia.
«Si calmi madamigella!!» provò a dire un tizio molto grosso toccandole il braccio ma Astea simulando i gesti inconsulti di una ragazza spaventata lo scaraventò lontano.
Brusio fa la folla, iniziò il caos.
La folla nel caos è come alzare gli occhi al cielo e vedere la pioggia che scende. Centinaia di persone che fuggono da ogni parte senza apparente senso.
Qualcuno rispose al tizio che gli era piombato addosso, iniziò anche la mega rissa. 
Il tutto mentre Astea continuava ad urlare ed a picchiare la gente.
Ma il boia sapeva il fatto suo, afferrò l’ascia. 
Con una pedata spinse la ragazza nel patibolo e poi troncò la corda che reggeva la lama.
Wein in una frazione di secondo si arrampicò sulla gente in prima fila con gambe e braccia come un grosso ragno e lanciò uno stiletto nella guida della ghigliottina giusto a qualche centimetro buono dal collo della ragazza. 
Era veramente splendida. 
I suoi capelli lunghi blu notte emanavano un profumo delicato, aveva paura, e tremava. 
«Hon thi preoccupare laghazza!! Thi shalviamo noi!!» biascicò Wein mentre coi denti reggeva il pezzo di corda che reggeva la lama e cercava di liberarla dalla gogna.
Il boia non perse tempo e fece per spingere la lama, ma Wein lanciò un altro coltello dritto nella spalla del carnefice che indietreggiò atterrito strillando come un bambino.
Astea intanto sollevava nugoli di persone camminando in mezzo alla folla in rivolta.
Arrivò davanti al patibolo e guardò la ragazza, e subito dopo la lama per controllare che non cadesse ancora. Wein era dietro di lei a slegarla. 
Non pensò che avrebbe potuto specchiarsi, nella lama.
Lo capì troppo tardi, e gridò qualcosa nel caos che Astea non sentì, lo sguardo del ragazzo scivolò sulla lama lucente di metallo, ma improvvisamente delle mani gli coprirono gli occhi.
«Chi sono?»
«Il fratellone di un povero idiota…» disse sconsolato Astea pentendosi del rischio che aveva corso…
«Andiamo Astea, Wein ha liberato la ragazza.»
I due gemelli si dileguarono nel caos.

Treantanonsocosa Episodio: You’re lost little girl?

Un bambino dalla liscia chioma nera dai riflessi blu apparve seduto sopra il patibolo sovrastante la folla in tumulto.
Sbatteva i piedi sul legno e si lagnava.
«La mia Morte!!! La mia Morte!!» continuava a piagnucolare.


Noah si svegliò di soprassalto. Ricordava a pezzi il giorno precedente. Era ancora notte. Dante aveva mangiato con loro a pranzo e a cena, con la sua amica Brutta, della quale non conosceva il nome.
Perché non ne sapeva il nome? E perché si era svegliato prima? Si girò verso il coniglio gigante afferrandolo e facendo sprofondare la testa nella sua pancia morbida e batuffolosa.
Tutto sembrava lontano, come se dentro di sé crescesse la coscienza che quello sarebbe stato uno dei suoi ultimi ricordi di normalità, di pace.
Qualcuno entrò nella sua stanza e gli vomitò contro un torrente di parole senza senso, qualcosa che gli fece credere che bene o male stesse continuando a sognare.
Ma era un sogno distorto, tanta gente entrò, le facce delle persone si allungavano, distorte, alcune piangevano, altre sfoggiavano dei grugni animaleschi, rabbia, bramosia.
Scese, prese a camminare per il castello mentre le figure continuavano ad andare e venire.
Rumore di passi, suole da ricchi su un pavimento da ricchi. 
Le piante invece stavano tranquille anche se le luci concitate di chi andava e veniva le turbavano.
Molta gente aveva delle lanterne, le luci facevano ondeggiare le ombre, le facevano cascare a terra o le schiacciavano sul muro. Le ingrandivano e le rimpicciolivano come se le gonfiassero di qualche dolore inconcepibile.
Si sentiva strano.
Senza sapere bene perché, camminava verso la stanza del padre.
E più camminava e più cresceva la folla, donne, uomini. 
Soldati.
Poi finalmente la porta.
Entrò, continuando a guardare le ombre, il pavimento, le facce. Poi incrociò quella del padre.
Lui se ne stava sdraiato sul letto, silenzioso, intorno a lui un nugolo di persone che si zittirono quando si accorsero del bambino.
«Chi l’ha fatto entrare?» gridò uno.
«Presto portatelo via!!» gridò un altro. 
C’era un dottore e lo stava visitando…
Ma non capiva bene come mai lo stesse visitando adesso.
Adesso che era morto.
Qualcuno provò ad avvicinarlo ma lui lo scansò con una mano… con un fare abbastanza fermo da fare indugiare l’adulto.
Si sedette di fianco al letto. Con la testa fra le braccia poggiate sulle ginocchia.
«Sire Erich è morto! Chi governerà il nostro paese??»
«Sire Erich era così forte e possente! Com’è potuto morire così?»
«Il re è morto! »
«Dobbiamo organizzarci!»
«Portate via il bambino!»
«Adesso è lui il nostro re!»
«Impossibile! Dovremo prendere in mano il paese finché lui non sarà cresciuto!»
«Certo! Il paese ha bisogno di noi!»
«Portate via il bambino!»
Arrivò trafelato Dyon. Anche se non era né un nobile né un reale, entrò senza badare a i convenevoli e vide il re morto.
Strinse i denti e i pugni, curvando le spalle.
«Che diavolo è successo qua» sibilò.
«Cosa ci fa un plebeo qui dentro! E portate via anche quel maledetto bambino!!»
Dyon fulminò con lo sguardo una delle facce distorte.
«Come osate parlare così di Noah!» li accusò.
La confusione crebbe.
«Sire Noah! Ragazzetto…» lo corresse un altro sfoggiando un sorriso degno della morte.
«Bastardi… come avvoltoi mi avventate sulla carcassa di sire Erich!»
«Cosa ti fa pensare che un soldato possa venire qui dentro a sputare sentenze? Sarai degradato!»
«Me ne sbatto dei vostri gradi! Io so! Voi vi siete già organizzati! Già sapete come fare! Non aspettavate altro!!» prese i suoi gradi dalla divisa e li lanciò contro di loro.
Poi delle guardie lo afferrarono.
«Scusa Dyon ma sono ordini.» 
«Vedete!? Già vi comandano!»
«Ma Dyon! È normale che adesso un consiglio assuma il governo del paese…» provò a dire uno dei due… ma improvvisamente la confusione cessò.
Lentamente le luci nel corridoio si spensero una ad una.
Il fruscìo del suo mantello pesante zittiva le persone e faceva appassire le luci.
Il suo profumo appena percepibile rendeva l’ambiente ovattato.
Avanzava, lentamente, e accanto a lui la ragazza.
Quando arrivò nella stanza anche i nobili divennero silenziosi.
«Sarebbe normale che voi prendeste il comando se ne foste in grado» pronunciò Dante mentre la sua presenza intimidiva inspiegabilmente le tante luci nella stanza.
«Cosa abbiamo qui? Un vecchio che ama i bambini, due consiglieri corrotti, tre generali che vorrebbero rendere Tradnor una sola e unica grande caserma… e forse qualche approfittatore che in situazioni del genere tenta sempre la scalata al potere.»
I volti di coloro che erano stati nominati avvamparono d’odio mentre Dante avanzava e la sua ombra, appena accennata e flebile alla poca luce, diveniva stranamente sempre più scura e viva.
«Come osa lei!»
«C’è uno di voi che ha addirittura già chiamato le guardie per poter prendere la palla al balzo e provare un colpo di stato, ma non stia tranquillo. Mentre io parlo, un servitore sta inserendo un veleno letale nel suo calice. Certo, perché costui ha un calice. La morte di qualcuno è pur sempre uno spettacolo che va accompagnato da un buon vino dico bene?»
I nobili si guardarono intorno, qualcuno urlò, altri sbarrarono gli occhi. Da sotto la finestra affluivano truppe negli appartamenti reali. L’urlo veniva dal generale che li aveva chiamati; fece cadere il calice, pietrificato, mentre una figura ammantata comparsa dal nulla fuggiva oltre le guardie che reggevano Dyon. Il buio l’avrebbe coperto.
«Cosa vuole lei Reznor? Prendere il controllo del regno?» provò a dire uno dei due “corrotti”.
Dante non lo degnò di uno sguardo. La ragazza andò dal bambino e si chinò.
Noah era rimasto così, singhiozzava appena, ma adesso il buio lo aveva un po’ tranquillizzato. C’era silenzio anche se l’atmosfera era tesa.
Lei gli passò una mano sul capo.
«Come stai soldatino?» gli disse.
«Non sono un soldatino.»
«Come no? Un soldatino che si addormenta mentre faceva la guardia.» continuò lei, lui alzò lo sguardo. Aveva gli occhi lucidi, di un azzurro terso.
«E cosa potevo fare io per fare la guardia?»
«Non la dovevi fare prima, dovrai cominciare a farla adesso...»
Noah spostò lo sguardo via.
«Non posso, sono piccolo.»
La ragazza si alzò. Arrivarono i soldati.
Dante si avvicinò. Posò una rosa appassita sul letto, poi sollevò Noah per la collottola.
«Che diavolo fai oh!» gridò il bimbo arrabbiato.
«Tu verrai con me» sentenziò.
I nobili s’inalberarono. «Lei non lo porterà da nessuna parte!» gridò uno dei generali avvicinandosi a spada tratta, ma Dante non perse nemmeno tempo a rispondergli.
Gli bastò alzare la mano libera su di lui per fare si che la sua pelle appassisse e divenisse polvere insieme alle ossa.
Il tutto mentre Noah cercava disperatamente di liberarsi dalla presa e non riusciva a vedere cosa succedeva.
«Vecchio “tizio col cilindro!” Cosa credi di fare!» gridò Dyon liberandosi dalla presa dei due soldati e scagliandoglisi contro.
Arrivato a portata di spada, portò un affondo, ma la donna afferrò la punta della lama con due dita e lo bloccò.
«Sei coraggioso…» commentò Dante, «e probabilmente sei l’unico che vorrebbe difendere realmente Noah. Tu vivrai.»
E così dicendo lo sollevò magicamente da terra e con un semplice spostamento d’aria lo lanciò fuori dalla finestra circondandolo poco dopo da una lieve luminescenza che ne avrebbe attutito la caduta. «Non male...» commentò Manoa, «anche le tue defenestrazioni hanno stile...»
Successivamente Dante si produsse in un vero inchino regale, i lembi del mantello ricoprirono la sua figura incurvata di un nero inquietante, con una mano tolse il cilindro facendo scendere i capelli sul volto, e sorrise amabile snudando i canini leggermente sviluppati, da drago.
I suoi occhiali baluginarono facendo tremare i presenti e la poca luce rimasta.
«Col vostro permesso, ora andrei. La mia accompagnatrice risponderà a ogni vostra eventuale domanda.»
Svanì nelle ombre, entrando nell’oscurità sul muro alle sue spalle, col bambino che terrorizzato, rimase immobile.
«Uccidete quella sgualdrina!» gridò un altro generale.
«Non… non osate mai più chiamarmi sgualdrina…» sibilò la ragazza prima di iniziare a sprigionare una luce azzurrina, «è una cosa che mi fa diventare cattiva…»


Wein correva con la ragazza su una spalla, seguito da Astea e Ville. Manteneva un’andatura tale da non seminare i due Messaggeri.
Astea si era tolto il vestito e correva in braghe zoppicando ogni tanto per i dolori che ancora gli rimanevano per l’aver indossato scarpe da donna.
Ville aveva tolto l’armatura e la cotta di maglia… ora sembrava molto simile alla Ville di sempre. Solo col seno fasciato.
«Wein?» disse Ville col fiatone.
«Sì?» rispose lui fresco come una rosa…
Tutto avvenne in poco tempo.
Astea si lanciò sull’uomo donna addentandogli la testa con delle fauci fameliche, mentre Ville lo colpiva allo stomaco sibilando come una vipera. «QUANTO INTENDI ANCORA CORRERE CON QUELLA RAGAZZA IN SPALLA?? È PASSATO UN POMERIGGIO INTERO DAL CASINO DELL’ESECUZIONE!»
«Io ver-» disse difendendo il suo pacco poggiando una mano sul sedere della ragazza.
Una ginocchiata in pieno volto lo riportò alla realtà, mentre la ragazza atterrava ancora legata mani e piedi.
«Toh! Allora è viva!» gridò Astea.
Pochi istanti dopo l'avevano liberata dalle corde. Lo spettacolo non era dei migliori.
La ragazza si ritrovò davanti un frocetto, Ville. 
Un travellone, Astea. 
E un viados col rossetto sbafato, Wein.
Lei indossava dei pantaloni corti al ginocchio, una maglia e un corpetto leggero di pelle.
«Sareste voi i miei salvatori?» disse schifata «E chi siete? I Village People?»
I tre si guardarono interdetti.
La ragazza si avviò per la sua strada.
«Arrivederci e grazie per la mano!»
Disse salutando di spalle. «I che cosa??» provò a domandare Astea che inspiegabilmente venne tirato verso di lei. I due andarono lunghi a terra. «Ma che diavolo?»
Astea capì cosa era successo e si rialzò con un sorriso felice in faccia. «Hai visto Ville? Ha funzionato il tuo trucchetto! Col portafoglio legato al cappotto non è riuscita a rubarmelo!»
Ville si grattò la testa imbarazzata. «Quella cosa te l’ho insegnata da bambino e tu la usi ancora da adulto?»
«Oh Galder! Il frocetto e il travestito stanno anche insieme.»
«UN MOMENTO!!» gridò Wein mettendosi fra Astea e Ville, Ville era la SUA preda!
«Oh splendido! Il viados fa il represso terzo incomodo.»
Il sopracciglio di Wein guizzò sinistro. Una strana luce baluginò nei suoi occhi.
Mentre la ragazza si rialzava senza mollare il portafoglio di Astea che faceva il tiro alla fune ringhiando, Wein si avvicinò con passi sicuri a lei.
Dal basso verso l’alto le scarpe ridivennero stivali, la gonna tornò a essere un paio di pantaloni verdi larghi alle caviglie e il resto del vestitino ridivenne la sua solita maglia con le maniche che si allargavano alla fine; poi la mantellina, la sua cinta, tutto tornò al suo posto, sparirono le tette e il suo volto ridivenne quello di sempre. Un passo prima di arrivare a portata, sciolse il nodo ai capelli corvini che ricaddero lunghi in migliaia di fili sulle sue spalle spandendo un odore meraviglioso, poi la cinse per la vita e la baciò profondamente.
Gli occhi di Astea e Ville schizzarono fuori dalle orbite mentre Astea lo indicava con la faccia troppo sconvolta per poter anche solo dire qualcosa.
Una mano del drago passò fra i capelli di lei che per poco si lasciò andare, per poi riprendere il controllo di sé.
Provò a respingerlo, ma lui continuò a baciarla, producendosi in un casquet degno del suo consanguineo decadente…
I loro capelli si mischiavano mentre lei sentiva il suo respiro carezzarle una guancia.
Lo scansò facendo appello a tutta la sua forza di volontà.
«Oh cielo! Ma allora era solo una illusione! Non sei…» arrossì e fece per andarsene via, fuggendo imbarazzata.
Ma ancora una volta la stessa scena.
Stavolta col portafoglio di Wein.
Il filo si tese per poi riportare i due a terra, vicini.
«Ah ma allora lo usi anche tu l’espediente della corda??» esclamò Astea.
«Certo! Funziona meglio di ogni altra cosa!!!»
La ragazza sdraiata sotto Wein caduto a terra malamente appoggiò la testa su una mano e tamburellò a terra con l'altra, seccata di essere caduta due volte nello stesso tiro.
Ville scosse la testa.

«E così hai rubato alle casse degli scagnozzi di Galder?» le domandò Ville.
I tre si erano finalmente rimessi a loro agio. Astea col suo cappottone lungo con le fibbie, Ville col suo mantello e il cappello da strega… quanto a Wein, era tornato se stesso... più o meno.
«Beh si… si fa quello che si può per sopravvivere…»
«Capisco… beh poco male… non sono proprio mostri di gentilezza quelli...»
«Già…»
«A proposito, non ci hai ancora detto come ti chiami…»
«Damiel, Damiel Torniquet.»
«Che nome splendido... che musica melodiosa odono le mie orecchie...» sospirò Wein mentre le orecchie sfarfallavano come solleticate da quel nome.
Lei lo fissò stranita… ma il suo sguardo passò oltre fino a fermarsi su Astea.
Vestito da uomo invece che in boxer e tacchi a spillo faceva un certo effetto.
Wein si frappose nella linea di sguardi fra i due.
I suoi ricci ribelli, a volte quasi boccoli, scendevano sulla sua faccia serena, il suo sguardo si perdeva lontano, quasi in pace col mondo. 
Sembrava innocente e innocuo.
Wein si frappose salutando e cercando di attirare l’attenzione.
Ma a questa prima occhiata si univa il suo vestiario, un pesante cappotto lungo, legato da decine di fibbie, le braccia anch’esse legate o fasciate da lembi di stoffa… e una gigantesca alabarda che portava appoggiata su una spalla… così virile... così...
Wein si mangiò le mani livido di rabbia. Poi guardò Ville che sembrava abbastanza indifferente alla scena, sospirò e tornò a fissare quegli splendidi capelli neri dai riflessi blu che ricadevano in due ciocche davanti al viso della nuova arrivata.
Il drago cercò di contenere lo sguardo famelico.
Provò a concentrarsi.
Mentre chiudeva gli occhi per rasserenarsi, Damiel gli passò davanti andando vicino ad Astea.
Sbuffò. 
«Certo che da uomo fai un altro effetto eh?» iniziò Damiel dando una pacca sulla schiena ad Astea.
Il ragazzo saltò sul posto come quando si sveglia di soprassalto un gatto, la guardò, sorrise sereno.
«Beh… travestirsi è stata una idea di…» vide che Wein faceva gesti eloquenti per evitare il discorso…
«Cioè sì… è stata una nostra idea travestirci per evitare che…»
Stavolta vide Ville che faceva gesti eloquenti. Aveva afferrato Wein e faceva il gesto del taglio della gola su di lui per rendere il tutto più espressivo.
«Ehm beh… CI PIACE TRAVESTIRCI!» concluse con una mano dietro la testa.
Ville e Wein si spiaccicarono una mano sulla fronte.

Trentasettesimo Episodio: Butterflies and Hurricanes

Era un temporale classico.
Quello con i fulmini, tuoni e saette. Che poi sono sempre fulmini.
Lampi.
E così li ho nominati tutti.
Astea era completamente zuppo. Wein aveva steso in qualche modo il mantello sulla sua enorme balestra… e la portava sulla spalla, come una specie di tettoia. 
Sotto la balestra Damiel.
Ville camminava silenziosa davanti al gruppetto.
L’acqua colava giù dal suo cappello. Aveva abbottonato tutto il lungo cappotto.
C’erano bottoni su tutto il fianco sinistro. Un po’ come il cappotto di Astea, con la differenza che quello di Astea aveva le fibbie e si concludeva con un collo stretto. Ville invece lo aveva più aperto e alto.
Non si parlava col temporale. Si guardava davanti.
Fu Wein il primo a scorgere, in lontananza, la sagoma scura di una casa.
Anche la casa era classica.
Oscura. Di quelle col tetto spiovente. Un’antica magione.
Le folgori la facevano risplendere come una piccola roccia, in mezzo a un boschetto che le si stendeva intorno.
Quando Ville si fermò Astea per poco non andò a sbattere contro Wein.
La ragazza si voltò.
«Di accamparsi all’aperto con questo schifoso temporale non se ne parla. Andiamo a chiedere ospitalità.»
«È tanto lontana la prossima città?»
«Mancano cinque… o forse sei ore di cammino… ma di notte i cancelli sono chiusi e non fanno entrare nessuno, senza contare che al buio potremmo sempre perderci.» rispose Damiel.
«Che ingiustizia… altre cinque ore di camino e poi dovremo separarci…» sospirò Wein affranto.
Damiel non ci fece caso, era corsa avanti per andarsi a riparare sotto il piccolo portico di entrata della casa.
Arrivarono anche gli altri.
Astea era rimasto sotto la pioggia. Il portico era piccolo e i suoi capelli sembravano tanti serpenti, bagnati come erano sotto il temporale.
Ville si tolse il cappello e bussò.
Ovviamente non rispose nessuno.
«Disabitata?» domandò Wein mentre strizzava il mantello e faceva scivolare la balestra nella guida che aveva legata sulle spalle.
«Sembra…»
«Non è raro vedere case del genere a poca distanza dalla città. In genere sono residenze estive… di qualche ricco mercante…»
«Però sei informata eh?»
«Certo… l’occasione fa l’uomo ladro… ehm… cioè… informato…»
«Ah dimenticavo che vai in giro a svuotare case del genere.»
«Beh entriamo…» tagliò corto Ville.
«Ci penso io…» disse la ragazza dalla chioma blu passando davanti al gruppetto.
Dai capelli sfilò qualcosa che non era una forcina… ma due fili di ferro appositamente fatti per scassinare.
Rimase quasi delusa quando la porta si aprì semplicemente ruotando la maniglia.
«Beh?» disse Wein.
«È aperta! Io non ho ancora cominciato!»
Stavolta fu Astea a oltrepassarli ed entrare.
Appena messo piede dentro si sgrullò come un gatto inondando il poco che era rimasto asciutto dei tre.
Chiusero la porta e… 


Quando vide il manto di Dante sventolargli davanti capì che quella sensazione tremenda era finita.
Si era sentito soffocare. Ma respirava.
Schiacciare, ma stava bene.
Aveva aperto gli occhi ma non aveva visto nulla.
Come se fosse d’improvviso diventato cieco.
Poi tutto era finito. 
Di nuovo il rumore della stoffa. Ed una oscurità più intima. Meno invasiva.
Erano in una grande stanza con il soffitto alto.
Da una finestra un temporale cercava di illuminare ogni tanto l’ambiente. Con scarsi risultati.
Anche i tuoni, sembravano non azzardarsi a entrare in quel luogo.
Si guardò intorno. Non c’erano più le facce, né suo padre.
Provò a parlare ma la prima volta non uscirono parole.
Dante si avvicinò a una vetrina e ne estrasse una bottiglia di Curvousier.
Si sedette a un tavolino e ne versò poche gocce in un ampio bicchiere.
Poi lo avvolse con le dita e si sedette. Quasi stanco.
Attese.
«Che… che significa?» stavolta le parole erano uscite dal bambino.
«La morte?»
Noah non ebbe voglia di rispondere.
«La morte è una compagna, ti ricorda di vivere finché non ti viene a trovare.» 
Ancora lampi.
Tolse il cilindro, con un gesto della mano il cappello sembrò svanire nel nulla per poi ricomparire su di un attaccapanni.
«Tuo padre è stato un uomo fortunato.»
«Fortunato di cosa? Di morire lasciandomi da solo?» 
Aveva gridato.
Dante lo guardò. Tolse anche gli occhiali poggiandoli sul tavolino.
Aveva occhi rossi, quasi spenti. Noah riusciva a vedere solo quello oltre a una grande macchia nera.
«Non so, forse anche di questo.»
Stettero a lungo fermi. Noah in piedi a un paio di metri dal tavolino. Lui seduto a bere.
«Possibile che tu non abbia altro da dirmi?»
«Temo di no. La morte non è più mia compagna… da molto tempo. E io ho dimenticato come si vive.» le labbra baciarono il bicchiere. «Questa sarà la tua casa per un po’ di tempo. È lontana dal tuo regno e qui nessuno verrà a cercarti. Starai da me per un po’.»
«Perché?»
«È l’ultima volontà di tuo padre. Voleva che io ti crescessi facendoti diventare un uomo.»
«È assurdo! Sapeva che sarebbe morto?»
«Sì.»
«E allora perché non me l’ha detto?? Avremmo potuto…»
«Cosa? Vivere i suoi ultimi giorni in una tristezza sconfinata?»
«No! Avremmo fatto qualcosa di bello insieme… prima… che tutto diventasse così buio…»
«Non ne sareste stati in grado. Nessuno ne sarebbe stato capace.»
Noah si lasciò cadere seduto.
«Questa è una delle mie magioni. Qui non ci sono gli scocciatori del mio popolo. Qui io posso stare da solo, senza spie fra i piedi. Dovrai vivere qui per un po’… finché non sarai diventato in grado di reggere sulle tue spalle il peso del tuo sangue.»
«Io qui non ci vivo. Non è divertente.»
«Mi dispiace ma il tuo regno è in rivolta. Tornare la significherebbe rimanere vittima dei giochi di potere che si sono scatenati non appena tuo padre è venuto a mancare.»
«Non c’è nulla qua. Non c’è nemmeno Dyon…»
«Oh si… qualcosa c’è. Proprio di questo volevo parlarti.»
Noah si bloccò vedendo che Dante aveva cambiato espressione.
«Cosa?»
«Solo un consiglio per la notte.»
«Notte?»
«Sì, non uscire mai dalla tua stanza.»
«Che… ma… e… e se devo andare al bagno?»
«Ne farai a meno. Per amor del Mana non vagare per la casa di notte.»
Noah deglutì.
«Ora devo andare, ti porterò nella tua camera e dormirai la.»
«DA SOLO?»
«Sì perché?»
Noah si sarebbe fatto uccidere sul posto pur di non dire che aveva una paura mortale.
«CERTO PERCHÉ NO!?»
«Bene. »
Si alzò. Il bicchiere era vuoto.
«Seguimi e non voltarti.»


«Perfetto! Siamo qui in questa catapecchia e non c’è nessuno!» 
«Beh si… mi sembra più che perfetto… rimarremo solo la notte.»
«Ville?» chiese Astea.
«Cosa?»
«Io ho fame. Mangiamo?»
La ragazza scosse la testa.
«Certo mangiamo! Anche io ho fame…» proseguì Damiel. «Ma prima devo trovare un bagno.»
Detto questo Damiel si incamminò per il vestibolo oscurato.
«Aspetta Damiel! Non c’è una luce qua!» le gridò contro Wein mentre frugava nella mantellina per trovare qualcosa che facesse al caso suo.
«Fa niente! Sono abituata a girare per case del genere di notte!» disse prima di svanire nel nulla.
Il drago scrollò le spalle.
Astea posò a terra l’alabarda.
Cercò nel buio una poltrona abbastanza comoda e ci si avvicinò.
Intanto Ville posò il suo sacco e prese a estrarne carne secca e frutta.
Astea controllò se la poltrona fosse impolverata, poi ci si lasciò cadere sopra a peso morto.
Quello che successe dopo ebbe dell’incredibile.
La poltrona e il pavimento di assi sotto di lui, si staccarono dal resto del pavimento precipitando al piano di sotto e poi ancora all’altro piano e poi ancora finché i rumori non divennero lontani e ovattati. Il tutto mentre Astea lanciava una sequela colorita d’imprecazioni su draghi e demoni.
Wein mandò di traverso l’acqua della borraccia guardando Ville. 
E Ville lasciò cadere tutto guardando Wein. 
La cosa curiosa è che i loro sguardi si erano incrociati attraverso uno specchio.
Ville rabbrividì.
«Oh merda.»
Wein capì al volo che una casa piena di specchi non era l’ideale per Astea.
«Oh cazzo!»
Ville afferrò l’alabarda di Astea e si lanciò nel foro del pavimento senza pensarci su due volte.
«A..aspet!» il drago si concentrò emettendo un lieve globo di luce. Ma inspiegabilmente la sfera si dissolse.
«Tsk! Perfetto! Come mai la mia magia non funziona?»
Prese le scale.
«Cazzo…»
Fuori, le linee della casa sembrarono incurvarsi lentamente per poi rimanere storte e grottesche.


La stanza di Noah sarebbe andata bene anche per una vecchia mummia.
Il letto, l’arredamento… tutto quanto, gli ricordava i luoghi dove i ministri del suo regno si divertivano a portarlo per insegnargli a leggere o altro.
Era tutto vecchio e polveroso.
Come se nessuno mettesse piede in quella stanza da secoli… però era strano. Tutto era in ordine… e al di là dell’impressione che dava, non c’era un filo di sporcizia.
Dante gli fece strada, mentre entravano Noah vide con la coda dell’occhio qualcosa dietro di lui.
Fece per dirlo ma sé ne stette zitto. Dante sembrava tranquillo.
«Buonanotte Noah…»
«B… buonanotte… zi… ehm… Dante.»
Dante accese una piccola lampada a olio.
Poi si voltò e sé ne andò chiudendo la porta.
Non era passato un secondo, che già nella testa del bambino risuonavano distorte le parole di Dante.
“Non uscire… o Qualcosa ti verrà a trovare…”
“Non uscire per amor del Mana! Galder ha dimenticato questi luoghi… e creature di ogni genere vagano in cerca di Giovani Principi da Afferrare.”
Sentì un rumore strano. Come se nella casa fosse caduta una libreria… o qualcosa di simile.
Cercò di stare tranquillo. Probabilmente era solo il temporale.
Probabilmente.


Astea non si era fatto male cadendo da tutti quei piani di altezza. Non era riuscito a contarli. Si scrollò di dosso il legno e la poltrona.
Si alzò in piedi e diede una occhiata intorno scrocchiando il collo. 
Buio.
Nulla. Si sentiva cieco.
Provò ad andare avanti a tastoni. La sua alabarda era su, chissà quanti metri fa.
Poi… TARATADAAAN!! Un pianoforte… un accordo basso e greve. Da colpo di scena tragico.
«Che cazzo ci fa qui un pianoforte??» imprecò Astea per aver sbattuto il ginocchio sullo sgabello ed essersi appoggiato sulla tastiera scoperta.
Continuava a non vedere bene. Ma le cose che toccava erano strane. Forse altri strumenti… e quel pianoforte.
Batté il pugno sul palmo della mano.
«Ci sono! Sono in una band! Datemi un basso!»
Astea continuò a chiedere un basso per un bel po’ di tempo urtando qualsiasi tipo di strumento, era nell'orchestra, sotto il palco, in un gigantesco teatro.
«Ville?? Ci sei?»

Ville atterrò con leggerezza su un pavimento in legno perfettamente integro. Ma di Astea e della poltrona non c’era traccia.
Si guardò intorno. 
«Astea? Ci sei?»
«C’è qualcosa che non va.»
Guardarsi intorno non era granché utile. La poca luce del piano superiore non arrivava fin là sotto e così era già tanto se riusciva a vedere la propria mano davanti agli occhi.
Le sembrava di essere cieca, o “scomparsa”… senza esitare andò avanti alla ricerca di Astea.
Le stanze sembravano ripetersi con cadenza quasi musicale.
«Dove diavolo mi trovo? Non doveva essere una casa estiva? Cosa sono tutti questi corridoi? Così in basso per giunta…»

Le torce che Wein aveva con sé erano zuppe e la sua magia non funzionava. Si affidò al suo sguardo fino da drago… ma inspiegabilmente riusciva a scorgere solo piccoli particolari nell’oscurità. Come se ci fosse una nebbia nera intorno a lui.
Si accorse che respirava affannato. Allora si calmò e riprese a scendere le scale con calma.
Le scale giravano in un’enorme spirale, piccoli e larghi gradini con poca pendenza. Quella casa doveva essere gigantesca per permettersi una scala del genere. 
Strano. 
Da fuori non sembrava così grossa.

Damiel non ci mise molto a trovare i bagni. Le ville come quelle erano fatte in serie dallo stesso idiota.
Dopo un po’ uscì e tornò indietro.
Strano. Di Astea, Ville e Wein nemmeno l’ombra.
Si sentì afferrare dalla paura ma poi si tranquillizzò.
«Figurati se devi spaventarti adesso… hai passato una vita da sola a fare questo genere di cose…» disse fra sé e sé mentre passeggiava per la stanza.
Era troppo buio. Fu un lampo a farle vedere l’abisso verso il quale stava camminando, giusto un istante prima di finirci dentro. 
Non urlò nemmeno per il colpo che s’era presa, mentre cadeva anche lei nel buco aperto da Astea.

Nell’atrio quella sensazione di Wein si fece quasi tangibile… e una strana nebbia si condensò sopra il foro nel pavimento.
Quando si diradò il buco era… sparito.
Anche l’ingresso s’incurvò, scricchiolò e si lamentò, poi rimase inclinato.
Corrotto.

Trentottesimo Episodio: On The Run - Mad Tea Party

La scala continuava a scendere senza arrivare mai a nessun piano.
Dopo due o tre volute Wein s’insospettì. 
La sua balestra vibrava.
Emetteva piccoli movimenti… come se “sentisse qualcosa”.
Era strano. Ma lui non sentiva proprio nulla.
Esaminò i gradini, la parte centrale, come un grande tronco, sembrava assolutamente di legno. Ma qualcosa gli diceva che non era così.
Si fermò. 
Respirò a lungo, poi girò la testa alle sue spalle, senza fissare nulla in particolare.
Di nuovo quella sensazione di nebbia oscura.
«Sei un demone. Ma non ho ancora capito se sei interessato a noi o meno…» sentenziò.
«Che ne dici di fare due chiacchiere?» provò a dire.

Ville correva per il dedalo di corridoi. Le stanze le apparivano tutte uguali, ma non capiva se era perché fosse preoccupata o perché in realtà ERANO tutte uguali.
Astea avrebbe dovuto trovarsi sul fondo del buco… ma non c’era, e la sua alabarda pesava anche più di un uomo adulto.
Poi la ragazza si fermò e provò ad appoggiare delicatamente la mano sul muro più vicino.
La reazione fu quella che si aspettava.
Il muro si ritirò come una lumaca che veniva toccata da qualcosa.
Si arrotolò su sé stesso, indietreggiò e in qualche modo “si lamentò” con alcuni scricchiolii di legno.
«Dov’è mio fratello?» sibilò.

Damiel atterrò su un comodo divano in maniera scomposta.
Niente di rotto.
Cercò di fare mente locale su cosa fosse successo ma prima ancora di mettersi seduta vide due occhi verdi baluginare nell’oscurità.
Si arrampicò sullo schienale come un felino per vedere meglio la figura.
La luce era soffusa, poca ma c’era.
Era un bambino dai capelli a caschetto e un vestitino blu… erano suoi gli occhi.
«Ciao» disse il bambino.
«C…ciao…» provò a dire la ragazza… «dove sono mamma e papà? Non spaventarti... pioveva e siamo entrati…»
«Oh non ti preoccupare, era quello che volevo… quanto a mamma e papà… la mamma non si fa mai vedere mentre mio padre è morto…»
Damiel non capì bene la prima parte della frase ma si focalizzò sulla seconda…
«Oh mi dispiace… forse ti ho ferito…»
«Non ti preoccupare… te l’ho detto. Mio padre ad ogni modo se n’è andato da un bel po’ di tempo e ormai ci ho fatto l’abitudine…»
«Capisco… sei un bambino forte.» la ragazza si sistemò seduta sul divano.
«Piacere di conoscerti piccolo, il mio nome è Roxane…»
«Io sono Kaviel…» rispose il frugoletto.
«Ad ogni modo piccolo… non vorrei che tua madre si prendesse uno spavento… perché non l'avverti del nostro arrivo e le chiedi se possiamo rimanere per la notte?»
Dal corpetto di Dam… ehm… Roxane, rotolò giù un pomello d’oro rubato da chissà quale porta.
«Quello è un pomello?» chiese il bambino..
Lei lo fece sparire con un calcio.
«Ehm… si… sono un mercante io… sono diretta alla prossima città per vendere le mie…»
«Non fa nulla, è tuo. Io non me ne faccio nulla dell’oro che è qui dentro…»
Lei rimase un po’ interdetta.
«Sei uno strano bambino.»
«Non ho mai detto di essere un bambino.»
«Ah si? E allora con chi avrei il piacere di conversare adesso?»
«Con Kaviel il Guardiano, capo dei tre Demoni Sovrani, figlio prediletto di Shagrath. Io ti ho scelta.»
Roxane rimase un po’ in silenzio. La luce soffusa della stanza sembrava affievolirsi per poi riprendere.
«Che fantasia… io invece sono la principessa Tinuviel di Kalderon… piacere “Gran Signore dell'Oltretomba”…»
«Bene, sapevo che ti saresti comportata bene.»
«Già… ora scusa ma dovrei cercare i miei compagni… sai che l’ingresso è pericoloso? Sono caduta in un buco!»
«Te l’ho detto, era quello che volevo. A me non interessano né i due Messaggeri Ingram di Shaen, né il potente Drago Occulto.»
Stavolta lo squadrò. «Come fai a sapere chi sono?» attese pochi istanti…«ah certo! Dove ho la testa, li hai già conosciuti??»
«No, ma ad esempio i Messaggeri sono famosi fra i demoni. I miei fratelli li cercano.»
«Che curioso…» provò a rispondere lei senza sapere bene cosa dire e cosa pensare.
«Tu sarai la mia Morte. Io sono il guardiano delle vite dei mortali di questa terra. Sono io che governo i cancelli che conducono le anime al regno dei morti… ove uno dei quattro Primi Demoni, Arvydas l'Incatenato, li conserva assieme ai primi mortali Awac e Zylin, fino a che il Mana avrà questa forma.»
«Sì può sapere di cosa stai parlando bello mio?»
«Ti sto solo spiegando che intendo ucciderti per renderti un potente demone con le mie stesse mansioni. Andrai in giro per il mondo a recidere i destini dei mortali. L’eterna consolatrice, la fine dei mali. La compagna di tutta l’umanità.»
«Detto così fa un po’ “sgualdrina”…»
«Beh ma la Morte non guarda in faccia a nessuno… anche se io non la definirei sgualdrina. Forse democratica. »
Roxane fece per alzarsi ma scoprì di non potersi muovere.
Rabbrividì.
«Che mi succede? Non riesco a muovermi! Mi hanno drogata!»
«Oh no, sono i miei poteri, io non voglio che tu vada via. Tu dovevi morire al patibolo.»
«Patibolo? Chi diavolo sei!!» le parole uscivano senza controllo. Non voleva perdere la calma ma l’aveva già fatto. Quel bambino…
«Diavolo? Si è un ottimo epiteto per me.»
«Merda…» provò ancora a muoversi ma nulla.
Il bambino le si avvicinò, salì sul divano e le passò un dito sotto il mento.
«Sei affascinante. Sarai il mio dono ai mortali. Vederti arrivare, sapere che la loro ora è giunta. Uomini e donne si spegneranno col sorriso mia cara.»
La bocca poteva ancora muoverla. Provò a morderlo ma il bambino si ritrasse come l’ombra di una candela.
«Quando ti ucciderò tu perderai ogni ricordo della tua esistenza umana. Non vorrei che fossi annebbiata da stupidi sentimenti. Sarà bello, sarà come rinascere, te lo garantisco.»
«Non voglio…» provò a dire mentre gli occhi verdi del Guardiano, più che quelli di un bambino, adesso sembravano adulti, potenti e saggi. 
La sua volontà veniva meno.
«Non vuoi? La tua voce era meno decisa di poco fa… sarà la vita eterna. Sarà l’eterna primavera. Sarai mia.»
C’era un qualcosa di profondo e infinito in quello sguardo, che solo ora, campeggiava nella luce che le girava intorno timida.
Le sembrava di poter scorgere l’universo, l’infinito e si sentiva piccola, minuta e indifesa.
«Lasciami andare… o chiamerò aiuto.»
«Chiama forte, strilla! Spaventati. Non verrà nessuno. Vuoi del tè?»

Astea aveva smesso di cercare un basso.
Girava per il teatro alla cieca. Ehm...
Senza capire bene come, era salito sul palco, poi era arrivato dietro le tende e adesso girava per le quinte. Inciampando e imprecando ogni volta che urtava qualcosa.
Poi sentì uno strano rumore. Come se stesse su una nave più che in una casa. 
Legno che scricchiolava.
E alcune voci.
Prima Wein, poi quella di sua sorella.
«Ville!» gridò nell’enorme ambiente sbucando di nuovo fuori dalle quinte.
Ma non rispose la voce di sua sorella.
Piuttosto qualcosa di cavernoso e basso, accompagnato ancora da rumore di legno fracassato. Più forte, quasi assordante.
«A Noi interessa solo la ragazza dai capelli blu. Voi tre siete di troppo.»
«Noi chi? Cosa volete da Damiel?»
«Noi siamo Noi, Damiel è la Morte e voi invece incontrerete la Morte.»
Astea si fermò un po’ a riflettere sul senso delle parole… poi, capendo che tendenzialmente non ce n’era uno, scrollò le spalle.
«Beh è da vedere se Damiel è la Morte e tutto il resto. A me sembrava una ragazza normale sai com’è…»
«Oh che sciocco.»
«Non fa niente… capita a tutti di sbagliare.»
«Non mi riferivo a me idiota.»
«Beh passare da sciocco a idiota è autolesionismo… ho già abbastanza problemi per conto mio da non volermi fare carico di una casa depressa che…»
«Merda sei tu lo sciocco e l’idiota! Noi siamo a posto!»
«Ma deciditi se usare il NOI o il ME! Poi HA! Certo! Prima chiedi aiuto! Dici che hai i casini! Poi appena ti dico che non voglio rotture tu cominci a insultarmi? Beh sai che ti dico? Risolviteli da solo i problemi! Casa-parlante del cavolo!»
«Un… misero umano…» la voce era colma di disprezzo. «Sei solo un misero umano.»
«Tsk! Hai le fondamenta marce! E poi che cavolo è questo posto? Dov’è il mio basso?»
«Sei nel mio corpo lurido imbecille! In un magnifico teatro! E poi cos’è questa storia del basso?»
«Voglio il basso e mia sorella!»
«Non mi sembra che l’altro uomo fosse basso… forse c’è un’altra persona?»
«NO! Io lo voglio suonare!»
«Ah!» il teatro tremò. «Ti riferisci forse al mio Sovrano? Certo che è basso ma è solo un bambino!»
«Un bambino? Ma di che bambino vai cianciando!!»
«Beh è vero... non è un bambino… e tu vorresti…“suonarlo”??» lo scricchiolio di legno era sarcastico.
«Certo! Chissenefrega se è un teatro io ormai ci ho fatto la bocca!»
La casa prese a ridere sonoramente.
«hoho… un umano che vuole “suonare” Kaviel…»
«Chi? È una marca di bassi? »
La casa scosse la testa (ehm cioè si... il tetto…)
«Ora capisco meglio perché la mia razza vuole sterminarvi.»
Detto questo un gigantesco lampadario avvampò in cima alla volta del teatro e piombò su Astea.
Il volto di Astea si allargò in un sorriso felice quando vide di nuovo la luce.
Prese il lampadario in pieno.

Wein si era seduto a un tavolino da tè.
«Vedi… lavorare per il Guardiano non è male… è solo che magari capita che per cinque secoli non hai nulla da fare… e allora ti annoi… poi però arriva un lavoro tutto insieme e non si ha il tempo per finirlo.»
«Certo certo… è una gran rottura… cosa fai durante i secoli di “fermo”?»
Wein stava chiacchierando tranquillamente con una sedia.
La grossa e lenta scalinata a spirale era divenuta una meravigliosa stanza circolare. Il legno della tromba delle scale si era ritirato in un magnifico lampadario, mentre sotto aveva lasciato spazio a un tavolino da tè. Wein si era seduto e sorseggiava sereno mentre dall’altra parte, una sedia, seduta al tavolino... cioè si… insomma una sedia al tavolino, parlava con lui muovendo ogni tanto i braccioli.
Era una di quelle vecchie sedie un po’ barocche. La fodera rossa. Come quella su cui era seduto lui.
«Non so. Spesso della gente viene ad abitare, mi “comprano” dicono loro e io allora mi diverto a spaventarli… non sai cosa sono in grado di fare se mi ci metto…»
Dietro Wein dal muro una specie di lama oscura prese a formarsi fino ad arrivare a pochi centimetri dal collo del drago. La lama prese la forma di una falce, un po’ di rincorsa per caricare il colpo, poi le orecchie di Wein vibrarono e lui si girò. La lama rientrò com’era uscita mentre la sedia scricchiolava imbarazzata.
«Dicevamo?» riprese il drago poggiando le labbra di nuovo sulla tazza.
«Spavento la gente… la uccido, oppure litigo coi vicini di casa…»
«Vicini di casa?»
«Sì. Nella città c’è un cimitero maledetto e sconsacrato… quei soliti pastrocchi che fanno gli umani quando non hanno più soldi e spazio per seppellire i propri parenti…»
«Certo…»
«Ecco vedi… i poveracci hanno formato una specie di schiera di spiriti derelitti che ogni tanto cominciano ad accampare falsi diritti sulle terre circostanti… e allora mi tocca dar loro una lezione…»
«Sono forti?»
«Macché! Sono capaci solo di minacciare. Sono dei vigliacchi, come lo erano da vivi…»
«Beh almeno ammazzi il tempo.»
«E non solo quello…»
La tazza di Wein si colorò di verde mentre il liquido prese a fondere la ceramica. 
Per un puro caso però l’acido squagliò prima la parte superiore e la tazzina si staccò dal piccolo manico incurvato, cadendo a terra.
«Oh! Mi è caduta la tazza!» disse non senza una vena di disappunto Wein, mentre l’acido corrodeva il pavimento senza che lui se ne accorgesse.
La casa si morse la lingua.
Cioè… i tappeti rossi delle altre scale si arricciarono su se stessi… ma ad ogni modo non emise un fiato.
«C’è qualcosa che non va? La mia compagnia è forse sconveniente?» domandò Wein da perfetto gentleman che prendeva il tè. Cercava di raccogliere la tazzina ma non la trovava…
... e probabilmente non trovava nemmeno una porzione di pavimento.
«Si figuri! Era tanto che non parlavo così con qualcuno…» rispose la sedia mentre escogitava qualche altro modo per uccidere Wein.

Il muro tornò come prima.
«Lo so! Sei un demone!» gridò Ville prima di ricominciare a correre.
Il corridoio finì ed entrò in una stanza che alla sua entrata avvampò di mille luci.
Il soffitto e le pareti si allontanarono veloci facendo comparire una magnifica architettura impreziosita da finestre di vetro decorate da numerose volute in ferro. 
Apparve anche una meravigliosa sala con una lunga scala dalla quale scendevano eleganti persone, nobili, principi e ambasciatori.
Come dal nulla si ritrovò di fronte una processione di ricche persone che rappresentavano se stesse in quella sfilata, il brusio da gran gala e una orchestra (CON BASSO) che suonava musica classica.
«Ma che diavolo!»
«Oh madamigella! Qual fulgido splendore in così tanta immediatezza!» salutò un tizio tutto agghindato arrivando da Ville.
Lei lo prese per il bavero.
«Dove sono, cosa è questo posto e dov’è mio fratello?»
«Oh io non lo so. Io sono solo un tizio tutto agghindato che è arrivato da Ville!» disse sorridente la figura prima si svanire in una nuvoletta di fumo.
Tossì.
«Che significa tutto questo?»
Improvvisamente, tutte insieme, le persone della festa iniziarono a ballare girando intorno a Ville che li seguiva con uno sguardo attento. Iniziava a girarle la testa quando una coppia le si avvicinò e un signore la prese con una agilità fuori dal comune per farla ballare. Si muovevano a tempo.
«Chi sei?»
«Io sono il signore della coppia che le si avvicinò con agilità fuori dal comune per farla ballare. Ci muoviamo a tempo!» e ancora svanì nella nuvoletta di fumo.
La ragazza per poco non inciampò rimanendo senza partner. 
Le gambe si mossero veloci come in uno scontro per riprendere l’equilibrio.
I rumori divennero soffusi, mischiati. Anche dissonanti.
L’altra persona che arrivò, che era solo l’altra persona che arrivò, nemmeno parlò e divenne fumo prima che Ville potesse colpirla con un pugno.
Poi ancora e ancora; ed erano rispettivamente uno ancora e l’altro ancora.
Ville si levò gentilmente il cappello, era visibilmente innervosita. Con nonchalance degna della festa, piantò a terra una mano provocando una specie di terremoto. Le figure di fumo svanirono. 
Tossì.
Poi dalla nebbia emerse un tavolino. L’orchestra continuava a suonare. Erano sparite le persone. Gli strumenti, compreso il BASSO continuavano da soli. Ma senza emettere suoni.
«Cosa essere thuuu!» disse Ville al tavolino. Apparve un vecchio signore canuto vestito di bianco con una lunga pipa in bocca. La figura rimase silenziosa… quasi spiazzata.
«Come?»
«COSA ESSERE TU!» continuò lei.
«Mi dispiace ma questo avrei dovuto dirlo io!»
«Eh no! IO sono quella che avrebbe dovuto dire “cosa essere tu” altrimenti non l’avrei detto né sarebbe stato scritto!»
Il signore armeggiò con la lunga pipa per emettere poi alcuni anelli.
«Io sono il brucaliffo.»
«Io sono il brucaliffo» ribatté Ville.
«No, il brucaliffo sono io, tu sei Ville Ingram di Shaen. È scritto.»
«E chi lo decide? Io dico e sono quello che voglio.»
«Sì ma io lo sono e basta…»
«No, non lo sei perché non l’hai detto subito e non sei venuto a presentarti come hanno fatto gli altri che erano venuti a presentarsi.»
«Infatti tu dovevi venire da me…»
«Ma invece sei stato tu ad apparire. Io non mi sono mossa.»
«Non calpestare…»
«NON CALPESTARE I PALMIPEDONI!!»
«Merda!» esclamò il vecchio signore.
«No, merda non lo dice il brucaliffo. Il brucaliffo sono io caro.»
«Tu sei Ville.»
«No, tu sei Ville.»
«Io non sono Ville! Sono una casa.»
«Oh certo e io sono un essere umano!»
«Ma no! È vero! Io sono una casa! Sono una splendida casa!»
«No, tu sei Ville e sei mia ospite!»
«No! Voi siete i miei ospiti! Voi tre! Mentre l’altra è l’ospite del capo!»
«Tu non hai nessun capo!»
«Ma sì! Ce l’ho eccome! I demoni hanno sempre un capo!»
«Ma tu non sei un demone e non vuoi ucciderci!»
«Sì che sono un demone e sì, voglio uccidervi! Ma questo che c’entra? Io sono solo il brucaliffo.»
«Troppo tardi.»
Ville fece librare in aria le mani, leggere come farfalle, e l’energia demoniaca che aveva intorno venne risucchiata riportando il tutto a una comune stanza di una casa.
La sua immagine venne riflessa da uno specchio rotto che la divise in tante immagini più piccole.
In una le parve di riconoscere suo fratello.
«Astea!»

Trentanovesimo Episodio: Scarborough Fair 

Dante si fece cadere come un vestito leggero su una sedia.
La sua posizione era disarticolata e scomoda ma lui non sembrava farci caso.
Forse aveva dimenticato come si stava comodi, o forse erano affezioni che in un certo senso non lo riguardavano più.
Dopo un po’ si spostò.
«Ahia...» mormorò massaggiandosi la schiena... poi si bloccò di scatto e si guardò intorno. Non c'era nessuno nella camera...
La stanza era illuminata da una piccola candela quasi nascosta che tremava e si rifletteva timidamente in uno specchio dai bordi obliqui.
Toccò lo spazio intorno a lui e ne uscì un piccolo carillon, di quelli antichi, una specie di piccola scatoletta con la carica. Una lamina di ferro dentellata sbatteva su un rullo sempre di ferro ed emetteva suoni strani, argentini. Era posata sul tavolo.
Poi intorno a lui ridivenne come giorno.
La luce del sole gli sembrava calda, gentile.
Riscaldava le sue membra affaticate, la fronte imperlata di sudore. 
Vir Eliel era già scomparso. Alla fine di ogni sessione di allenamento lui svaniva nel nulla e non si faceva rivedere se non prima dello scontro successivo.
Era quello il momento in cui lei arrivava sempre.
Correva, oppure camminava, oppure appariva alla sua vista se era svenuto, o se era in fin di vita.
Stavolta era rimasto in piedi e così poté vederla arrivare. In un certo senso si sentiva sereno perché lo scontro era finito ed era sopravvissuto anche quella volta.
Vir Eliel lo allenava alla meditazione, al controllo del corpo e dello spazio; lo allenava nello spirito ma, quando combatteva, non era detto che avrebbe rivisto la luce del sole il giorno successivo.
Il maestro non poneva limiti di tempo o di altro genere e Dante si trovava a dover combattere per la vita o la morte ogni qual volta Vir Eliel si presentava da lui con l’intenzione di combattere invece che insegnare.
Lei gli si avvicinò sorridente. 
I capelli neri.
Le sue pupille dilatate si strinsero quando l’allucinazione finì, il carillon smise di suonare e davanti a sé, al posto di Sierra vide la ragazza che lo accompagnava a Tradnor.
Gli sorrise, lui invece la falciò con lo sguardo.
Lei rimase immobile.
Senza espressione per molto tempo.
«Sono loro, mi consumano, mi uccidono.»
«I ricordi?»
«Non sono ricordi, sono sogni reali, sono manifestazioni di un’altra realtà in questa e io non li sopporto.»
«Non sopporti ricordare o non sopporti "i ricordi"?»
«Non sono domande che dovresti farmi.»
«E io invece penso di sì “Maestro”» enfatizzò lei.
«Non chiamarmi così.»
«E tu non trattarmi così.»
Dante rimase silenzioso.
«Perché?» disse lei.
Ma lui non rispose, i suoi occhi rossi spenti la fissarono impercettibilmente. Una frazione di secondo, per poi tornare sulla tenda della finestra che ondeggiava avanti e indietro per il vento.
«Perché ti ostini a non voler vivere adesso?»
«Come?»
«Il tuo sguardo, i tuoi gesti, sono quelli di uno spettro e non di un essere vivente.»
«Hai ragione.»
Ancora una pausa.
«E...?»
«Hai ragione e basta. Sei la prima persona che ho con me da molto tempo, c’è un motivo no?»
«Sarebbe?»
«Ti ho scelta... puoi capirmi... anche se per il tuo bene non ti rivelerò tutti i segreti della mia tecnica, puoi capirmi... anche se non mi conosci.»
«Non ti conosco?»
«No.» Dante fu perentorio.
«Parli del tuo passato?»
«Anche.»
Lei scrollò le spalle. «Sai com’è… conoscerti equivale a fare lo storico…»
Il drago quasi abbozzò un sorriso.
«Hai evitato la domanda. Cosa significa che ho ragione? Perché non mi parli del tuo passato?»
«NO!»
«Fa come vuoi. Questa stanza puzza di stantìo.» lei fece per uscirne.
«Sai che non è vero.»
«Sai che non mi riferivo alla stanza.»

Aveva sentito altri rumori, urla, fremiti. Perché non doveva uscire?
Fu allora che nella casa risuonò un lamento disumano... o meglio... umano.
Ma c'era qualcosa che gli fece gelare il sangue nelle vene più di qualsiasi altra cosa avesse mai sentito.
Noah fu come un lampo sulla porta e girò la chiave.
Serrò i pugni.


«Astea.» disse Ville fissandolo attraverso lo specchio.
Forse era solo una immagine di se stessa strana. Gli ricordava lui. Poi però l'immagine si mosse. Mentre le altre rimasero ferme.
Era lui.

«A...aiutami» disse lui «...scusa.» 
Stava succedendo.
Aveva cercato di farci attenzione. Ma quando aveva visto sua sorella era corso da lei senza starci a pensare più di tanto. 
Era andato e quello che aveva visto era solo l'immagine riflessa di lei in uno specchio. Poi lo specchio si era rotto e aveva intravisto se stesso e i propri occhi.
Come dalle più recondite profondità del tempo la sua mente prese a trasmettere dei semplici flash.
Li vedeva riflessi nei propri occhi. Come se fossero proiettati dall'interno sulla pupilla.
Come scariche elettriche lo attraversavano scuotendolo come una frusta.
Degli occhi.
Un ruggito.
Un cozzare di creature.
In un altro flash draghi e demoni che si scontravano.
La terra ancora giovane.
Gli occhi di sangue e quelli di cielo.
Tremava. Sudava freddo. 
Ville forse si era accorta di lui, sembrava correre verso di lui. Ma era lenta, maledettamente lenta.
Sembrava andare al rallentatore.
«Ti prego vieni... aiutami...» provò a dire ma non uscirono parole. Non riusciva a parlare.
Sudava freddo. Respirava sempre di meno e più lentamente.
E ancora quei flash.
Un ruggito più forte di altri.
Shagrath.
L'ultimo durò più degli altri, era una soggettiva. Lui che si avvicinava, schivava una chela gigantesca del mostro e colpiva a fondo col suo soffio azzurro e divino.
Non era fisicamente come era abituato a non-vedersi. Era un drago gigantesco, quattro... forse sei paia d'ali... o forse erano infinite.
Poi gli parve di “uscire da quel drago”… e di vederselo davanti… azzurro, ma alla fine non aveva colori, li aveva tutti e nessuno.

Ricordi.
Ville era ancora lontana.
«Fratellone... muoviti... non ce la faccio...» continuò Astea. Forse poco più di un sussurro. Una voce flebile.
I muscoli si tendevano e si rilassavano in poche frazioni di secondo. Ogni tanto voltava la testa da una parte all'altra e chiudeva gli occhi. Cercava di non vedere quelle cose ma loro tornavano, sia che tenesse gli occhi aperti o chiusi.
Scene di battaglia.
Dello scontro.
Dello scontro di migliaia di anni fa, fra Galder e Shagrath.
Si sentiva schiacciare come in una pressa.
Lentamente la follia scendeva su di lui come un'ombra.
«Vi...»
Era così terribile il peso dei ricordi nel suo incedere lento e inesorabile ed era così terribile vedere Ville rallentare sempre di più. Non sarebbe resistito ancora a lungo. Non sarebbe resistito ancora a lungo, non sarebbe resistito ancora a lungo non sarebbe resistito ancora a lungo.
Nella sua mente iniziarono a passare scene nemmeno lontanamente concepibili per una mente umana. Lo scontro fra divinità, milioni di creature che gridano all'unisono e poi vengono cancellate all'istante. 
Crudeltà inaudite e incredibili miracoli.
Follia, morte, disperazione, rinascita. 
Follia.
Vuoto.
La sorella si era avvicinata di due passi forse tre.
Andava piano. La sua faccia era tirata. 
Maledettamente spaventata.
Aveva paura quando sua sorella reagiva così.
Lei non era mai spaventata.
Si sentì assalire da scariche di paura.
Voleva girarsi e correre.
Perché Ville era spaventata?
Lo sapeva, ma non voleva saperlo.
Riusciva a scorgere in quegli occhi castani, così belli e sempre sereni, un terrore profondo.
Ma lei non vedeva quello che vedeva lui, poteva solo intuirlo. 
Era lui che conservava tutti quei ricordi.
I ricordi dello scontro fra Galder e Shagrath, la Vera Guerra.
Lei sembrava chiamare, urlare il suo nome. Ma lui sentiva solo ruggiti gutturali. La voce di Shagrath.
«Non ti arrabbiare con me... non avere paura... io non... voglio... farti del ... male....»

«Ti prego dimmi che non ti voglio fare del male, che non succederà nulla e che io non ti toccherò nemmeno con un dito.
Dimmelo perché ho paura che ti ucciderò... che ucciderò tutti... ho paura che qualcuno vi ucciderà tutti... e io non potrò fare nulla.»
La sorella non rispondeva.
Né riusciva ad avvicinarsi. Allungò una mano e quasi lo toccò.
Ma il poco corridoio che li separava sembrò dilatarsi correndo per decine di chilometri finché lei non divenne un puntino nero all'orizzonte.

«Scusa...»
«... ma non ce l'ho fatta....»
«EAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAARGH!»

Wein finì di sorseggiare il tè.
«Beh è stato un piacere prendere il tè con voi signor...»
«Chiamami Raimi...»
«Signor Raimi...»
«Anche per me lo è stato Wein Suhshifelafel...»
Wein scosse la testa.
Si alzò dalla sedia proprio mentre una lama oscura uscì e penetrò come burro il tavolo e il luogo dove prima era seduto.
Stavolta il drago lo guardò quasi di sfuggita.
«INSOMMA LA PIANTI DI CERCARE DI AMMAZZARMI??»
«Ehm... scusa... è che sono fatto così...»
«Un par di palle! Mica sei OBBLIGATO!!» Wein prese la balestra e la diede in testa alla sedia che si afflosciò.
Poi tutto ridivenne normale. Si trovava di nuovo sulla rampa.
Una sensazione terrificante lo scosse di brividi, si afferrò le braccia come se sentisse il bisogno di chiudersi in se stesso.
Un'energia terrificante, primordiale. Viva e selvaggia.
Tremava.
«Astea!»

Roxane o Damiel... o comediavolosichiama se ne stava seduta scompostamente sul divano, con una tazzina di tè in mano. Davanti a lei gli occhi del Guardiano sorridevano sereni, come se non le avesse appena promesso di ucciderla e di renderla "la Morte".
La cosa assurda è che lei ormai non poteva fare a meno di credere alle parole del bambino, erano incredibilmente credibili.
L'aspetto da bambino poteva trarre in inganno a una prima occhiata... ma ogni qual volta che lo voleva, lui le trasmetteva un senso di enorme potere, di forza. 
Di pace.
Lei era ferma su un divano.
Lui si muoveva ed era un demone.
Lei era in parte serena e in parte angosciata.
«B... basta... non voglio... odio questa scena.»
Kaviel sembrò quasi colpito.
«Come? I tuoi muscoli sono rilassati, non stai più cercando di sfuggire, i tuoi occhi sono sereni e presto anche la tua testa lo sarà.»
La ragazza provò di nuovo a liberarsi e stavolta scoprì che poteva muoversi.
«Ha!» provò a fuggire ma la porta era chiusa...
Anzi no.
Sotto i suoi occhi la porta venne murata, s’incassò nel muro e divenne una decorazione.
Persino la maniglia che aveva fra le mani le scivolò via diventando un’altra decorazione.
Poi però un lamento risuonò nell'intera casa.
Il Guardiano batté le mani divertito.
«Oh! Sono svegli! Sono svegli!! Il papà e lo zio si sono svegliati insieme!» disse gioviale.
«Addio! Non ti preoccupare! Non soffrirai... non ti farà male e poi ricordati che io ti salverò dal viaggio verso il regno delle anime! A presto! A presto!»
Il bambino si dondolò all'indietro sulla sedia e cadde ma non toccò mai terra. 
Roxane in un lampo fu sulla sedia dove si trovava Kaviel ma lui era semplicemente sparito.
Con un gesto fulmineo scagliò il pomello d'oro contro la finestra della stanza ma incredibilmente questo affondò nel vetro come se sprofondasse in un lago denso di vegetazione in superficie.
Poi i muri presero a stringersi.
«Oh merda.»
Le tende vennero risucchiate dal bordo che scorreva verso di lei restringendo la stanza, portandosi dietro l'asta che le reggeva e svanendo in una fessura che in realtà non avrebbe dovuto, il tutto con un rumore da far accapponare la pelle.
«NON FARÀ MALE?? CAZZO!»

Ville si voltò e prese a correre all'impazzata verso Astea.
«Astea, Astea non guardarmi! Non guardare lo specchio!» gridò senza speranza.
Ma lui l'aveva già fatto.
Scariche di energia azzurrina lo circondarono avvolgendolo, trapassandolo da parte a parte mentre la sua espressione rimaneva ferma e impassibile; mentre gli occhi si muovevano impazziti da una parte all'altra del campo visivo, come se stessero assistendo a chissà quali scene.
In un attimo fu su di lui, l'abbracciò, una mano sulla testa e una dietro la schiena. Gli fece appoggiare la testa sulla spalla. 
Le sue mani fumarono e presero a bruciare.
«Argh!» gridò Ville mentre il suo potere, veniva usato contro suo fratello minore.
Cercò con tutte le forze di assorbire le energie che si stavano risvegliando in Astea... ma il ragazzo rimaneva rigido... finché qualcosa nei suoi occhi si spezzò. Astea portò le mani alla testa ed urlò con tutto il fiato che aveva in corpo liberando una colonna di luce che salì alta nel cielo. La casa si ritrasse su se stessa ferita facendo correre la luce fino alle stelle.
Il cielo oscuro e temporalesco si aprì come bucato da un proiettile rivelando la volta celeste, sopra di loro. Una cascata di fulmini si abbatté intorno alla casa.
Ville venne scaraventata via volando per una decina di metri nel corridoio.
Astea rideva... rideva in una espressione distorta dalla follia.
Le risate divennero vere e proprie urla.


Il lamento, poi di nuovo rumori.
Il bambino fissò la porta pietrificato.
Indietreggiò fino a toccare il letto. Allora indietreggiò ancora.
Urtò il tavolino.
La lampada cadde a terra.
Fiamme.
«Aiuto!» gridò Noah. Un grido soffocato. In realtà voleva che Dante venisse ma non voleva chiamarlo. 
Doveva venire e basta.
Arrivare e portarlo via... da qualche altra parte.
Afferrò la coperta e la batté sulle fiamme con forza, una di quelle coperte antiche e pesanti svolazzava come un fazzoletto di seta nelle mani del piccolo Noah che in pochi istanti ebbe ragione del fuoco.
Solo allora si accorse di essere rimasto completamente al buio.
«A... aiuto?»
Dopo qualche secondo i rumori continuarono e a loro si sommarono alcuni piccoli respiri, forse aliti di vento... quasi umani. La sua vista, abituata ormai all'oscurità si fissò di nuovo sulla maniglia.
Era una sua impressione o stava girando?
Beh Noah non è normale. Probabilmente un bambino normale si sarebbe andato a rintanare nel letto. Sotto le coperte.
Lui invece piombò sulla porta, girò la chiave e l’aprì con violenza in un urlo di guerra.
La porta passò in mezzo a qualche cosa che poco dopo si riformò davanti al bambino.
Un'ombra fatta di oscurità, dalla forma umanoide, le dita lunghe e adunche, il corpo esile, quasi un sottile alito di fumo, la faccia scavata, riassumibile in un rombo leggermente curvato il tutto sospeso a mezz'aria.
La creatura si voltò e lo guardò emettendo un sussurro appena percettibile, che Noah percepì perché non aveva un normale udito.
I suoi occhi divennero un puntino.
Svenne.
L'ombra si chinò su di lui fissandolo... curiosa.


A centinaia di chilometri di distanza... in un'altra magione... si era in pieno rundown. 
Astea ormai non era più in sé.
Un pezzo di casa provò ad attaccarlo. Una gigantesca lama affilata tagliò di netto una tenda di seta solo passandole vicino. Ma Astea la bloccò con un dito... e subito dopo con una leggera pressione dello stesso la lama andò in mille pezzi e dietro di essa si scavò con incredibile naturalezza un foro che aprì casa e cielo fino alle stelle.
Sua sorella scosse la testa, stordita.
Cercò di rialzarsi, e vide le gambe di Astea davanti a lei.
Aveva recuperato l'alabarda, aveva tolto le bende e la guardava senza dare l'impressione di aver riconosciuto chi fosse.
Sollevò l'arma e fece per calarla giù ma lei schivò.
In quel pavimento una fessura esile ma profonda centinaia di metri scavò la terra fino agli strati di roccia più profondi.
Ville era riuscita a girargli intorno e lo afferrò da dietro.
Di nuovo cercò di assorbire le energie ma era veramente troppo, anche per lei e per i suoi poteri da Messaggero.
Strillò ancora mentre Astea cercava di scrollarsela di dosso in malo modo.
Non parlava, ruggiva.
«Ci sono quasi...» provò a dire mentre sentiva le forze venirle meno.
Non era uno sforzo alla sua portata... presto Astea l'avrebbe uccisa.
L’afferrò per la testa e se la tirò avanti facendole fare una capriola in aria prima di schiantarla a terra.
In una frazione di secondo l'alabarda calò su di lei ma qualcosa impedì ad Astea di ucciderla.
Due strali di luce gli passarono il braccio da parte a parte.
«Astea!» gridò Ville. 
Non riuscirono nemmeno a fargli cadere di mano l'alabarda ma almeno lo rallentarono... rendendolo in un certo senso... "infuriato".
Si voltò con occhi di brace. Non erano del suo solito colore… sembravano vuoti all’interno, scuri, illuminati da bagliori improvvisi, sfocati.
Wein Swiftblade imbracciava la balestra e gli aveva sparato alle spalle.
«Amico... al di là del fatto che è tua sorella... non ti hanno insegnato che le ragazze non si toccano nemmeno con un fiore?»
«Wein! Scappa!» gridò strozzata Ville supina mentre cercava inutilmente di issarsi sui gomiti.
Tossì del sangue che le tornò in faccia.
Astea sorrise, i denti serrati scivolarono gli uni sugli altri facendo uno strano rumore di ossa.
Ancora veloce e potente l'alabarda tagliò a metà Wein... o meglio il posto dove prima il drago si trovava.
Ville chiuse gli occhi ma non sentì un urto né un impatto.
Sentiva solo piccoli brani di combattimento, schivate, l'aria che veniva tagliata, i passi di Astea e Wein che sembrava essere in grado di schivare i suoi attacchi.
Astea urlava sempre più arrabbiato per non riuscire a colpire il drago.
La velocità di Wein sembrava più che in grado di contrastare quella di Astea.
Non che Astea fosse lento.
In quella forma probabilmente non c'era creatura sulla terra dotata di velocità e potenza superiore alla sua... ma forse in Wein aveva trovato qualcuno abbastanza veloce ed esperto da schivare i suoi attacchi.
Dopo qualche istante Ville, con tre passi serrati, gli fu di nuovo addosso.
Riprendendo ad assorbire energia.
Astea la scrollò via di nuovo affossandola in un muro, si voltò e fece per finirla ma stavolta Wein si frappose fra i due. Non all'altezza della lama, ma prima, più vicino ad Astea, all'altezza del bastone.
L'arma lo urtò sulla spalla sinistra scaraventandolo lontano. 
Nella concitazione della scena a Ville sembrò che l'avesse spezzato interamente in due e che ora Wein fosse ripiegato su un fianco.
Astea fissò Wein volare via divertito, poi si voltò per finire Ville ma lei era di nuovo in piedi e gli aveva preso la testa fra le mani.
Il ragazzo ruggì e cercò d’indietreggiare.
«Basta Astea... adesso basta» disse lei con fare materno.
L'energia riprese a uscire feroce e a una velocità incredibile.
Lei urlò di nuovo serrando i denti consapevole che ormai l'effetto dei ricordi nel ragazzo si stava affievolendo e infatti, poco dopo, Astea lasciò cadere l'alabarda.
Crollò in ginocchio e lei lo abbracciò al volo cadendo con lui.
Rimasero così, a lungo, uno con la testa sulla spalla dell'altro.
Quando Astea fu in grado di vedere di nuovo aveva il volto affondato nei capelli della sorella.
Ebbe subito paura... ma la sentì respirare.
Anche se respirava a scatti e tremava era viva.
Provò ad abbracciarla... ma aveva un braccio ferito.
Pianse e sospirò insieme, lei era viva.
«Perdonami...»
Ville svenne e lo lasciò andare, cadendo all'indietro.
Lui era di nuovo in sé.

Astea la guardò cadere, era sporca di sangue e sembrava ferita.
Strinse i pugni e i denti, guardò le proprie mani desiderando che sparissero.
Le prese il cappello e se lo mise in testa, poi la sistemò con la testa sulle sue gambe e prese a carezzarle la faccia e i capelli mentre ondeggiava avanti e indietro parlottando sommessamente.
Sembrava completamente ignaro del fatto che la stanza lentamente li stesse inghiottendo.
Se ne accorse quando un pezzo di pavimento provò ad afferrargli una caviglia.
Si scansò un poco, fece per alzarsi ma la mano sana di Wein gli fu sulla spalla.
«Riposati. Ci penso io a questo qua...» disse il Drago Occulto.
Astea non seppe bene spiegare perché ma in quel momento sentì chiaramente di potersi fidare del drago e riprese a carezzare Ville.
Wein sistemò di nuovo la balestra sulla spalla, tutto con il braccio destro. Puntò verso il foro aperto da Astea e fece partire cinque frecce che, arrivate a una altezza di qualche decina di metri sopra la casa, curvarono ognuna in una direzione diversa andandosi a conficcare nel terreno poco distante dalla magione.
Mentre l'ennesima lama da parte del suo amico Raimi cercava di staccargli la testa di netto, lui lo anticipò facendo il gesto del "tagliategli la testa".
«Humpf» sbuffò semplicemente il ragazzo.
Le frecce sfavillarono di energia e si congiunsero con lingue luminose formando a terra fuori dalla casa un gigantesco pentacolo. Il simbolo lampeggiò per qualche attimo prima di esplodere in una colonna di luce.
La lama, il pavimento dalla mano morta e la sedia, rimasta afflosciata in chissà quale parte del palazzo, svanirono nel nulla.
Il demone non ebbe nemmeno il tempo di urlare mentre l'incantesimo di Wein lo spazzava via per sempre.
Anche la porta nella stanza di Roxane ridivenne visibile.
La ragazza stava cercando di puntellare le pareti con quello che riusciva a trovare...
Ma appena rivide la porta la imboccò.
Uscendo urtò Wein, il braccio di Wen, quello malridotto.
«AHIAAA!!»

Quarantesimo Capitolo: The Flying Club Cup

Che diavolo era successo in quella casa?
All’improvviso quei tre erano diventati uno più malridotto dell’altro. Astea sembrava partito, Wein piangeva dal dolore come una ragazzina e Ville era… SVENUTA!
Roxane li portò tutti all’ingresso. Senza buchi in terra, senza poltrone scassate, senza spigoli che si mangiano le tendine buone.
«Un meraviglioso esordio per Roxane… quasi quasi torno a Damiel come nome inventato…» borbottò fra sé e sé la ragazza mentre cercava di spostare Wein che mugolava in un angolo.
Il Drago emanava una strana luce… forse si stava curando… lo guardò con un pizzico di disprezzo...«Tsk! Donnicciola...» sussurrò.
«Roxane?» domandò Wein più che altro perché era la prima volta che sentiva quel nome. Lei sussultò temendo che l'avesse sentita poi rispose.
«Sì?»
«Ma non ti chiamavi Damiel?»
«Ehm è una lunga storia…» i due si guardarono con aria poco intelligente.
Wein si rimise in piedi e arrancò da solo fino all’ingresso, dove si fece cadere su un divano… non prima di aver controllato che il pavimento tenesse.
Ora la sua magia funzionava, creare quel pentacolo “fuori” dalla casa per poter usare dall'esterno i suoi poteri era l’unica strategia che gli era venuta in mente per chiudere in fretta la partita e, a quanto pare, aveva funzionato… 
Roxane si avvicinò ad Astea e alla sorella.
«Venite, andiamo via da qua…» provò a dire, incerta sul da farsi.
Astea si alzò, prese in braccio la sorella e la seguì senza dire una parola. La posò sul divano vicino a Wein e poi uscì sotto la pioggia.
«Che gli è preso?» disse Roxane.
Il Drago Occulto esaminò per qualche istante la sorella, una volta tanto senza malizia.
«Aspettiamo che si svegli la sorella…» disse Wein, poi tossì sangue.
Astea non era normale.


L’ombra arrivò presto da Dante. Gli girò intorno bisbigliando e avvolgendosi in volute intorno alla sua sedia. Poi Dante scosse la testa.
«Quel bambino mi darà problemi…» sussurrò.
«Rimettilo a letto e fregatene. Non sei certo la creatura più terribile del pianeta. Meglio che si abitui subito alla paura con un carattere del genere…»


«Ghorost si è riferito a noi chiamandoci “Messaggeri”… e non aveva tutti i torti…» prese a parlare la sorella. «Mi hai curata tu Wein?»
«A-ha... ma non avevi niente di troppo grave mi sembra... il corpo ha reagito bene all'incantesimo curativo... come ti senti?»
«Sono stanca... ma sto bene...»
I suoi occhi erano chiusi per metà e parlava lentamente.
«Messaggeri?? Di che si tratta?» domandò Roxane incuriosita.
«Possibile che tu non conosca la storia? È uno dei risultati della conclusione della Vera Guerra.» Rispose Wein.
«Sai com'è... non mi sono mai interessata troppo di certi argomenti teorici... più che altro perché ero troppo impegnata a sopravvivere coi miei mezzi...»
«Devi sapere che millenni fa Galder il Luminoso e Shagrath l'Oscuro combatterono una guerra che passò alla storia col nome di Vera Guerra. Il loro scontro si concluse in una sorta di pareggio... o forse di sconfitta per entrambi. Le energie di Shagrath permearono i Demoni Sovrani permettendo loro di creare ulteriori sottoposti conosciuti come Demoni Maggiori, i luogotenenti dell'orda Demoniaca. Le energie di Galder dovevano confluire interamente nel patriarca Mustis, il Drago Celeste suo servitore prediletto, ma a seguito di una terribile controffensiva di Kaviel il Guardiano alcune andarono "perse" permeando luoghi che divennero sacri, città, boschi e montagne, ma anche esseri umani ed elfi che vennero chiamati, per il loro speciale dono, "Messaggeri".»
«Citi quasi a memoria il Verbo di Galder...» constatò Ville.
«Sai com'è... ho studiato parecchio in gioventù...»
«Significa che siete umani ma per una coincidenza del caso i poteri di Galder sono finiti in voi?» esclamò infine Roxane. La sua mente lavorava al doppio della velocità perché nel racconto di Wein figurava anche il nome di Kaviel il Guardiano. 
«Sì… pressappoco… normalmente i poteri vengono passati di generazione in generazione ma non sempre si manifestano...»
«Galder! E io che credevo fosse solo una superstizione!» continuò la ragazza rimasta a bocca aperta.
Wein invece sembrava interessato vivamente.
«E così sia tu che Astea avete poteri sovrannaturali…»
«Sì, ma il potere che c’è dentro di noi non è puro.»
«Non capisco, a cosa ti riferisci?» 
«I nostri poteri derivano dall’ultima fase dello scontro fra Galder e Shagrath…»
Wein aguzzò la vista come se cercasse di vedere quello che non riusciva a capire. «Galder e Shagrath tornarono al Mana lasciando parte dei loro poteri su questa terra... ma i Demoni disturbarono questo meccanismo di "successione".»
Roxane guardava alternativamente i due. 
«Precisamente. I nostri poteri risalgono a quell’ultima parte. Il momento in cui Mana, Galder e Shagrath erano confusi.»
Fuori continuava a piovere… una pioggerella fina. 
«Siamo come due facce della stessa medaglia. Lui è il positivo, io il negativo…»
«Non ti seguo…» continuò Wein porgendole la sua borraccia e un po’ di biscotti da mettere sotto i denti… «non so se ti saranno utili ma almeno sono buoni da mangiare…»
Sorrisero.
«In me e mio fratello è presente un’emanazione del Mana stesso. In me si manifesta come una specie di vuoto permanente. Un qualcosa che risucchia le energie, le fa passare per me e le scarica via. Un po’ come per le emozioni…»
Wein la guardò strano. «Emozioni? Ehm… magari questo tuo potere funzionava anche qui nella casa quando i miei non avevano effetto vero?»
«Vero.»
Roxane addentò un biscotto cercando con lo sguardo il permesso di prenderlo dalla mano destra Wein.
«Astea invece è il polo positivo. Se io sono il Mana e quindi l'assenza di quelle due divinità, lui è l'esatto contrario. I sui poteri sono contaminati dal miscuglio di energie di quel terribile scontro finale. Quelle negative di Shagrath e quelle positive di Galder.»
«Miscuglio? Non ho mai sentito parlare di nulla di simile!»
«Certo, Draghi e Demoni non stanno nella pelle. Astea è un ibrido, in lui il Mana fa convivere parti dell'Oscuro e del Luminoso. L’hai avvertito anche tu no? La sua energia è diversa dalla mia. »
«Sembra un qualcosa di lacerante… ambivalente…»
«Che significa?» provò a intervenire Roxane.
«Che Astea, come me, non è un Messaggero nel senso stretto della parola. In lui esiste un’esatta simmetria di energie fra Galder e Shagrath.»
«Mentre in te è dominante il vuoto del Mana…»
«… magari è solo un vezzo del Mana stesso… ma gli occhi di Astea divengono iridescenti quando perde il controllo.» 
I tre rimasero in silenzio, Wein bevve da un'altra borraccia più piccola che evidentemente conteneva qualche strano liquore e lo offrì anche alle due ragazze.
«Come fai a sapere tutte queste cose?» 
«Ho studiato… e consultato saggi.»
«I Messaggeri sono immortali?» domandò Roxane interessata.
«Non è una immortalità vera e propria... ma secondo alcuni testi una volta raggiunta la maturità fisica i Messaggeri invecchiano più lentamente dei loro simili... anche se non si sa nulla di sicuro in proposito... E-ETCUHM!» Ville starnutì.
Wein e Roxane la guardarono storta.
«Beh nessuno si salva dal raffreddore, nemmeno i Messaggeri…»
Fecero girare ancora la borraccia più piccola.
«Come fanno a convivere in Astea due energie del genere? »
«È semplice. Non convivono.»
Ville addentò finalmente un biscotto. L’espressione divenne appena più serena, erano buoni davvero, avevano la forma di strani orsacchiotti e coniglietti.
«La sua è una situazione particolare. Quasi una doppia personalità. Da una parte è quello che abbiamo conosciuto in questi giorni, dall’altra è quello che per poco non ti strangolava a sangue freddo nella locanda…»
Wein istintivamente allargò il colletto della maglia.
«Wein… ti ricordi quando ti dissi che Astea non doveva mai guardarsi in uno specchio?»
«Certo… non ho fatto domande…»
«Quando Astea si guarda allo specchio è come se innescasse una specie di reazione a catena. Viene assalito dai “ricordi” delle due creature, dalle scene dello scontro, dalle due divinità, ed è come se le due energie si mischiassero ed esplodessero insieme.»
Wein cercò le parole per continuare ma non le trovò.
«È come se nello specchio Astea vedesse con i propri occhi la sua vera natura. Li vedesse entrambi, contemporaneamente, è allora che le due essenze reagiscono e lo mandano completamente fuori controllo e non è un qualcosa che può controllare… oltre ai poteri conserva con sé dei ricordi nitidi… e sono fra i peggiori ricordi del Luminoso e dell'Oscuro.»
Wein si sistemò meglio sulla sedia.
«È semplice, si dice che il patriarca Mustis conservi in sé le conoscenze magiche di Galder giusto?»
«Sì…»
«Astea conserva i ricordi dei due e anche parte della loro indole, è inutile dire che insieme questi due antipodi non possano esistere.»
Wein diede l’impressione di aver finalmente capito.
Roxane li fissò invece senza afferrare il senso di quel discorso. Le pareva di avere la soluzione a portata di mano ma non ci arrivava… era ancora scossa dal suo incontro di poco fa…
Nell’indecisione addentò un altro coniglietto.
«Fatemi capire qualcosa pure a me…»
«Astea tende a comportarsi in due maniere differenti, una innocua e l’altra pericolosa… il problema vero è quando queste due personalità confluiscono contemporaneamente in una liberando tutto il suo potere.»
«Ed è tanto questo potere?»
Ville distolse lo sguardo.
Forse stava ricordando delle volte che… era successo.
Wein provò a cambiare discorso.
«Capisco… su un tomo occulto che secondo alcuni è riconducibile addirittura a Enid la Tessitrice c’è scritto che il potere dei Messaggeri è assimilabile ad una sorta di “sensazione” che esplode dentro e si libera in forma di energia, molto simile a suo avviso all’utilizzo che i demoni fanno dell’energia negativa. Quando Astea va fuori controllo questa energia già di per sé selvaggia si scontra con una altrettanto pericolosa. Ho visto come combatteva…» concluse.
«Già… e pensa che quello non era il suo massimo. Sono riuscita a intervenire in tempo evitando che le due energie reagissero fino in fondo…»
Wein sfarfallò contento le orecchie.
«Beh… allora mi è andata di lusso…»
Detto questo il ragazzo smise di lanciare l'incantesimo di guarigione sul braccio sinistro. Cercò di muoverlo ma faceva ancora fatica.
Si concentrò un attimo e dalla schiena uscirono due meravigliose ali nere, come i suoi capelli.
Una, lunga forse due metri si aprì in tutto il suo splendore, spandendo nell’aria alcune meravigliose piume corvine… l’altra, la sinistra, era spezzata.
Serrò denti.
Ville lo guardò con una vena di affetto. «Wein… non te l’ho ancora detto… ti ringra-»
«Non hai bisogno di dirmi nulla. Quello che ho fatto l’ho fatto perché andava fatto.»
La ragazza guardò il pavimento silenziosa mentre beveva di nuovo dalla borraccia.
Roxane invece fissava rapita le ali di Wein… dopo un po’ il ragazzo se ne accorse e la guardò da marpione.
«Belle eh?? Sono un drago!» disse fiero di sé.
«Già! Chissà quanto ci farei sul mercato nero…» ribatté lei ignorandolo.
«OH!! QUESTE SONO ALI DA DRAGO OCCULTO! NON SI TAGLIANO E VENDONO SUL MERCATO STILE BRACCONIERE CAPITO??»
Roxane indietreggiò sulla sedia sorridendo…
«Ehm tranquillo scherzavo…»
Wein continuò a guardarla di traverso…
«Ora dov’è mio fratello?»
«È uscito.»
Wein scosse la testa…
«Povero Astea… non deve essere facile per lui sopportare di averti fatto del male…»
«Non l’ha fatto! E comunque non era in sé.»
Wein distolse lo sguardo.
Dopo un po’ fu Roxane a riprendere la parola «Ehm… ragazzi lo so che ora come ora il centro del discorso è Astea... ma sapete dirmi qualcosa di più su questo Kaviel il Guardiano che avete nominato prima parlando della Vera Guerra?» chiese candidamente.
Wein e Ville si girarono lentamente con gli occhi sbarrati.
E le orecchie di Wein si alzarono come due antenne.
Dopo un paio di minuti lei le aveva raccontato del suo incontro.
Wein e Ville erano rimasti silenziosi.
Un’altra tegola.
Cos’era quella storia sulla Morte?
Lei decise di andare a cercare Astea.
Meglio lasciare con Ville qualcuno che potesse difenderla visto com’era ridotta.
Wein mugugnò qualcosa cercando di stendere l'ala rotta. Roxane scosse la testa ed uscì sotto la pioggia.

«Astea?»
«Sì?»
«Come ti senti?»
«Come ogni volta dopo che mi succede.»
Il ragazzo chiudeva e apriva la mano destra. Sul braccio si potevano ancora vedere i due fori ormai quasi rimarginati, creati dall’attacco di Wein.
«Io... è da poco che ti conosco…»
«Lo sai? Ho idea che parlare con la gente di questa cosa non serva a nulla.»
«Già… probabilmente è così… ma io sono una rompiballe… »
La pioggia ticchettava lentamente. Il foro aperto da Astea nel cielo adesso era solo una zona più chiara di nuvole.
Il ragazzo non parlava, fissava la sua alabarda. Una fascia di cuoio pesante avvolgeva la parte piatta della lama anche quando l’alabarda non era coperta dalle bende. 
Sembrava una specie di protezione. O forse un ornamento.
«Beh non voglio sapere come stai… però sappi che mi hai salvato la vita.»
Astea girò il capo.
«Che?» 
Uno sguardo eloquente, disincantato.
«No… dico sul serio» sorrise lei. «C’era un demone che voleva uccidermi in quella casa…»
«Beh non eri l’unica ad essere in pericolo credo…»
«Ma no… non il demone-casa… ce n’era un altro, un bambino… beh è una storia un po’ complicata… comunque questo dimostra che i tuoi poteri per quanto pericolosi non sono solo negativi no?»
Astea rimase in silenzio.
Si potevano sentire le rotelle girare nella testa.
«Quando… è successo… lui se n’è andato» continuò lei giocherellando con le mani dietro la schiena.
«Beh… sono contento che tu sia ancora con noi.» 
Lei era bellissima sotto la pioggia e Astea sembrava una vecchia statua. Finite quelle parole lui la baciò su una tempia comportandosi, stranamente, per una volta da adulto e la lasciò lì imbambolata sotto la pioggia.

Quando Roxane rientrò per poco non le venne un infarto.
In posa epica e assolutamente ridicola, Wein Astea e Ville fissavano il nulla davanti a loro gridando: «noi siamo i tre della Vera Guerra!!»
«Tre è un numero perfetto!» aggiunse Wein infervorato mentre con le ali piumate avvolgeva i due fratelli.
In realtà Ville non partecipava al balletto erano Astea e Wein che la muovevano sul divano per farla stare a tempo mentre lei li fissava con uno sguardo completamente allucinato.
«Draghi e Demoni temeranno il nostro arrivo!»
«Salveremo le dolci strafighe dalle mani di luridi e potenti signori!» aggiunse Wein con occhi scintillanti.
«Dubito che a una bella ragazza nelle “grinfie” di un nobile piacerebbe farsi “salvare” da voi due squattrinati...» sussurrò Roxane... 
La posa cambiò di nuovo divenendo ancora più plastica.
«Astea Ingram di Shaen!»
«Wein Swhishh… Swhoous… …Squaz…»
«Cazzo Wein è la terza volta che proviamo!! Vuoi impararti a pronunciare quel diavolo di cognome?? Non riusciremo mai a finire il gingle di presentazione!!»
«E ti pare facile??»
«Certo! Swiftblade Swiftblade Swiftblade Swiftblade Swiftblade Swiftblade!!!» cominciò a cantilenare Astea rincorrendo Wein che scappava da lui stringendosi per lungo le orecchie cercando di non sentirlo.
Con le ali leggermente chiuse sembrava un uomo che andava su se stesso in bici.
Roxane si appoggiò alla porta.
«Ma non era finito il capitolo assurdo?»
«Non guardare me,» fece Ville, «Astea s’è messo in testa di aiutare la gente.»
«Che?»
«Beh ha detto… visto che tanto, volenti o nolenti, avremo a che fare con Demoni e Draghi che ci stanno sulle palle, tanto vale andarseli a cercare i guai.»
«Ehm… ho creato un mostro.»
«Allora presto! Tutti da Tabata!!» gridò Wein puntando il dito verso il cielo.
«Certo! Andiamo a tavola!»
Wein lo colpì con un pugno sulla nuca.
«Tabata non tavola! E poi ha anche l’accento sulla prima A!»
«Certo andiamo da Tabbàta e nel tragitto facciamo piazza pulita di stronzi!!»
«Detta così fa tanto omino della Nettezza Urbana…» 
«Cos'è la Nettezza Urbana?»
«BWHAHAHAHA E CHE CAVOLO NE SO IO!!»
«BWHWUAHAUHAHAHAHAHA» 
«Sono irrecuperabili ormai…» Roxane scosse il capo.
Ville sprofondò nel divano… ma alla fine le metteva allegria vedere il fratello così e anche Wein.
Senza contare che erano sopravvissuti.
Wein era la prima persona che era riuscita a comportarsi in quel modo davanti ad Astea… e forse era veramente loro amico… al di là di ordini e necessità.


«Dante?»
«Cosa.»
«Cosa hai intenzione di fare col piccolo Tradnor.»
«Nulla. Dovrà cavarsela da solo.»
«Come?»
«Esatto. Sarà libero di andarsene da qui quando avrà imparato a sopravvivere…»
«Secondo me è già in grado di sopravvivere.»
«Allora andrà via di qui quando sarà in grado di ferirmi.»
«Che assurdità.»
«Già. Ma con i maestri assurdi si impara più in fretta.»
«Non è che forse anche tu hai avuto un maestro assurdo?»
«Mi cara ragazza… è possibile che si debba sempre tornare sullo stesso argomento?»
«Sì… è possibile se è successo.»
Dante sbuffò.
«Vir Eliel.»
Era quanto di più potesse dire per il momento.
Ma lei si rasserenò. «Ci penso io al piccolo. Tu cerca di non andare in giro a spaventarlo.»
«Per chi mi hai preso?»
«Per uno che non sa come divertirsi.»
Dante scostò lo sguardo.
Lo divertiva parlare con quella ragazza che riusciva a ribattergli le battute.

Episodio Speciale: Papillon

ATTENZIONE!!!: QUESTO EPISODIO CONTIENE ENORMI SPOILERS SU FAINT HALLUCINATION/SERVICE CODE... E TUTTI I LAVORI CONTENENTI IL PERSONAGGIO DI NAKIRI. SE LO LEGGETE SU QUALCHE ALTRA SERIE ONLINE SALTATE L'EPISODIO PER NON ROVINARVI LA STORIA E TORNATE QUI QUANDO GLI AUTORI DI NAKIRI NON AVRANNO SVELATO ABBASTANZA SU DI LUI!!

Doverosa premessa: questo capitolo è stato scritto a quattro mani. Le mie e quelle di Zurundolo una delle due geniali menti che stanno dietro a Faint Hallucination. Ero lì senza avere un cavolo da fare e con la voglia di scrivere su Dante e così mi è saltata in testa una idea balzana che subito ha conquistato Zu…
...che stava anche lui lì senza avere un cavolo da fare, hoho!
Devo dire che sono veramente soddisfatto di questo capitolo.
Il mio ringraziamento quindi va proprio a lui che in un paio di giorni ha tirato fuori con me un crossover veramente interessante per chi conosce entrambe le storie (inutile per chi non conosce Nakiri nella sua interezza...), qualcosa di particolarmente stimolante anche se in definitiva è ininfluente in termini di trama ^^
Ma tanto la trama va così tanto per le lunghe che…
OH E POI NON SCASSATE! Ho appena fatto un po’ di luce su Astea! 
Che volete?? IL SANGUE???
AL DIAVOLO!!!

Ehm…grazie ancora Zu!

Alcune delle frasi di Nakiri sono aforismi di Oscar Wilde!!

Il rumore degli archi a volte pizzicati a volte suonati con una solennità quasi esasperata, riempiva una grandiosa stanza illuminata da decine di enormi lampadari ricoperti di candele.
La luce era alta ma non accecante. Ampie colonne sorreggevano un gigantesco soffitto in legno a cassettoni riccamente decorato. 
Nel centro della sala le coppie ballavano a tempo, sfiorandosi appena nei loro vestiti per la festa. Rigonfi, curati fino all'ultimo dettaglio quelli delle donne, più sobri ma ugualmente eleganti quelli degli uomini.
La luce filtrava da ampie vetrate inondando l’ampia villa che si estendeva, nell’oscurità, fuori dal palazzo.
Ogni tanto era costretto a farlo. 
Veniva invitato per una qualche stupida ragione a qualche ricevimento e insieme all'invito arrivava una lettera di Lord Gaul che gli spiegava quanto fosse importante che lui ci andasse. 
Mascherando un ordine perentorio con una ossequiosa missiva.
Aveva portato con sé anche la ragazza.
Ma lei non ballava.
Se ne stava in un angolo con il volto coperto, ad osservare quel quadretto di meravigliosa quotidianità mondana ed elegante; e guardava lui.
Lord Dante Reznor.
Il Drago Occulto ballava alternativamente con splendide fanciulle.
Sembrava quasi che non toccasse terra e, anche loro, quand'erano con lui sfioravano appena il pavimento.
Era una strana foglia nera in un bosco d’autunno, danzava leggera sulle altre sfiorandole senza mai diventare come loro.
I suoi capelli carezzavano l’aria rendendola in qualche modo più vibrante.
Il suo cilindro scivolava come immerso in una specie di ruscello, svoltava qua e là con velocità improvvisa ma scorrevole.
E le ragazze lo guardavano estasiate.
Sia quelle ferme, sia quelle che ballavano, per non parlare di quelle che ballavano con lui.
Sentirlo avvicinare faceva aumentare i battiti del cuore.
La speranza era che il cambio di dama avvenisse nel momento in cui lui era a portata di braccio.
Ma non avveniva e lui si allontanava di nuovo.
Adesso ballava con una ragazza dai capelli rossi e gli occhi verdi.
Lei cercava di dire qualcosa… mentre lui la guardava sereno e serio. Come concentrato nell’arte del ballo. 
Forse, semplicemente annoiato.
La ragazza col viso coperto distolse lo sguardo. La seccava vederlo così.
Nessuno là dentro lo capiva, lui era così fuori posto ma così… a suo agio.
Era orribile.
La sua attenzione venne attratta da un altro cavaliere che sembrava ballare con uguale delicatezza.
Una leggiadria perfetta in ogni suo movimento e uno sguardo freddo e concentrato. Occhi neri impenetrabili incastonati su un volto delicato, dalla pelle mulatta, fissavano la compagna di danza senza esprimere nessuna emozione identificabile. A tratti, le orecchie allungate, facevano appena capolino da una lunga chioma biondo scuro. 
Lord Reznor per un attimo ebbe l'impressione d'essere osservato e, senza mai sbagliare di un millimetro i passi di quel ballo, lanciò un'occhiata fugace a quel cavaliere.
Il cavaliere non ebbe modo di vedere quello sguardo da dietro il riflesso che baluginò sulle lenti degli occhiali del drago, ma lo sentì addosso, per un tempo quasi impercettibile. 
Sorrise con il suo solito gelido sorriso .
Se, a quella festa, una buona metà delle donne single e in parte anche quelle ammogliate, desideravano ardentemente anche un solo ballo con il Drago Occulto, l'altra metà desiderava la stessa cosa con il cavaliere biondo che aveva tanta leggiadria quanta fama da far concorrenza a Lord Reznor.
Il Drago Occulto faceva scorrere lo sguardo sui presenti come quando si vede scendere la neve.
Ogni fiocco uguale a se stesso… forse carico di una sua bellezza… 
Anche se a terra ogni fiocco diventava neve. Uniforme.

Quando finì la musica e avvenne il cambio di dama si ritrovò davanti il cavaliere di prima.
Nonostante la sua presenza fosse celata perfettamente, Dante avvertiva qualcosa di strano nell’elfo oscuro che aveva davanti… e in un certo senso sentiva che anche lui aveva capito qualcosa dei suoi poteri…
Era strano.
Era come sentirsi osservato quando non c’è nessuno nella stanza.
Il cavaliere biondo gli passò la dama che non credeva ai propri occhi. Per poco la ragazza non venne incenerita dagli sguardi delle presenti mentre passava dalla mano leggermente dorata dell’elfo biondo a quella pallida ed esile di Dante.
Il cavaliere uscì fuori in balcone.
Quando anche quel giro fu finito, la ragazza fece per dire qualcosa…
«È… è stato un piacere Lord Rez-» 
Ma Dante le si avvicinò e la baciò sulla guancia lasciandola di stucco.
Un’altra ragazza quasi non strattonò il vecchio partner per avvicinarsi al drago, ma lui la scansò con un gesto della mano.
Lei si sentì venire meno.
Le danze ripresero.
Lui era sparito.
Passando sparì anche una bottiglia di cognac dal vassoio di un cameriere. Ottima annata.
Quando il tipo si girò per guardarsi intorno vide la porta a vetri del balcone richiudersi, ma non vide nessuno oltre, si strinse nelle spalle e andò semplicemente a prendere un’altra bottiglia.

Dante si guardò intorno distratto, fissò di sfuggita la bottiglia e poi si appoggiò alla balaustra a guardare la villa immersa nell’oscurità.
Alberi alti, lunghi viali che sfidavano il buio solo per pochi metri.
Se ne stette un po’ lì, rapito da quel panorama.
Poi scostò leggermente lo sguardo, la testa quasi non si mosse.
Di fianco a lui era appoggiato il cavaliere dalla lunga chioma bionda di poco prima.
«Sembrate camminare come ballate.»
«Una naturale dote della mia razza... Signore.»
Disse il cavaliere, spostando leggermente lo sguardo dal panorama alla bottiglia di cognac.
«... oltre che ballare impeccabilmente noto che siete dotato anche di un ottimo gusto in fatto di alcolici...»
«Forse avrei dovuto chiedere il permesso quando l'ho presa con me.»
Sorrise. Dante sorrideva molto di rado... ma venir colto in flagrante da quel tizio gli metteva in un certo senso allegria.
«E per quale motivo? Sarebbe sicuramente andata sprecata su palati non degni di questa etichetta. »
L'elfo sorrise leggermente.
«E chi le dice che con me questa bottiglia non sia sprecata? Chi le dice che magari non l'abbia presa... per caso?»
L'elfo lasciò che il suo sguardo si perdesse sulle bellezze della notte intorno alla villa.
Dopo qualche secondo si voltò e nella sua mano comparvero due calici per cognac.
«Pensavo naturalmente che avrei potuto anch'io godere del pregiato contenuto di questa bottiglia...» sorrise appena
«Cognac?» domandò Dante stappando la bottiglia e facendo vedere l'etichetta al cavaliere. Un cameriere di prim'ordine.
«Cognac» disse l'elfo alzando il calice e sorridendo 
Versò avendo cura che, nella caduta, il cognac carezzasse le pareti dei bicchieri dalla larga coppa. Emanava un profumo appena percettibile da quella distanza... ma lo sentirono entrambi.
Dante posò la bottiglia e alzò il calice, brindarono alla serata.
Sarcastici.
«Piacere... il mio nome è- » dissero insieme per poi bloccarsi.
«Oh... mi perdoni, prima lei» si affrettò a dire Dante
L'elfo odorò delicatamente il liquido nella coppa, facendolo ondeggiare appena, poi alzò di nuovo lo sguardo al drago.
«Il mio nome e Nakiri Shelv di Ashyal, piacere di conoscerla...»
Dante guardò la coppa come a dover imputare all'alcool chissà quali colpe.
«Strano... devo aver bevuto molto per non essermi accorto di aver davanti il famoso Nakiri Shelv di Ashyal» sentenziò. «Il piacere è tutto mio, Cavaliere, avete davanti Lord Dante Reznor, per servirvi.»
«Lord Dante Reznor...» disse Nakiri mentre ancora aspettava che il cognac si scaldasse nella coppa, facendolo ondeggiare lentamente nel vetro.
Lo sguardo di ghiaccio dell'elfo si alzò sul drago di fronte a lui, c'era qualcosa di strano in quegli occhi...
«La sua fama mi ha fatto spendere molte notti sui libri della mia biblioteca, Lord Reznor. In un certo modo le devo dare la colpa della mia insonnia…»
Finì la frase sorridendo appena
Per poco le orecchie di Dante non fecero capolino da sotto il cilindro.
«E io allora vi devo rimproverare per non aver passato le vostre notti insonni leggendo qualcosa di più interessante...»
Era seccante avere una temperatura corporea da drago.
Il cognac quasi non si scaldava.
E così doveva far ricorso alla magia... per scaldarlo come era giusto, per avere un tocco meno gelido.
«Ad ogni modo sono lusingato... credevo di essere poco popolare nell'ambiente dei Draghi Celesti…»
Nakiri sospirò appena, quasi scocciato e prese un sorso del suo cognac, ora a una temperatura perfetta.
«Tendo a non seguire le idee degli altri, ne ho alcune per conto mio. Ogni volta che le mie idee vengono condivise provo l'irritante sensazione di aver torto...»
«Fortunatamente ciò non mi accade spesso...» aggiunse poi sorridendo appena
«Beh... ho lo spiacere di dirvi allora che sono pienamente d'accordo con voi...»
Dante si sistemò gli occhiali sul volto, poi bevve finalmente anche lui. «Ad ogni modo a me capita più spesso di non avere una opinione... di vedere gli altri affannarsi per un qualcosa che a me sfugge. In un certo senso mi avete sempre incuriosito voi. Pensavo fosse una prerogativa di chi ha avuto una lunga vita, iniziare a disinteressarsi di ciò che lo circonda... invece voi... beh dalla vostra fama non mi avete mai dato l'idea di averlo fatto.» Dante lo guardò si sfuggita finita la frase.
L'elfo si appoggiò di nuovo alla balaustra e fissò un punto indefinito del cielo scuro.
«Io ho dei miei personali ideali da seguire, non sono affatto disinteressato a ciò che mi circonda, raccolgo informazioni da tutto e tutti e le elaboro lentamente...» Nakiri sorrise mentre prendeva un altro sorso dal suo cognac. «Talmente lentamente che a volte io stesso mi sento di fossilizzarmici sopra...» aggiunse a voce più bassa
Sospirò
«D’altronde... chi segue la massa non potrà mai aspettarsi d'arrivare primo, ma potrà contare sul fatto di avere una strada più agevole da seguire... mentre chi si distingue prendendo una direzione opposta, faticherà più a lungo... ma se avrà fatto bene i suoi conti, arriverà sicuramente dove gli altri non sarebbero mai arrivati.»
Dante lasciò che la mente vagasse vuota sul panorama per lunghi e interminabili secondi.
Poi quasi con un gesto meccanico bevve nuovamente.
«Forse v’invidio o, forse, ho dimenticato anche come invidiare qualcuno. Ad ogni modo sono felice d’avervi incontrato.»
Un paio di pipistrelli si avvitarono in numerose volute sopra i due per poi schizzare lontani a una velocità impressionante.
«Lord Gaul crede di conoscermi, il mio popolo crede di conoscermi, tutti alla festa credevano di conoscermi. Curioso che io sia vento qui solo perché obbligato da un mio parigrado vero?»
«Chi in quella sala ancora non conosceva il mio volto?» ribatté Nakiri. «Forse qualche nuovo adepto del culto di Galder, o qualcuno che non adora particolarmente frequentare feste, ma che comunque mi conosceva di fama. Tutti là dentro credono di sapere chi io sia, cosa voglia, come mi comporti.»
L’elfo scuro sorseggiò altro cognac, poi fece ondeggiare nel vetro quel poco rimasto.
«Eppure io stesso ancora non mi conosco... ancora non capisco certi miei comportamenti... come possono loro conoscermi quando sfuggo ancora a me stesso?» sospirò
«La gente è stupida, pochi si distinguono, ma anche tra questi non v'è nessuno che può conoscere tanto bene la psiche umana, elfica o draconica da potersi permettere di dire con assoluta sicurezza di conoscere un'altra persona, o persino se stesso.»
Nakiri sorrise «nonostante le mie letture e nonostante questa discussione, io non vi conosco Lord Reznor e nemmeno voi sapete cosa siete e volete davvero e, forse, non lo saprete mai. Posso solo affermare con sicurezza che sono felice d'avervi incontrato a questa festa. Oltre al buon gusto negli alcolici e all'amore per la cultura , ci accomuna il fatto che entrambi siamo stati trascinati qui da persone che credono di conoscerci: purtroppo il patriarca Mustis non fa eccezione.»
Dante sembrò sorpreso.
Non tanto per Mustis... il Patriarca era famoso almeno quanto Lord Gaul per essere un superiore oltremodo zelante. 
Era sorpreso che Nakiri stesse parlando con così tanta facilità di se stesso.
Il drago pensò che la gente era abituata a trattarlo o con estrema ingenuità o con infinita diffidenza.
Quel tipo invece… sembrava a metà fra lo spontaneo e l'incuriosito.
Fu così che la voce appena percettibile di Dante si librò su alcune note tristi e disperate.
«Grave digger... when you dig my grave... could you make it shallow, so that I can feel the rain... questa canzone mi ha sempre incuriosito. Perché l'autore vuole farsi seppellire in superficie per sentire la pioggia quando sa benissimo che sarà già morto per allora? In un certo senso quest’opera mi somiglia. Amo sentire la pioggia, sarebbe affascinante stare lì a sentirla per secoli. Ma forse sono già morto... e così nulla è più interessante.» il drago si risvegliò come da un torpore.
«Chiedo scusa, forse vi sto annoiando.»
Versò altro Cognac per entrambi.
«Tutt'altro...»
Nakiri sorrise e fissò la coppa di cognac
«There’s a lady who's sure... all that glitters is gold , and she’s buying a stairway to heaven. When she gets there she knows, if the stores are all closed. With a word she can get what she came for...»
La voce delicata e perfettamente intonata di Nakiri si librò leggera per la fresca aria notturna di quella serata. Dante percepì quasi un qualcosa di femminile nel tono... un che di fuori posto... qualcosa che non riuscì ad identificare.
«Perché mai una canzone che sentiamo parte di noi stessi deve avere un senso, un qualcosa di razionale che ci leghi ad essa? È come cercare un senso nella propria vita... una posizione di noi stessi in questa insulsa società...» sospirò Nakiri scuotendo leggermente il capo.
«Che sia il cognac...» mormorò.
La sua ultima frase aveva un che di fuori dal suo solito contesto e modo di pensare.
Rise appena...
«Humpf » sbuffò il drago. «Possibile che in meno di due frasi i nostri punti di vista si siano mossi? Se non è il cognac è la fine del mondo... » commentò fissando meglio Nakiri.
Ci faceva caso solo adesso. Quel Nakiri aveva qualcosa di strano.
Nonostante fosse un elfo quella voce era uscita così melodiosa e alta in certi punti che... che le corde del suo violino non avrebbero saputo far di meglio.
Poi il modo in cui aveva sospirato e mosso il capo.
Distolse lo sguardo prima di diventare... invadente.
Poi i suoi occhiali baluginarono, vide una figura avanzare a grandi passi dall'interno verso la finestra.
«Merda» sibilò rendendo quella parola un qualcosa di elegante e un po' chic.
«È Lord Gaul. Si aspetta che io passi l'intera festa a occuparmi di pubbliche relazioni... tsk!»
La figura copriva ormai la vetrata con l'ombra. Già si sentiva la sua forte voce sbraitare imprecazioni di qualsiasi genere nei confronti del Drago Occulto.
«Ehm... immagino che io debba... congedarmi...»
Nakiri guardò serio e un po’ schifato l'ombra alla finestra.
«Deduco che anche Mustis fra pochi istanti farà capolino da quella stessa porta per riportarmi... nelle pubbliche relazioni...»
Guardò il cognac come a chiedergli di salvarlo da quella tragedia imminente... per un caso più che raro aveva trovato una persona con cui discorreva amabilmente e, immancabilmente, un "Patriarca" di turno gli rovinava i piani così come li aveva progettati.
Ma quante volte era riuscito a cavarsela aggirando i problemi con mezzi più o meno razionali?
Sempre
«Pubbliche relazioni...»
Sorrise
Poggiò il calice di cognac sulla balaustra e si avvicinò al Drago Occulto, guardandolo negli occhi
«Voi avete già dedotto chi io sia, vero Lord Reznor? In poche battute avete colto più informazioni su di me che tutte le altre persone in quel salone… e un modo per lasciare che Lord Gaul vi lasci a occuparvi dei propri affari c'è...»
Mentre la maniglia girava le parole di Nakiri risuonarono nella testa del Drago Occulto, prive dell'inflessione di prima, molto più simili a quella voce che aveva sentito cantare prima, da donna.
"Dedotto chi io sia..."
In una frazione di secondo il coganc venne lavato via dalla testa rendendolo tremendamente lucido. Sgranò gli occhi dietro gli occhiali indietreggiando di nemmeno un passo. 
Nakiri li vide distintamente. Di un rosso scuro, spento, nei quali, nonostante l'oscurità, le pupille erano poco più di una fessura.
La porta si aprì e una folata di vento da fuori entrò nella sala facendo volare il cilindro al drago.
Cilindro che volò diritto in faccia a Gaul che aveva appena aperto la bocca col suo fare altezzoso per riprendere Dante e portarlo via.
Quello che vide gli fece mordere le labbra.
Quel drago da strapazzo reggeva fra le braccia una ragazza dai lunghi capelli biondi e la baciava. Lui era di spalle, leggermente chino su di lei.
Lei proprio non riusciva a vederla.
Una delle tante che stavano la dentro probabilmente.
Con la grossa mano afferrò il cilindro e lo accartocciò prima di farlo cadere a terra richiudendo di botto la vetrata.
Per poco i vetri non si ruppero.
Il bacio non si interruppe per qualche secondo, anche dopo che la porta fu chiusa con quella poca delicatezza...
Poi Nakiri, l'elfa scura che si spacciava per un maschio, si allontanò delicatamente e fissò il drago.
Sorrise e riprese il suo calice di cognac.
«Peccato che certi particolari nei libri vengano meno...»
Si appoggiò di nuovo alla balaustra
«Lord Reznor, lei mi deve un favore.»
Sorrise di nuovo.
Dante si sistemò gli occhiali sul volto con l'esile mano. 
Tossicchiò, poi raccolse il cappello e si appoggiò di schiena alla balaustra, di fianco a Nakiri. Reggendo il cilindro.
Se lo passò qualche volta fra le mani constatando i danni irreparabili.
Sospirò.
«Basterà attendere Mustis...»
Riempì di nuovo i calici.
Narkiri rise, di gusto e con naturalezza. Forse per la prima volta dopo secoli. 

Quarantunesimo Episodio: I am a man of constant sorrow

«Presto! Magia dell’oscurità! A me!» Noah venne circondato da numerose lingue di oscurità, poi protese una mano e le scagliò verso la porta della sua stanza.
Le lingue andarono a schiantarsi sul bersaglio divenendo fumo.
«Ancora!»
Il piccolo continuava a scagliare questi getti di oscurità con forza, finché non si fu stancato di gridare e urlare come un pazzo.
Scoppiò a ridere.
«HAHA MI DIVERTO TROPPO! VOGLIO DIVENTARE UN MAGO! Che dici secondo te ce la posso fare?»
Dal fumo rimasto in aria emerse l’ombra che qualche settimana prima l’aveva spaventato a morte.
Gli girò intorno per rispondergli.
«Certo che ho le palle per diventare mago che ti credi!!»
L’ombra se ne andò.
«Aspetta! Voglio giocare ancora!!» era già andata via.
«Uffa.»
Poco dopo si aprì la porta.
«Andiamo piccolo» disse la ragazza facendo capolino.
«Ok mamma…»
«Ma… mamma??»
«Beh? Che c’è di male… la mia ci manca poco che nemmeno me la ricordo… e poi questi giorni ti stai occupando di me…»
«SÌ, MA NON SONO COSÌ VECCHIA!»
«Ok allora dimmi il tuo nome.»
«Mi dispiace ma non posso. Per via di una profezia non posso rivelarlo a nessuno, per adesso… come il mio volto…»
«Sì ma allora scegliti un soprannome!»
«Sceglilo tu! Tanto Dante non mi chiama mai per nome.»
Noah prese a ridere.
«Ma che cavolo di assurdità HAHAHAH!!»
Lei lo sollevò per la collottola e lui si immobilizzò stile gatto.
«Primo, non dire parolacce, secondo, se non ti sta bene così puoi sempre non chiamarmi e crepare solo in questa stanza…»
Noah brontolò qualcosa nel dialetto di Tradnor mentre la ragazza lo metteva giù.
«Allora mostriciattolo dai capelli bianchi… devi imparare sin da piccolo a tirare di spada altrimenti alcuni movimenti non li imparerai mai…»
«Io voglio fare il mago!»
«Ma che stupidaggine.»
«No davvero.»
Cambiarono stanza, entrarono in una gigantesca biblioteca.
«Ok comincia a leggere» disse e lo lasciò li.
Dopo qualche minuto Noah si aggirava per villa alla ricerca della ragazza...


La pioggia era finita. Si erano accampati nel salone della casa. Nessuno aveva voglia di andare a fare un altro giro turistico per quel posto lugubre… senza contare che se non si dividevano avevano più possibilità di resistere a un altro eventuale attacco. 
I turni di guardia erano già stati definiti, il primo sarebbe toccato a Wein.
Ville si era messa comoda sul divano antico, un bracciolo le faceva da cuscino.
I vestiti bagnati erano stati sistemati su una sedia vicina al fuoco del caminetto. Per la mattina  sarebbero stati asciutti.
In una stanza avevano trovato dei vestiti di ricambio da indossare… e così adesso se ne stavano tutti in camice di broccato nero e calzamaglie o braghe larghe…
Astea si era sdraiato su un lungo tappeto e, stranamente, Roxane gli si era messa vicino. Per poco non avevano usato lo stesso cuscino. 
Quando si era presentato il problema Wein si era offerto di andarne a cercare un altro, d’altra parte erano tutti stanchi.
Astea non faceva caso a Roxane ma lei faceva caso al suo salvatore. Solo Wein faceva caso (con invidia) ad entrambi.
I tre giacigli erano a raggiera vicino al caminetto mentre poco distante c’erano i vestiti zuppi.
«Ah… una cosa…» disse Wein seduto su un tavolino avvolto in una pesante coperta rossa.
«Cosa?» domandò Astea.
«Si può accedere al castello di Tabata solo una volta ogni diciotto anni, dieci giorni e otto ore.»
I tre si voltarono alzandosi a sedere.
«CHE COSA??» sbraitò Astea.
«MA SONO UNA ETERNITÀ!!» gridò Roxane.
«Beh non proprio… non per me… ad ogni modo…»
«Perché non ce l’hai detto prima pezzo d’idiota?» sibilò Ville.
Era tremendamente sexy con quello sguardo gelido mentre, appoggiata languidamente su un divano con una coperta in dosso, reggeva la testa su un braccio piegato.
«Non me l’avete chiesto…» rispose Wein sfarfallando le orecchie. Pensò che non fosse una grande idea comunicare i suoi veri pensieri alla ragazza in quel momento.
«Fermi tutti... quando è stata l’ultima volta che è stato possibile entrare?» domandò pragmatica Roxane.
«Circa… dodici anni fa… se non ricordo male…»
«Ma tu ci sei già stato?» 
«No no...»
«Beh sono solo sei anni allora!» disse contento Astea.
«Giusto! Quello che dico anche io!!» ribatté Wein scendendo dal tavolino.
Ville si sdraiò con un sospiro a fissare il soffitto, aveva acquisito un’espressione pensosa «…sei anni sono troppi. Gli attacchi sono andati peggiorando...farsene altri sei così è un suicidio! Il castello distava da qui solo uno o due mesi di viaggio… i miei calcoli non erano sbagliati…» 
La pioggia riprese a battere sulle finestre e nella sala scese il silenzio, rotto solo dal crepitare dei ciocchi nel caminetto.
«Scusate… non ci avevo pensato… per me diciotto anni sono relativamente pochi… men che meno sei…»
Astea si fece cadere di nuovo sdraiato, con le braccia dietro la testa a guardare anche lui l’alto soffitto. 
Roxane guardava alternativamente gli altri, illuminati a scatti dal fuoco. 
Wein si sedette di nuovo sul tavolino, stavolta a gambe incrociate mentre guardava sbadatamente fuori dalla finestra.
L'espressione di Ville invece passò dalla preoccupazione alla tranquillità.
Dopo qualche minuto finalmente prese la parola con fare da chi li avrebbe tirati fuori dai guai.
«Ho trovato» disse semplicemente issandosi a sedere e reggendo la coperta.
«Cosa?» disse Wein più interessato al gioco di luci sulla coperta di Ville che non alle parole che stava per dire.
«È semplice. Voi avete detto che volete “fare del bene” strada facendo giusto?»
«Beh detta così fa un po’ ridere... ma dato che voi due attirate comunque demoni e draghi tanto vale andar loro incontro… da quando vi ho incontrato abbiamo avuto casini ogni giorno… tanto vale prendere l’iniziativa e non farsi prendere impreparati…»
«Già… ma la vostra idea è potenzialmente molto più geniale di quanto non sembri.»
«Eh?» Astea non aveva idea di cosa passasse per la mente della sorella. In quel momento nella sua testa c’era un gatto che cercava di afferrare distrattamente una farfalla con la zampa.
Alzò leggermente il muso come se guardandola sperasse di capire tutto prima.
«È semplice, Wein deve rimanere celato e lo stesso vale per Roxane dati i suoi problemi con quel ragazzino… ma se io e mio fratello diventiamo famosi, ad esempio due famosi mercenari, oppure dei personaggi amati dal popolo, degli eroi…»
«… i draghi smetterebbero di darvi la caccia apertamente per evitare possibili scandali!» esclamò Roxane battendo un pugno sulla mano aperta.
«Esatto, mentre i demoni continuerebbero nei loro tentativi… ma siamo tutti d’accordo che per attaccare un'intera città ci vuole un dispiegamento diverso di forze rispetto a un semplice attacco mirato verso due sole persone. Passeremo in vantaggio di una mossa sui demoni concedendo loro meno possibilità di agire contro di noi, mentre elimineremmo quasi del tutto il problema “draghi”.»
«Insomma la miglior difesa è l'attacco...» annuì Wein convinto. 
La pioggia prese a scrosciare più forte per poi smettere di colpo.
«Come scusate?» riprese Astea.

«Allora…» sbuffò Wein di fronte ad un Astea incredibilmente concentrato.
Il ragazzo stava al tavolino seduto davanti al drago. Wein aveva improvvisato tre ignobili marionette. Una aveva le ali gialle, una le aveva nere, un’altra aveva una alabarda improvvisata ed un cappello da strega.
«Dunque. Fino ad adesso draghi e demoni hanno fatto il bello ed il cattivo tempo cercando alternativamente di farvi passare dalla loro parte o uccidervi nel tentativo giusto?»
Muoveva la terza marionetta con la coda nera spuntata per l'occasione mentre Roxane fissava interessata il teatrino.
La marionetta drago e quella demone attaccavano alle spalle quella con l’alabarda e il cappello da strega che iniziava a scappare.
«Più o meno è così!» disse Astea sicuro di sé «loro attaccano, noi scappiamo.»
«Siamo d’accordo che sarebbe un vantaggio prendere l’iniziativa contro questi due interlocutori…» proseguì Wein.
La marionetta Ingram prese alle spalle draghi e demoni che iniziarono a scappare.
«Ok! Noi attacchiamo, loro non se l’aspettano, noi siamo in vantaggio.»
«Ora però immaginiamo che voi diventiate famosi… »
La marionetta Ingram entrò in un castello improvvisato con qualche libro e due alti vasi come torri.
«Ok. Siamo nel castello» continuò Astea fissando il castello.
Le orecchie di Wein vibrarono infastidite.
«SÌ, SIETE IN UN CASTELLO… ora i draghi hanno problemi ad attaccare due personaggi pubblici apertamente giusto? Creerebbero problemi col “proprietario del castello” e con la gente che ci vive giusto? Sai… roba di politica…»
«Beh si… non possono arrivare e fare un gran casino… anche perché loro rappresentano “i buoni” e non possono andare da quelli che difendono i poveracci a piantare un casino come niente fosse.»
La marionetta drago andò via con le spalle curve dopo aver atteso un po’ davanti al castello.
«Mentre i demoni avrebbero di certo problemi ad attaccarvi se voi faceste in un certo senso parte della gente che vive nel castello giusto?»
Il demone cercò di entrare nel castello cozzando sul portone…
«Giusto! Ogni volta non basterebbe un solo demone ma dovrebbero scatenare un gran casino per entrare…»
«Ecco! È questo il senso! Se voi diventate famosi i draghi vi lasciano perdere… o quantomeno hanno più problemi ad arrivare a voi… e lo stesso varrà per i demoni, obbligati a scatenare il finimondo… »
«Certo! Senza contare che poi saremmo noi ad andare a rompere le uova nel paniere ai demoni!!!»
«Bene! Hai capito adesso!?»
«NO!»
I libri del castello crollarono gli uni su gli altri.


[...]



L'aria era fresca e frizzante, Astea si passò una mano sul mento dove i primi peli avevano cominciato a spuntare, borbottò qualcosa mentre si riproponeva di farsi fare la barba dalla sorella al più presto. Anche perché per lui farsi la barba senza specchio equivaleva a tagliarsi la gola senza troppi preamboli. Stava cercando l'altro membro del gruppo, a un tratto vide una figura curva su una fossa.
«Ciao Delilah…» salutò il ragazzo facendo fatica a ricordare il nome che quella volta la ragazza aveva scelto.
«Imbecille! Adesso sono Asmodea!»
«Ma dove li peschi ‘sti nomi! Possibile che dopo SEI ANNI non so ancora come diavolo ti chiami??» inveì il ragazzo.
«E che ci posso fare io se mi avete relegato a ruolo di comprimaria??»
«Comprimaria??»
«Già! L’informatore! L’infiltrato!»
«Lasciamo perdere… sono ordini di Ville e io non ci ho ancora capito un cavolo!»
«Ma allora sei proprio tonto!!»
«NON SONO TONTO! È CHE NON MI VA DI CAPIRE!!»
«CERTO! E ALLORA NON CAPIRE MA RICORDATI ALMENO I MIEI NOMI!!»
«NON MI VA DI RICORDARE NEMMENO QUE-»
«SHHHHHH!» l'interruppe una vecchietta che stava portando dei fiori alla bara del proprio marito defunto.
I due si calmarono.
Erano in un piccolo cimitero di villaggio. Asmodea piantò la pala nella terra smossa e tirò un sospiro di stanchezza.
«Posso chiederti una cosa?» domandò Astea.
«Cosa?»
«Perché fai il becchino stavolta?»
«Semplice. Il becchino è il primo a sapere le informazioni più importanti... e poi è un bel lavoro, all’aria aperta, ben pagato e incontri un sacco di gente interessante…»
Astea scosse la testa non troppo convinto.
«Ehm… e il vecchio becchino? Che fine ha fatto?»
«Oh! Ce ne ho messo per toglierlo di mezzo! Adesso è a letto con una malattia intestinale che lo terrà lontano da questo posto per un bel po’…»
«Certo… a meno che non ce lo avvicini irrimediabilmente… magari da cliente…»
«Ci sono andata piano col veleno… una o due settimane al massimo e tornerà più vitale di prima…»
«Certo... il becchino vitale! Me lo immagino un vecchio signore canuto in nero che balla fra le tombe, fa fare i casquet alle vecchie vedove e si diverte a scavare fosse mentre fischietta…»
Per un istante nella testa dei due si focalizzò l’immagine, inspiegabilmente aveva anche un cilindro in testa.
La scacciarono con forza.
«Ehm… allora questa informazione la vuoi oppure hai deciso di fare conversazione per il resto della giornata?»
«Non so… magari non mi dispiacerebbe…» ammiccò Astea alludendo alle forme della ragazza avvolte dal nero dell’abito lavorativo.
«Oh! Si! Pianto tutto e partiamo per una fuga d’amore!!»
«Scherzavo...» tagliò corto Astea facendo afferrare la vanga ad… Asmodea come una falce.
«Ma sei un vero bastardo…»
«Faccio del mio meglio…» sorrise lui amabile.
«OOOOOOOOH ASTEA IL MESSAGGERO!! ASTEA CARO RAGAZZO!!» 
I due saltarono per aria.
«ARGH! SACRO GALDER È LA FINE DEL MONDO!!» gridò Astea… poi si accorse della nonnina.
La vecchietta di prima aveva riconosciuto il famoso Astea ed era tornata indietro a salutarlo. 
Urlava come un’aquila perché era mezza sorda.
«Oh lei è troppo gentile signora…» rispose lui sorridendo amabile.
«MA VA LA! SE NON FOSSE STATO PER TE E TUA SORELLA QUESTO VILLAGGIO SAREBBE ANCORA SOTTO LO SCACCO DI QUEL TERRIBILE ORRORE NERO!!»
«È stato un piacere aiutare una persona gentile come voi.»
«GRAZIE GIOVANOTTO! STASERA VI INVITO A CASA MIA! LO DEVO FARE, ORA CHE SO CHE VENITE ANCHE A RENDERE OMAGGIO AI CARI DEFUNTI DEL NOSTRO PAESE!!»
«Tsk… con questa voce li sta riportando tutti in vita…» sentenziò Asmodea.
«Ma certo… con molto piacere signora… » rispose Astea soffocando una risata.
«BENE! LA MIA CASA È LA TERZA DALLA CHIESA CHIESA!»
«Ecco come fanno per scampanare… chiamano la vecchietta…» continuò la becchina.
«COME??»
«No no, nulla signora…» tagliò corto Astea facendo segno ad Asmodea di rimettersi a scavare.
La vecchietta se ne andò e i due ripresero a parlare… a bassa voce.
«Allora. C’è una foresta poco a sud di questo villaggio. È li che si nasconde un gruppo di demoni di medio livello nella gerarchia demoniaca… non sono le solite mezze seghe ma qualcosa di meglio… e per quello che ne so, sono molto vecchi, stanno lì da prima che sorgessero i primi insediamenti del villaggio…»
«Ho capito… quindi dobbiamo andare lì a fare piazza pulita?»
«Pressappoco… non si sono ancora mossi ma lo faranno presto. Ormai tutti sanno che tu e Ville siete arrivati in questa cittadina.»
«Bene… grazie dell’informazione bella…»
«Di niente…»
Astea si girò e fece per andarsene…
«Ah... Astea…» disse lei.
«Sì?»
«Ehm… mi chiedevo… se tu… magari…dopo cena… »
«Cosa?»
«Dopo cena… ti andava di… andare… andaresuunabellacollinettaquavicinodovesivedonolestelleec’èunbellissimopanorama! ANF ANF...» sbraitò tutto d’un fiato la ragazza.
«Che?»
«MA ALLORA SEI PROPRIO SCEMO!!» la ragazza prese a strofinare la testa di Astea con violenza mentre lui invocava pietà.
«AH UN’ALTRA COSA GIOVANOTTO! ARRIVATE ALLE SETTE PRECISE! MIO MARITO MANGIAVA SEMPRE A QUELL’ORA E NON VOGLIO SGARRARE NEMMENO DI UN MINUTO!!»
I due saltarono di nuovo in aria…
«Ehm… certo nonnina…» 
«BENE! A DOPO!!»
Quando la vecchia arpia dal cuore buono fu di nuovo lontana…Astea parlò di nuovo.
«…che volevi dirmi prima??»
«No niente… vattene via… o la gente s'insospettirà, non tutti si fermano a chiacchierare col becchino…»
«Ma non ti preoccupare… fossi anche la Morte in persona io mi divertirei a chiacchierare con te…» sorrise il ragazzo mentre se ne andava.
Asmodea riprese a scavare con più forza di prima.
«Al diavolo.»

«I am a maaaaan… of constant sorrow…
I have seen trouble all my days...

...For six long years I've been in trouble 
No pleasure here on earth I've found 
For in this world I'm bound to ramble 
I have no friends to help me now »

Wein appollaiato su un albero se ne stava con un banjo in mano a cantare un misto fra una canzone blues e country.
«PIANTALA CON QUESTO STRAZIO!» sbottò Asmodea.
«E chi disturbo? I morti che sono morti?» ribatté lui mentre il banjo continuava a emettere quei suoni strimpellati da vecchio saloon.

«It's fare thee well my old lover 
I never expect to see you again...

...You can bury me in some deep valley 
For many years where I may lay 
Then you may learn to love another 
While I am sleeping in my grave… AAAARGH!»

Il drago prese in piena fronte la vanga di Asmodea…dopodiché scappò via volando come una grossa cornacchia verde mezza trasparente.
Fra le lapidi delle tombe un forte vento fece scorrere numerosi covoni e sterpaglie a caso.

Quarantaduesimo Episodio: Gravedigger

«Perché non provi a parlare con Astea?»
Attaccò Wein.
Indossava quel suo mantello invisibile e così il becchino del paese, oltre ad essere una ragazza con le curve da capogiro parlava anche da sola.
«Parlargli? E che gli dovrei dire?»
«Non lo so… che ti piace?»
«Astea non mi piace.»
«Sì e io sono dell'altra sponda.»
Asmodea si fermò. «Di un po’, ti ricordi come eri vestito quando mi hai salvata dalla ghigliottina quando ci siamo conosciuti?»
Wein tossicchiò imbarazzato. «Ehm quella è un’altra storia…»
«Certo... avanti accettalo... non è una cosa di cui vergognarsi…»
«OHI COCCA QUA SI PARLAVA DI TE NON DI ME!!»
«Allora ci sarebbe qualcosa di cui parlare di te?»
«Ma… ma!» Wein sbuffò «volevo solo darti una mano…»
Asmodea si voltò e fissò il vuoto con fare quasi materno.
«Beh… grazie Wein… ma non credo che Astea si accorgerà mai di me… ha occhi solo per la sorella…»
Il vuoto scosse la testa.
«Astea per certi versi è ancora un bambino… la sorella è la sorella. Tu potresti avere un altro ruolo per lui… anche se non se ne accorge…»
«Oppure non gliene frega nulla…»
«Già… »
«Bastardo.»
«Obbiettivo.»
«Cornacchia verde.»
«Becchino.»
«Lo prendo per un complimento.»
«Tsk!»

Il pomeriggio stesso i due Ingam fecero visita al boschetto di cui aveva parlato Asmodea. Spirava un vento gelido che dopo qualche minuto portò alle orecchie di Ville una strana voce composta da almeno altre tre o quattro. «Oh che bello… Ville Ingram di Shaen…» 
Lunghi alberi dai rami incurvati frusciavano attorno a una creatura dalle stesse fattezze contorte, era sfocata… appena visibile.
«Già… che bello vero? Adesso anche tu andrai a far compagnia agli esseri della tua schiatta…»
«Oh che bello, ma in fondo la morte è quello verso cui tutti vanno, non credi? Tutto quello che ha un inizio ha una fine altrimenti non sarebbe corretto parlare di “inizio”… vorresti dividere con me questa fine? Ville Ingram di Shaen?»
«Il mio turno non è ancora arrivato, forse il tuo.»
«Mi dispiace, Ville Ingram di Shaen, ma di tuo fratello se ne sta occupando un altro come me, perciò nessuno verrà a salvarti. I due famosi Ingram di Shaen sono divisi, come fai a essere tranquilla?»
Dietro Ville apparve un altro demone.
«E così siamo a tre, stavolta avete fatto le cose in grande…» disse lei sprezzante.
«Già credi che basteremo in tre… quanto alle cose in grande… no… noi non abbiamo fatto nulla. Noi eravamo qui. Siete stati voi due ad arrivare nel nostre territorio, tu e l’altro Ingram di Shaen.»
Ville fece per muoversi ma era bloccata al terreno.
«Non riesci a muoverti? Possibile. Sono i nostri poteri e non credo riuscirai ad assorbirli prima che uno di noi due ti passi da parte a parte.»
«Forse un po’ di paura adesso la ho. Ma andrà via subito.»
«Paura della morte?»
«Chissà. La paura deve avere sempre un motivo?»
«Non so, l’umano sei tu, Ville Ingram di Shaen.»
I due presero a ridere divertiti. Una risata stridula.
Quasi uno stormo di uccelli in volo.
«Maledizione! » Ville si guardò intorno allarmata.
E i due continuarono a ridere.
Poi lei si bloccò.
«Scherzavo.»
«COSA?» i due demoni l’attaccarono insieme, poi un’ombra scura sorvolò i tre.
Il cappello di Ville volò in aria e i due demoni si divisero a metà per poi svanire nel nulla in un nuovo urlo stridulo stavolta di pura rabbia.
«Scusa per averti fatto aspettare. Ma il loro amico mi ha fatto faticare più del dovuto» disse Astea atterrando di fianco a lei. 
Fece volteggiare l’alabarda in aria per poi fermarla a terra.
«Fa niente. Ci sono abituata...» disse lei di rimando.
«Sono finiti?»
«Sì. Hanno detto che erano in tre.»
«Bene. Andiamo.»
I due gemelli si mossero ma poi improvvisamente altre due figure emersero dalla terra pronte a colpirle.
«Merda!» gridò Astea, ma una fitta pioggia di dardi luminosi li circondò uccidendo le due creature.
«… demoni… mai una volta che dicessero la verità…» brontolò Wein atterrando fra loro. I capelli stavolta sciolti accompagnarono il movimento come un mantello leggero.
Astea si passò una mano sulla fronte, mentre su una guancia di Ville un rivoletto di sangue prendeva a scendere.
«Per poco… non ti ammazzavano…» balbettò fissando la sorella.
«Fa niente Astea! È per questo che io agisco nell’ombra e vi copro le spalle!» ribatté Wein facendo l’occhiolino.
«Siamo una squadra no?»
«Già… » sorrise il ragazzo «i tre della Vera Guerra no?»
«Sì… peccato che io non riesca ancora a pronunciare il mio nome per intero…»


Noah si svegliò nel proprio letto polveroso, ormai non ci stava più dentro comodo, toccava con la testa la spalliera sopra e con i piedi il legno del bordo.
Si girò e vide l’enorme sagoma di un coniglio di pelouche alto almeno un metro.
«Ciao Mr. Rabbit…» salutò «buongiorno Mr. Rabbit.»
Ce ne era voluto di tempo per convincere Dante ad andare a prendergli il suo pelouche preferito.
Ma alla fine glie lo aveva portato.
E lui era riuscito a dormire una notte di fila.
Era stata la prima notte tranquilla. 
Bussarono alla porta.
«Aimee??»
«In persona! Scendi da quel letto e vieni a fare colazione. Hai studiato?»
«E QUANDO?»
«Stanotte?»
«La notte dormo!»
La maniglia ruotò.
«Non entrare sono nudo!» gridò.
Lei entrò lo stesso.
Davanti a lei c’era Noah in piedi.
A sedici anni era già alto più lei.
E… si, era nudo.
«Imbecille!» gridò lei girandosi.
«Imbecille cosa? Io te l’avevo detto.»
Erano passati sei anni da quando in quella casa era entrato un mostriciattolo dai capelli bianchi.
E quel mostriciattolo era cresciuto di mese in mese.
Dante si era occupato dell’istruzione… la ragazza del combattimento.
«Dante che fa? Le seghe come al solito?»
Aimee, questo era il nome che alla fine Noah aveva scelto per la ragazza, andò verso la porta.
«Mi chiedo come tu abbia fatto a imparare questo comportamento da borgata in un posto del genere…»
«È questo posto che mi ispira parolacce… ora sono vestito.»
In pochi istanti aveva indossato braghe, un pesante camicione nero e dei pantaloni blu scuri. Abiti da poco. Detestava quelli che voleva fargli mettere Dante.
«Muoviti. Oggi devi allenarti con Dante… o almeno così mi ha detto.»
«Allenarmi con Dante? Ma non eri tu il mio maestro d'armi?»
«E che ne so io. Vedi di non farti ammazzare subito o faccio una figuraccia…»
«Ok brutta.»
Aimee si girò e lo sollevò per il bavero, come solo lei poteva sollevare Noah a sedici anni..
«Tu dì un’altra volta che sono brutta e ti mando fuori asse la spina dorsale, capito schifoso insetto?»
Noah sorrise appena. Adorava farla incavolare.
«E poi ti domandi dove ho imparato a parlare così?»
Lei arrossì e lo lasciò perdere.
«Ormai è tardi per rimediare. Muovi le chiappe.»
«Certo madamigella di classe… arrivo subito…»


La cena era andata piuttosto bene. Nonostante il contrattempo dei demoni della foresta, Astea e Ville si erano presentati dalla nonnina giusto per le sette di sera.
«E DITEMI! È TANTO DIFFICILE COMBATTERE QUEI COSI??»
«Beh è un lavoro pericoloso signora…»
«COME??»
«MIA SORELLA DICE CHE E’ UN LAVORO PERICOLOSO!!»
«Lavoro? Ma voi non lo fate per lavoro vero? La vostra è una passione vero?» la vecchia li guardava con occhi sognanti… come ormai tutti da qualche anno li guardavano. 
«Prima tutti cercano di ucciderci poi tutti ci osannano... e per tutto questo non c'è altra spiegazione che la fragilità dell'animo mortale...» borbottò Ville pulendosi la bocca con un tovagliolo.
«O magari è proprio questa la nostra strada...» sorrise Astea sereno, poi si rivolse alla nonnina. «Beh… certo signora… noi aiutiamo le persone nel bisogno…»
«COME?»
«HA DETTO CHE AIUTIAMO LE MEZZESEGHE!» sbottò Ville.
«AH CAPISCO! BRAVI BRAVI!»
Astea e Ville si guardarono sorridendo… probabilmente non aveva capito lo stesso.

Uscendo dalla casa il campanile della chiesa rintoccò le nove. Ce ne avevano messo per liberarsi dalla simpatica vedova.
«CHE SI FA ADESSO?»
«Astea, idiota, siamo usciti non c'è più bisogno di urlare.»
«Ah sì scusa…»
«Io torno alla locanda.»
«Bene, io ti seguo fra un po’, vado a fare una passeggiata…»
«Ok… prendi il mio cappello... e fa attenzione.»
«Sì… come sempre.»

Astea camminò un po’ per la cittadina. Da qualche anno ogni tanto si prendeva il lusso di andare in giro senza motivo, ma solo ogni tanto. Sei anni fa sarebbe stato un suicidio adesso invece era solo un capriccio. 
Un lusso che “ogni tanto” poteva concedersi.
I passi lo portarono poco fuori dalla cittadina, al cimitero.
Senza capire bene come, si ritrovò a vagabondare fra le lapidi.
Ce n’erano di nomi strani e ce n’erano di bambini lì!
Alcuni non avevano avuto nemmeno il tempo di vivere.
«Gravedigger… when you dig my grave…» sentì una voce splendida e argentina risuonare per quel luogo tetro. «Could you make it shallow… so that I…»
«Can feel the rain…» ultimò lui con la sua voce bassa.
Si guardò intorno. Non gli sembrava di aver mai sentito quella voce prima, ma era familiare.
Vagò per il cimitero finché non la vide là. Adagiata su un ramo di un albero ricurvo a guardare la luna crescente.
Era quel ladruncolo da strapazzo che avevano salvato quel giorno a Sato.
Gli sembrava di avere pochi ricordi di allora, senza volerlo quando faceva scorrere la mente indietro nel tempo tornava sempre ai momenti che avrebbe voluto dimenticare per sempre.
Ma stavolta i ricordi di quella mattina riaffiorarono poco a poco, senza interferenze.
Era cambiato molto da quel giorno.
Quella ragazza si era dimostrata essere ben più di un ladruncolo da strapazzo.
Non sapeva cosa le fosse accaduto in quella casa, quella notte. Ma da allora lei era divenuta attivamente un membro del gruppo. Viaggiava separata da loro, arrivava nelle loro destinazioni una o due settimane prima e si radicava nel luogo. Quando loro arrivavano lei aveva raccolto tutte le informazioni necessarie. 
E così potevano scegliere con cura il luogo dove alloggiare, le persone da incontrare, i problemi da risolvere. Era tutto più facile con un appoggio esterno come lei…
Si sorprese a guardarla rapito.
«A… Astea?»
Disse lei, la sua voce tornò quella di sempre, non l’aveva mai sentita cantare prima.
«Che bella voce.»
«Tu invece sei stonato come una campana.»
«Non è vero.»
Lei sorrise, «oh si, sei più stonato di Wein…»
«Già Wein… la cantava lui questa canzone…»
«Davvero? Ecco dove l’avevo sentita… è bella.»
«Già… una volta mi disse che era una canzone della tradizione dei Draghi Occulti. Parlava della caducità degli altri abitanti della terra.»
«È bella, non importa perché.»
«Ti prego… canta ancora» disse lui.
Lei arrossì leggermente. Ma la falce di luna continuava a sbiancare la sua pelle diafana.

«Ring around the rosy...
Pockets full of poesy`s...
Ashes to ashes...
We all fall down...»

Lei rimase zitta.
«Hai finito?»
«Non la ricordo più… e poi mi vergogno…»
Astea sorrise.
Adesso era sotto di lei.
La leggera stoffa nera della tunica da becchino svolazzava leggermente, per poi ricadere morta.
«Ti va di fare due passi?» chiese lui.
«Questo posto non ti piace?»
«Oh al contrario… ma c’è una collina qua vicino… c’è una bella vista e poi c’è poca luna stasera. Si vedono un sacco di stelle.»
«Davvero?»
«Beh… immagino di si. Sai… io ho paura di guardare.»
Lei si voltò e lo guardò non capendo.
«Ho paura di guardarmi in giro, guardare le altre persone. Mia sorella, ho paura che compaia uno specchio. »
L’erba bassa del cimitero frusciava avanti e indietro accompagnando il vestito di Astea e quello di Asmodea.
«As…»
«Invece… se guardo le stelle, la notte… sono sicuro che non vedrò nessuno specchio. È così grossa la volta celeste… è impossibile che io ne veda uno… non ci sono specchi in cielo.»
Lei scese e lo abbracciò come si abbraccia un amico.
«Andiamo… andiamo a fare due passi…» gli disse.


Ville camminava con passo svelto come sempre.
Non c’era motivo di camminare piano dato che si camminava per fare qualcos’altro.
Ad un tratto si bloccò, poi sospirò.
«Sei tu Wein?»
Prima il profumo, poi un mazzo di rose e infine la figura del Drago Occulto.
La sera lui poteva andare in giro più sereno, più del giorno.
E ogni tanto si faceva anche vedere.
«È gentile da parte tua portarmi delle rose.»
«È per farti i complimenti per oggi.»
«Dovrei farli io a te.»
«I complimenti si fanno alla bella attrice, non al comprimario.»
Lei riprese a camminare, Wein la seguiva a un passo di distanza. La cittadina a quell’ora era già silente con le luci spente.
Sembrava morta.
«Ville? Posso farti una domanda?»
«Certo… basta che non sia una cosa sconcia…»
«Vuoi sposarmi?»
«Cosa?» Ville si bloccò.
Wein sorrideva con la sua solita espressione da imbecille.
«No scherzavo… volevo chiederti un’altra cosa…»
«Spara.»
«Vieni a letto con me?»
Ville si voltò e fece per afferrarlo ma lui le apparve davanti.
«NON È SCONCIA!! Non ho detto: ti va di sco…»
Evitò per istinto un manrovescio, poi le comparve a pochi centimetri dal volto, vicino.
Ville non seppe distinguere se il profumo di rose veniva dal mazzo o dai sui capelli.
«Adesso sono serio… quella sera, di sei anni fa. Tu parlasti dei tuoi poteri… come qualcosa… che ti svuotava... anche dei sentimenti.»
Ville si bloccò, perse ogni velleità combattiva e imboccò un vicolo.
«Vieni Wein, andiamo a fare due passi…» gli disse atona.

Quarantatreesimo Episodio: Starless

Astea ed Asmodea erano sdraiati sull’erba fresca di una collinetta poco distante dalla città. Era spoglia e non c’erano alberi intorno. Una visuale perfetta.
Quando erano arrivati si erano sdraiati in silenzio.
«Quella stella li è fra le più luminose di tutte… come quella laggiù che indica il Nord…»
«Quella la conoscevo…»
«Già… quelle là invece sono la costellazione di Galder… anche se non sono mai riuscito a immaginarmi un drago…»
Lei sorrise.
«Quell’altra più giù è…»
«Una stella cadente!!»
«Dove?»
«Ehm... è andata ormai… cavolo avresti dovuto vederla… ha fatto una scia gigantesca e lunga!»
«Uffa.»
«Ti piacciono le stelle?»
«Sì… mi ha insegnato tutto mia sorella… quando ha visto che anche io mi interessavo…»
«E tuo padre?»
«Ehm a dire la verità è morto.»
«Ops… ho toccato un tasto del cavolo…»
«Ma va. È andata e poi non ricordo né la mamma né il papà perciò immagino che io debba sentire solo un po’ di delusione per non averli conosciuti, non dolore…»
«Etchum!» starnutì lei dopo un po’.
«Hai freddo?» chiese lui.
«Un poco… ma non voglio andare via…»
«Aspetta.»
Astea prese ad armeggiare con le numerose fibbie del suo cappotto. Dopo un po’ glielo gettò addosso.
«Ma che fai! Ti prenderai un malanno.»
«Sta tranquilla sono un osso duro…»
«Certo… poi stai a letto con la febbre…»
«Asmodea… io non posso ammalarmi.»
«L’avevo dimenticato…»
«E… ETCHUM!» starnutì lui.
La ragazza sorrise. «Nessuno scappa al raffreddore… nemmeno il Messaggero storto…»
Astea si raggomitolò seduto.
«Avanti… vieni qua. Hai un cappotto gigante… c’entriamo tutti e due se lo usiamo come coperta…»
«Ehm ma…»
«Non fare storie.»
«O-ok…» disse lui prima di sgusciare sotto il panno pesante che si portava dietro.
Sotto indossava una maglia nera attillata. 
Era strano stare sotto le coperte con una ragazza. 
Per quanto quella non fosse una coperta… lei era una ragazza, le sembrava di conoscerla da una vita… e ancora, lei era una ragazza.
«Tremi» disse lei.
«Ho ancora un po’ freddo... adesso mi passa.»
«Se domani hai il raffreddore tua sorella mi ucciderà.» e così dicendo si avvicinò a lui. Se prima si toccavano spalla a spalla, adesso lei si era girata, appoggiò la sua testa sul petto di Astea. Una ciocca di corvini scivolò sulla faccia del ragazzo.
Lei attese un po’ in controluce, come se avesse paura di farlo, poi gli si sdraiò appena un po’ sopra.
Astea sentì la gamba di lei risalire sopra le sue piegata e un braccio girargli sul petto, intorno al collo.
«S… stai meglio adesso…»
Il cuore aveva preso a battere all’impazzata. La sentiva sobbalzare su di lui.
«Sì… immagino di sì. Sei… sei calda.»
«Sei tu che sei un ghiacciolo…»
«S… si.»
Astea rimase immobile a lungo, rigido con le braccia distese lungo il corpo.
Poi appena si fu un po’ calmato gli bastò pensare di nuovo a dove si trovava e con chi per diventare di nuovo pietrificato… una strana sensazione… non gli era mai successo. Si sentiva a disagio… ma stava bene.
Era come trovarsi prima di una qualche prova. Quella sensazione di attesa, di fragilità, che ti prende prima di una scelta, che non ti molla ma sta lì, alle calcagna.
«Riesci a vedere le stelle così?» chiese lui dopo un po’.
«No… ma va bene lo stesso.» si mosse leggermente e lui si sentì avvampare di nuovo.
Lei affondò la testa fra i suoi capelli ricci.
«Ho… freddo al naso.» si giustificò.
«Ora io sto bene.»
«Anch’io» ribatté subito.
Rimasero ancora così per molto tempo. Le stelle si erano leggermente spostate quando ci fece di nuovo caso.
Lei adesso sentiva i battiti di Astea sul suo collo e lui sentiva i propri rimbombare dove lei lo toccava.
Sospirò e per un po’ gli sembrò di non ricordare più dove fosse il resto del suo corpo. Se quello che percepiva fosse il suo… o quello della ragazza.
«Vuoi… che vada via?»
Chiese lei.
«N… no. Rimani qui.»
«Mi… fai il solletico… col respiro» aggiunse.
Lei per un po’ provò a respirare piano ma poi ricominciò, si spostò leggermente… e lui tremò di nuovo.
Allora lei gli si strinse più forte, come a cancellare quei tocchi appena accennati.
Improvvisamente lui aprì gli occhi, si alzò e si girò sopra di lei. La fissò dritta negli occhi, serio.
«Posso darti un bacio?»
«No…» rispose lei.
Poi lui spinse le sue labbra su quelle di lei.

La stradina costeggiava una collina impervia e scendeva ripida. Gradini di ciottoli smussati scendevano fino a un minuscola vallata in fondo alla discesa. C’era un ponte su un ruscello che in realtà non aveva bisogno di guadi, tanto era piccolo.
Ville si fermò sul ponticello.
Wein non salì sopra.
«Quello che ho detto è vero» cominciò lei.
«Che… che cosa significa esattamente?»
«Che le mie emozioni appaiono per pochi istanti, per poi essere scaricate via dal varco che io rappresento.»
Wein si grattò la testa.
«Stai dicendo che qualsiasi cosa succede tu non riesci a provare nulla?»
«Non è proprio così… ma… vedo come reagisce mio fratello… e io non reagisco che con pallide sfocature…»
«Oh beh… tuo fratello è un tipo strano… meglio non prendere lui come paragone…»
«Ma siamo gemelli! Ci assomigliamo! E invece dentro siamo così diversi…»
«Beh questa è una fortuna credo… e poi, Astea è leggermente più alto di te…»
Ville scosse la testa.
«Di un po’ ma quando parlo mi senti oppure stacchi il cervello?»
«Scusa… stavo cercando di capire quello che provi.»
Il ruscello scorreva silenzioso sotto di loro, si sentiva solo un leggero sciabordio.
«Ogni tanto vengo assalita da una paura…»
«Tu che provi paura…»
«Una paura che scompare come è arrivata.»
Wein non rispose nulla. Se voleva continuare sarebbe stata solo una sua scelta.
«Ho paura che se accadesse qualcosa a mio fratello io dopo poco tempo tornerei quella di sempre.»
Wein la fissò coi suoi occhi verdi.
«Ho paura che se dovesse capitarci qualcosa di terribile…»
«Ville. Non mi sembra un ragionamento da te questo» la interruppe lui. «Intanto non ci capiterà nulla… e poi, se dovesse capitare il riuscire a rialzarsi sarebbe un punto di forza.»
«Sì Wein… ma quali sono le cose che ci fanno sentire realmente vivi? Vivere sempre la stessa giornata senza che nulla cambi oppure portare con noi dei ricordi? Delle passioni? Delle emozioni?» 
«Non ho la risposta. Ma forse dovresti fare due chiacchiere con uno dei Sovrani del mio popolo…» sorrise il drago.
«Wein. Se tu adesso dovessi baciarmi. Io domani non avrei che una lontana immagine di quello che è successo. Un qualcosa di completamente distante, atono.»
«Basterebbe baciarti ogni giorno e ogni notte così che tu possa rivivere di nuovo quella emozione.» Sorrise lui.
«Non è così facile Wein» disse lei voltandosi. I loro sguardi si incrociarono e una volta tanto il drago resse il suo sguardo. Non lo faceva mai di solito.
«Perché no? Tu ad Astea vuoi bene! Lo ami come qualsiasi sorella farebbe! Cosa c’è che non va in tutto questo? I tuoi rapporti con lui sono incredibilmente stretti! Sei fredda ma si vede benissimo che qualsiasi cosa lui faccia per te è importante…»
Lei gli si avvicinò e gli posò una mano sulla bocca.
«Basta… basta Wein…»
Tremava… 
«Basta cosa? Stai facendo il discorso più assurdo che io abbia mai sentito! Che senso ha avere paura di non voler bene a qualcuno se la paura stessa è sintomo di quanto uno tenga alla persona stessa?»
«Basta…»
«Ogni giorno, ogni ora, ogni minuto tu sei quello di cui Astea ha bisogno. Si vede, tu…»
«Io…»
«Tu cosa?»
«Io fingo… »
Wein si bloccò.
«Ogni qual volta Astea fa qualcosa di speciale… io lo sento vicino, lo percepisco come mio, un qualcosa d’importante per me. Ma quella sensazione non dura mai, mi scivola via fra… fra le mani…»
Iniziò a singhiozzare. Wein si irrigidì sconvolto.
«E così… qualche minuto dopo tutto è come prima e lui è solo una persona che conosco… ma che non m’ispira nulla… e faccio quello che faccio perché so che è giusto che io lo faccia.»
Wein indietreggiò impallidendo. 
Poi salì sul ponte e le sue braccia si abbassarono su di lei insieme alle sue orecchie. L’abbracciò.
Il suo sguardo era colmo di una tristezza infinita.
«Anche questo fra poco passerà?» domandò lui.
«Sì… maledizione sì Wein… e non c’è niente da fare.»
Intorno a loro iniziarono a comparire delle lucciole.
Ville sentì il cuore di Wein aumentare di battiti. Era uno spettacolo meraviglioso… era affascinato, ma si sentiva distrutto.
«Cosa c’è?»
«Nulla. Non è nulla.» rispose lui, lei non vide mai quelle lucciole.


«OH MERDA È TUTTO IL GIORNO CHE ANDIAMO AVANTI!! IO HO FAME!! ANF ANF!!»
Dante guardava Noah leggermente sorpreso.
Per un intero giorno avevano combattuto. Noah usava due spadacce schifose e arrugginite, le aveva comprate lui stesso dopo aver lavorato come pescatore nella città la vicina.
Diceva di non aver bisogno di nulla e che si sarebbe occupato di se stesso.
Il ragazzo era malridotto, pieno di graffi, contusioni, un occhio nero. Ma continuava a combattere con appena un po’ di fiatone.
«Tu non sei normale…» disse Dante sorridente.
«NEMMENO TU CAZZO, NON HAI FAME?»
«Noah… non rivolgerti a me con quel tono…»
«Perché chi sei tu?? Mio pad-» Noah ricevette un pugno diritto in faccia e volò lontano.
«Cielo… credo di aver esagerato…» disse il drago mordendosi un labbro. Ma Noah si rialzò come niente fosse.
«Che fai adesso? Attacchi pure di sorpresa? Sei vecchio e non ce la fai più a combattere normalmente?»
Dante apparve dietro di lui, le sue braccia girarono attorno al collo di Noah per serrarsi con forza.
Noah ebbe una scarica di paura. Con un poco più di forza il suo collo si sarebbe spezzato.
Ma Dante lo lasciò andare e lui cadde a terra.
«Noah. Ricorda che c’è sempre qualcuno più forte di te a questo mondo. Quando tornerai nel tuo paese ricordatelo e non lasciare che la tua mente e il tuo corpo divengano fiacchi.»
«Quando cosa?»
«Quando tornerai. Ovvero, a breve.»
Noah si sedette a gambe incrociate. Il suo stomaco emise un lamento di morte.
«Allora questa sera ci diremo addio?»
«Non lo so. Forse un arrivederci.»
«Vienimi a trovare ogni tanto…» disse lui improvvisamente serio.
«Certo… se sopravvivrai al ritorno in patria ogni due o trecento anni farò un salto…»
Noah lo guardò male.
«Scherzavo» disse lui.
Il ragazzo abbassò lo sguardo per fissare le scarpe lucide di Dante. Come faceva a muoversi e a non scivolare con quelle scarpe idiote?
Davanti a lui caddero due spade in un fagotto di seta preziosa.
Erano due katane dalla linea semplice, pulita e dalla fattura splendida. 
«Che sono queste?»
«Sono il mio regalo di addio.»
«A me piacciono le mie spade guadagnate col sudore della fronte…»
«Ma quelle spade non vanno bene per te Noah. Non andrebbero bene nemmeno per un umano normale… queste katane sono state forgiate dal mio popolo e hanno la proprietà di essere sempre all’altezza di chi le impugna.»
«E che cavolo significa.»
«Che sono le katane adatte a te stupido bamboccio.»
Noah afferrò le spade e le impugnò. Erano perfettamente bilanciate, Aimee gli aveva insegnato tutto quello che sapeva sulle armi bianche e quelle erano decisamente delle meravigliose armi bianche. 
Si alzò in piedi e le fece volteggiare un po’.
«Senti Dante…» disse Noah dopo un po’.
«Credi che sia la cosa giusta per me tornare in quel luogo?»
«Parli del tuo regno?»
«No del CESSO DI CASA! Certo che parlo di Tradnor!»
Dante passeggiò per il campo di battaglia come se si muovesse in un salotto perfettamente arredato. Rocce smussate e crateri in terra divenivano tappeti e comodini quando lui li sfiorava col proprio abito. Poi, quando si allontanava, tutto sembrava di nuovo un semplice luogo disastrato. Il teatro di uno scontro.
«Vedi Noah… è il tuo destino. Ognuno di noi ha un destino al quale è stato assegnato e il tuo passa per quel regno.»
«Sì ma… che palle.»
Dante lo fissò non capendo.
«Andiamo anche tu puoi capire quello che provo. Sei un Sovrano dei Draghi Occulti ma non ti ho visto una volta assolvere alle tue mansioni… sei stanco di quella vita… sei stanco della vita in generale.»
«Cosa… io…» Dante ci mise un po’ a rispondere «in realtà assolvo i miei compiti… ma certo è vero che non sia granché felice di farlo.»
«E allora perché mi proponi di diventare quello che tu non vuoi essere? Non tirare fuori la storia del destino.»
«Vedi Noah. Innanzitutto in quel luogo hai lasciato della gente che spera in te e infine la tua crescita non è ancora ultimata. Ora forse saresti in grado di riprendere le redini del tuo regno… ma non sei ancora un uomo.»
«DEVO DIVENTARE RE PER DIVENTARE UOMO? E IL POPOLO CHI È? TUTTE CHECCHE??»
Dante tolse il cappello e lo spolverò.
«Quale potenza di encefalo…»
Il drago si avviò verso casa lasciando Noah seduto per terra a gambe incrociate a riflettere, dopo un minuto abbondante il ragazzo si alzò e lo rincorse.
«Sul serio Dante… io non mi ci vedo a comandare un regno. Io conosco la storia, la matematica, la filosofia, tu hai avuto sei anni per insegnarmi un sacco di cose… e te ne sono grato. Ma dietro tutto quello che mi insegnavi non c’era forse il messaggio di dover scegliere la propria strada con molta attenzione? Non credi che tutto quello che mi proponi adesso sia l’esatto contrario?»
«Humpf… davvero credi che io abbia voluto insegnarti questo? Si vede che non hai capito nulla.»
«Eh no! Stavolta ho capito! Sei tu che non hai avuto la forza di fare quello che avresti voluto! E adesso ti secca che qualcuno decida di fare il contrario! »
Dante si fermò.
Si voltò a guardare Noah.
«Forse è così piccolo principe, forse ho dei rimpianti, forse io non fui in grado di fare quello che avrei voluto o forse, semplicemente, non fui all’altezza della Storia. Ma non vorrei mai che qualcuno ripetesse il mio stesso errore. Non lo augurerei al mio peggior nemico…» disse quasi con un sussurro.
Noah deglutì.
«E tu per me non sei un nemico… sei… »
«Ok ok scusami!» borbottò Noah senza permettere che Dante finisse la frase.
Il drago gli diede le spalle e sorrise.
Forse quel giovane di sedici anni aveva imparato a conoscerlo meglio di tanta altra gente.
«Presto! Andiamo a cena!» disse Dante con un tono imperioso. «L'arrosto sarà pronto adesso!»
Il volto di Noah si rischiarò in un sorriso privo di qualsiasi preoccupazione e si sbrigò a seguirlo.

Quarantaquattresimo Episodio: Wedding Nails 

L’ombra che fungeva da servitore e da compagno di giochi di Noah servì a tavola.
Prima ancora aver posato i piatti a tavola Noah aveva li aveva già presi d'assalto.
Dante mangiava compostamente, Aimee non era da meno.
Sedevano a un lunghissimo tavolo.
Dante a capotavola, dall’altra parte Aimee e al centro Noah.
La cena trascorse in silenzio.
Quando ebbero finito Dante senza dire una parola andò nella sala. Probabilmente a buttare giù un bicchiere.
Noah si accese una sigaretta.
«Non dovresti fumare. Fa male alla salute.»
«Già. Mio padre non fumava ed è schiattato giovane.»
«Oh beh allora tanto vale spararsi di tutto.»
«Giusto.»
«Giusto.»
Rimasero in silenzio.
«Pezzo d’idiota.»
«Racchia.»
«Bamboccio morto.»
«Ops…»
Noah evitò a malapena un piatto lanciato dalla ragazza che sapeva essere tanto composta con Dante quanto casinista con Noah.
Il ragazzo sgusciò via dalla sedia e fece per andarsene.
Poi si fermò sulla porta della sala da pranzo.
«Aimee?»
«Sì?» rispose lei.
«Grazie… grazie di tutto.»
«Già» rispose lei spostando lo sguardo su un punto imprecisato della stanza.
Noah si voltò e le sorrise, poi andò via. 

Una volta tanto andò da Dante.
La sala dove il drago si recava ogni sera dopo la cena era una di quelle stanze con una vetrina piena di svariati alcolici, in cui campeggiavano i Cognac più pregiati.
Cognac di Champagne, Armagnac e quant’altro.
Entrò e vide Dante vibrare vicino alle bottiglie.
Aveva due bicchieri in mano.
«Prendi qualcosa con me stasera?» chiese.
«Sì ma voglio bere la stessa cosa che bevi tu. Niente succo di pera.»
«Non avevo la minima intenzione di darti del succo di pera Noah…»
Dante sorrise. Si sedette su una comoda poltrona e davanti a lui si sistemò il ragazzo di Tradnor.
«Questi calici sono ampi perché il liquore deve scaldarsi col tuo calore corporeo. È più buono così…»
«Ma è caldo… non sarebbe meglio metterci il ghiaccio?»
Dante storse le labbra.
«Profano. »
«Ok… la prendo come ultima lezione. Poi basta scassamenti eh?»
Il Drago annuì.
Noah si sbrigò a bere, Dante attese di più.
Poi versarono di nuovo.
Il cognac era appoggiato su un basso tavolino di vetro, in una bottiglia rifinita.
Stavolta il ragazzo attese insieme a Dante, era strano bere con Dante. 
Da una parte ti sentivi in dovere di dire qualcosa di intelligente, ma alla fine capivi che fare qualcosa di intelligente era il rimanere in silenzio.
Così si finiva per osservarlo attentamente; i piccoli scatti delle sue pupille, le vibrazioni delle sue orecchie allungate, un alito di vento che muoveva qualche sottile ciocca di capelli e il modo che aveva di nuotare nell’ambiente che lo circondava, di muoversi al suo interno con leggerezza.
Noah si schiarì la voce, poi si accese una sigaretta.
«Non fumare.»
«E perché?»
«Il fumo distrugge le papille gustative, ti rovina il gusto. E rovina il cognac.»
«Tsk!»
Passò un minuto e Noah si schiarì di nuovo la voce, stavolta convinto.
«Ho ringraziato Aimee… mi pare giusto ringraziare anche te per tutto quello che hai fatto in questi sei anni.»
Dante sembrò ignorarlo.
Noah lo squadrò.
Dante continuò ad ignorarlo.
Noah lo trapassò da parte a parte coi suoi occhi di un azzurro chiarissimo.
Dante lo ignorò come solo lui poteva fare.
«OHI TESTADICAZZO DÌ QUALCOSA!» sbottò alla fine Noah inferocito.
La luce si abbassò nella stanza e il ragazzo deglutì.
«Ascoltami Noah, ascoltami bene» disse il drago prendendo una lunga pausa in cui buttò giù un'altra sorsata.
«Una mia amica mi ha predetto alcuni brani del futuro, sto per confessarti le sue parole che risuonano per me ancora così oscure. “Dante, ci sarà un re senza regno di un regno senza calore. Quando verrà il momento non permettere che ceda. Concedigli una scelta. Sierra ti sarà compagna in questo.”»
Noah si sistemò sulla sua poltrona cercando di capire. Ovviamente con scarsi risultati.
Quelle poltrone non lo aiutavano. A Dante davano un’aria così intellettuale ma lui era un pesce fuor d’acqua.
«Ci incontreremo ancora e non sarà solo per un saluto, non deludermi allora o non ti perdonerò.»
Il ragazzo si ritrovò con gli occhi fissi a terra. Quasi colpevole.
Colpevole ma di cosa? Lui non aveva fatto nulla. Aveva il mondo ai piedi, o forse presto lo avrebbe avuto.
«L’uomo sa di essere solo nell’immensità indifferente dell’universo da cui è emerso per caso. Il suo dovere come il suo destino non è scritto in nessun luogo. A lui la scelta fra la Luce e le Tenebre.»
Concluse Dante, Sovrano dei Draghi Occulti.
Noah alzò lo sguardo, i suoi occhi brillavano.
«Fidati di me.»


«ETCHUM!» Astea si svegliò con uno starnuto che fece levare gli uccelli dagli alberi che circondavano la collina. Il sole era basso… ma era sorto, era giorno.
Subito si girò verso Asmoqualcosa ma non la vide.
Si grattò la testa...
Stette un po’ a riflettere.
Poi improvvisamente l’illuminazione.
«Oh merda!» gridò mettendosi a correre giù per la collina.
«Ville mi ucciderà! Sarà preoccupata a morte!!» 

Alcuni uccellini si fermarono a pochi passi da Ville, atterrati dopo aver preso un grande spavento chissà dove.
Cominciarono a fischiettare, mentre zampettavano qua e là. Lei aprì gli occhi castani, sbadigliò leggermente e si stropicciò gli occhi con naturalezza.
Poi si guardò intorno, era sdraiata ai piedi di un albero e aveva indosso la mantellina verde di Wein Swiftblade.
Si guardò intorno e lo vide seduto su un ramo d'albero che guardava lontano.
Le sue orecchie si mossero appena quando lei si mosse, ma lui non si girò.
Lei sbadigliò ancora.
«Swiftblade!» gridò perentoria.
«EH-CHE -ARGH!» Wein perse l’equilibrio e cadde a terra piantandosi nel sottobosco morbido.
Ad una ventina di metri da loro c’era il ponticello dell’altra sera.
Ville lo guardò di nuovo come se alla luce del giorno tutto quello che era successo sopra quel ponte fosse stato scacciato via insieme alle ombre.
Estrasse Swiftblade da terra.
«Buongiorno Ville!» sorrise lui gioviale.
«Imbecille cosa ci facciamo qui?»
«Oh ma niente! È che ieri sera ti sei addormentata e non sapevo dove alloggiavate stanotte e così non ho trovato niente di meglio da fare che metterti a dormire qui. Dormito male?»
Ville lo guardò assumendo un’espressione da regina del sadomaso. In realtà aveva realizzato di non ricordare più nulla dopo un certo punto della notte.
«Sei sicuro che abbiamo SOLO dormito?»
Wein sorrise nervosamente mentre si faceva piccolo piccolo e si divincolava dalla presa «Certo certo! Hai dormito!!»
«E TU??»
«Io no! »
«CHE COSA??»
«Ho fatto la guardia…»
Ville lo lasciò cadere a terra.
Lui si rassettò.
«Andava bene anche un “grazie”…» borbottò.
Lei lo continuava a fissare inquisitrice.
Lui riprese a sorridere forzatamente.
«Ehm… b... beh?»
Lo sguardo di Ville avrebbe forato la roccia se solo l’avesse puntato sulla roccia. Ora invece puntava diritto negli occhi di Wein.
«C… c’è qualcosa che non va?»
Wein prese a sudare freddo.
Indietreggiando urtò una bottiglia vuota di vino.
Ville lo fulminò.
«COS’È QUESTA?»
«Una bottiglia?»
«PERCHÈ È VUOTA??»
«Ehm… perché… l’ho bevuta?»
«SOLO TU??»
«SÌ PERCHÈ?»
Ville tornò sulla difensiva… dopo un po’ si ricordò del fratello.
«Merda! Astea sarà preoccupato a morte!»
Si avviò a passi svelti verso la cittadina.
Wein rimase lì immobile a grattarsi la testa, poi sospirò felice stiracchiandosi la schiena e le braccia con un grosso sbadiglio.

Astea entrò nella locanda dalla finestra di un’altra camera, che quella della sua era chiusa. Un semplice balzo di quattro o cinque metri.
Come un’ombra passò vicino a due innamorati che si baciavano e che non si accorsero di lui.
Ville salì le scale volteggiando sui gradini per poi atterrare sul pianerottolo.
I due bloccarono, si erano visti nello stesso medesimo istante.
«Ehm… b-buongiorno…» dissero insieme per poi interrompersi.
Ci furono attimi di silenzio.
Poi Ville parlò. Un po’ insicura.
«Dormito bene?»
Astea deglutì cercando di far funzionare una volta tanto il cervello.
«Ehm… s... sì… torno adesso… da... dal bagno, sì! Il bagno in fondo al pianerottolo!!»
«Certo! Anche io torno…» iniziò Ville…«ero... a… a colazione!» aggiunse seria.
Deglutirono di nuovo insieme.
Arrivarono insieme sulla porta, Astea l’aprì, poi provarono a entrare insieme ma si bloccarono sull’uscio spalla a spalla.
«Levati imbecille…» disse Ville prima di scrollarselo di dosso.
La stanza era intatta.
La grossa alabarda di Astea appoggiata su un muro, lo specchio della stanza coperto, tutto in ordine.
«Ho rifatto i lett-» dissero insieme.
«Bene!» disse Ville.
«Bene!» commentò Astea.
Sospirarono. Poi si guardarono sospetti.


Writer...
Wake up. Tabata has you.
Follow the black tower.
Knock, knock...

La torre era nera e lugubre, abbarbicata sulla montagna come un vecchio lupo grigio. Gli occhi gialli delle sue finestre gotiche proiettavano luci tremolanti di candela che avanzavano a stento nella pesante, quasi palpabile, nebbia. Quelle terre isolate e solitarie apparivano fuori dal tempo e dallo spazio più di quanto lo facessero le dimore demoniache. Erano brughiere lontane, dall'aria malsana e morta. Nessuna strada, nessun abitante. Un mondo a parte, nel vuoto oltre le porte del continente di Aman, in una terra che solo Lei conosceva e nella quale Lei soltanto poteva permetterti di entrare. O di uscire.
Il portone era una bocca scura sul teschio del castello.
Grosse lamine di metallo nero lambivano i cardini, come a proteggerli, o a fortificarli perché la porta fosse, se possibile, ancora più ostile.
Il bussare discreto venne udito all'istante, quasi fosse un suono così estraneo da non poter essere ignorato troppo a lungo.
«Desidera?» il volto e la voce erano quelli di una ragazza molto giovane. Capelli lunghi, biondi e lisci.
L'abito era azzurro, svasato. Indossava un delizioso grembiule bianco.
«Potrebbe chiamare Milady un istante?»
La ragazzina tentennò, ma la porta si aprì di colpo tra lei e il misterioso visitatore.
Una folata di vento gelido invase la stanza.
«Chi chiede di Tabata? » la nuova voce era densa, calda.
Una figura nera stava scendendo le scale di malavoglia. Ogni scalino sembrava una fatica inutile da sopportare. Indossava un completino nero di pizzi e trine, e delle calze a fasce bianche e viola. I capelli biondi erano raccolti in due codini.
La cameriera si fece da parte ma la nuova arrivata si fermò dopo l'ultimo scalino e rimase immobile a osservare con sguardo attento l'estraneo che aveva chiesto di lei.
«Ehm... salve madame... sono lo Scrittore...» lo Scrittore provò a darsi un tono alla Dante per fare una finaccia alla prima frase. 
Quando si fece avanti nella timida luce all’interno della sala era vestito con un completo dantesco (ma senza cilindro) con occhialini tondi ma neri, da sole. I capelli legati ricadevano in due ciocche mosse ai lati del volto. Castani.
«È un piacere conoscervi di persona ».
La donna lo squadrò da sotto le lunghe ciglia scure. Le palpebre e le tempie erano tinte di viola. «Tabata non parla con chi non è Dante, di solito » mormorò imbronciata. «Ma provi a continuare, magari è più interessante di quel che sembra ».
Il tipo si sentì autorizzato ad attraversare la soglia, nessuno lo fermò.
L' enorme portone si richiuse alle sue spalle con un effetto banale ma d'obbligo..
«La ringrazio del tempo concessomi » continuò il ragazzo, lasciando solo un paio di metri tra sé e la ragazza in nero. «Vorrei invitarla a ricoprire un posto tutto speciale nella mia umile opera, nel mondo di Lord Dante Reznor...»
Gli occhi azzurri di Tabata si spalancarono, la testa si inclinò di lato vezzosa. «Tabata non ha mai fatto parte del mondo di Dante... signor... Scrittore. Come può lei rendere questo possibile?»
«È... una specie di magia...» disse lo Scrittore, accompagnando quelle parole con un gesto della mano. Apparvero quattro assi, come scritto, poi scomparvero.
Tabata l’osservò in silenzio, quindi avanzò di qualche passo verso lo Scrittore. 
«Lo faccia di nuovo.»
«ehm...» lo Scrittore provò di nuovo ma stavolta apparve il Bianconiglio che cominciò a saltellare per la stanza sussurrando "È tardi, è tardi ormai!" 
«Ehm...mi deve essere sfuggito qualcosa si mano...» 
La mano di Tabata scattò sul coniglio e si serrò intorno al collo bianco e morbido.
«Non è la stessa cosa di prima...» commentò un po' risentita.
Sollevò la bestiola all'altezza del viso. 
Tabata notò la presenza di Noah ai margini della pagina e si voltò, molto lentamente.
«Tabata pensa che ci sia troppa gente nella sua casa» sospirò, «questa piccola cosa ti appartiene? »
Noah si ritrovò improvvisamente da Tabata.
«Ma che diavolo??!? Ehm comunque no, non è mia... anche se forse c'entra qualcosa con me... non è mio... ma gli voglio bene al Bianconiglio... non fargli del male.»
«Bianconiglio?» Tabata guardò la bestiola che se ne stava immobile con le lunghe zampe penzoloni «È così che lui si chiama?»
Ci fu una pausa. Tabata sembrò come pensare, quindi mosse la testa di nuovo in quel modo scattante, come un automa. «Tu sei Noah» esclamò sicura.
«Certo! In persona!!! Ora potresti lasciar andare il Bianconiglio?»
«Dante mi ha parlato di te. Una volta» Tabata gli passò il Bianconiglio. «O forse sono io che gli parlai di te. Prendilo tu»
Lasciato il coniglio si rivolse nuovamente allo Scrittore. «La magia che vuole usare. La spieghi a Tabata.»
Sullo sfondo Noah afferrò il Bianconiglio.
«CHOEEFF!!... con permesso io andrei...» esclamò serafico, sparendo oltre l'orizzonte visibile della pagina.
«Vede... io ho un certo potere sul mondo di Dante...» continuò intanto lo Scrittore «... posso raccontare i fatti nel modo in cui avverranno e lei potrebbe entrare a far parte del mio racconto. Non credo cambierebbe molto da adesso... ma forse incontrerebbe qualche altra persona...»
Tabata ascoltava interessata, le mani giocavano con il manico dell'ombrellino nero. «Altre... persone?» chiese «Intende altre creature del mondo?»
«Sì... altre creature... simili a Dante... anche se di simile a lui non c'è nessuno ».
Tabata non sembrava molto convinta. I suoi occhi erano due lampi azzurri pronti a fulminare chi le stava davanti «il mondo là fuori non è ammesso in questo castello. Solo Dante può entrare, perché lui è...» Tabata s’interruppe, inspirò. Sembrava guardare più il pavimento che lo Scrittore ma poi i suoi occhi tornarono a guardarlo. «Potrò incontrare Dante?»
«Dipenderà da lui, d'altra parte se fossi io a muoverlo non sarebbe lui dico bene?»
«Perché altre persone?»
«Se ve lo dicessi che gusto ci sarebbe? »
«Se Tabata non le conosce, le uccide. Tu ne troverai altre?» sorrise lei, placida ma assolutamente maligna.
«A dire la verità io sono ancora vivo... quanto alle altre persone... il mondo è pieno di "persone"...» qua lo Scrittore rischiò della grossa.
«Il mondo non mi interessa, né lei mi interessa» mormorò Tabata. La sua reazione non era delle più incoraggianti. «Forse dovrebbe trovare un motivo perché io continui ad ascoltarla».
«... delle creature hanno bisogno di voi e forse voi avete quello che loro cercano...»
«Quello che io cerco ha il potere di un drago e il cuore di un demone, Scrittore» sussurrò la creatura guardando altrove. «Nessuno può darmi ciò che voglio se non l'oggetto stesso del mio desiderio e lui non dipende dalla volontà di queste persone che lei nomina, né dalla sua. Allora come può, Tabata, accettare?».
«... se dovessimo vivere tutto il nostro tempo alla ricerca del nostro unico desiderio dimenticheremmo il perché lo aneliamo così strenuamente milady...»
Tabata sorrise. I canini erano un tantino esposti. «Dante dice simili frasi prive di senso ogni volta che apre bocca. Voi me lo ricordate molto, sapete?» ammise quasi pacifica. «E sia. Forse se lo penso verrà anche lui. Ma non garantisco di fare la brava, io non lo faccio mai...»
Lo Scrittore soffocò qualche tic al sopracciglio per nascondere il prorompere selvaggio e furioso di gioia che a stento riusciva a contenere.
«... non preoccupatevi di come vi comporterete. È di voi in tutti gli aspetti che ho bisogno...»
«Oh che deliziosa creatura che siete» Tabata si fece più vicina e gli girò intorno, con un'occhiata particolare al collo. «Deliziosa, sì. Ditelo ancora... quella cosa sui miei aspetti... buffo… nemmeno li conoscete...»
Lo Scrittore deglutì e rimase immobile.
Tabata però lo lasciò in pace e raccolse un paio di tarocchi dal pavimento, accosciandosi a terra come se nulla fosse.
Adesso le sue calze erano a righe bianche e nere. «Si trattiene molto? »
Lo Scrittore stava per sospirare di sollievo ma si bloccò per non uscire dal personaggio dantesco. «A dire la verità fra poco, col vostro permesso, dovrò lasciarvi... leggete le carte?»
«No» la risposta era secca, decisa. Quasi infastidita. Si sentiva il fruscìo della gonna sul pavimento, il rumore ovattato delle dita sulla carta ruvida dei tarocchi. «Loro parlano.»
«... e di cosa parlate voi e loro?»
«Del tempo che scorre fuori da questa stanza e del tempo che dovrà ancora trascorrere»
«Affascinante... anche se conoscere il tempo è un qualcosa che non mi ha mai affascinato... il tempo è così... relativo...»
Lei non si voltò. Stava disponendo i tarocchi per terra. «Il tempo contiene immagini, signor Scrittore. Il tempo contiene parole, sentimenti, perdite e ritorni. Ogni minuscolo frammento del tempo ha tanto da raccontare. Se foste in grado di sentirlo cantare come canta per me, tutto per voi sarebbe diverso.»
«... forse sono solo spaventato... magari un giorno tornerò...» rispose lo Scrittore. «Per adesso spero vogliate perdonarmi ma devo andare...»
Tabata si voltò appena. «Dovrà scrivere ancora, è questo il suo destino» disse con noncuranza. «Esca, adesso. Ma non si volti indietro»
«Addio.»
Lo Scrittore s’incamminò verso la porta, quando l’aprì fu assalito da un tremendo brivido, fece per voltarsi... era terribile, la sua volontà veniva meno, sentiva di non riuscire a resistere.
Qualcosa lo costringeva e lui, dopo il dialogo con Tabata, non aveva più la forza di resistere a quell'improvvisa sensazione... ma improvvisamente delle mani gli cinsero la faccia e la riportano dritta, verso la porta, era Dante. Lo guardò senza far trasparire la più vaga emozione, sospirò, lo fece passare, poi entrò chiudendo dietro di sé la porta.
«Salve cherie...» gli sentì dire. Poi tutto si oscurò.

Quarantacinquesimo Episodio: Disturbed and Twisted

«Toh guarda chi si vede…» esclamò suadente Enid la Tessitrice.
Dopo qualche istante apparve dal nulla Kaviel il Guardiano.
Enid sedeva in riva alla spiaggia con una vestaglia di un bianco candido che faceva risaltare la sua pelle mulatta. La luna non era che appena accennata e sbiadiva all’orizzonte e la risacca del mare le lambiva i piedi per poi scivolare via nell’oceano. 
Due maestose pantere le sedevano a canto, una era accucciata, l’altra sdraiata.
Sembravano tutti e tre rapiti dallo spettacolo sempre uguale ma in qualche modo diverso della lunga distesa azzurra che si apriva davanti a loro.
«Ciao Enid.» 
Il Guardiano lasciò scorrere lo sguardo per un po’ sul panorama, poi prese a camminare con le mani dietro la testa.
«Come vanno le cose?»
«Come sempre?»
«E le tue pantere?»
«Fanno le pantere?»
Kaviel sbuffò.
«Non è valido rispondere a una domanda con una domanda.»
«E allora sputa il rospo. Sono anni che non ti fai vedere, ci sarà un motivo.»
«Beh, intanto volevo sapere come proseguivano i tuoi studi per la creazione di un Demone Maggiore tuo sottoposto…»
«Procedono, ma non credo che avrò modo di crearlo a breve. Ho altre idee per la testa al momento.»
«Ti riferisci ai due Ingram di Shaen?»
«No, a uno solo dei due.»
Il bambino si allontanò da lei e dopo un quarto d'ora tornò indietro da una vera e propria passeggiata innocua sulla spiaggia. Rimase lì, al suo fianco, a lungo.

«Posso sapere come mai sei così interessata al ragazzo? Non se ne stava occupando Brynard?» Riprese il Kaviel dopo qualche ora.
«Brynard se ne occupa, ma non caverà un ragno dal buco. Fino a ora è stato capace solo di inimicarseli.»
«Beh non credo sia una cosa tanto facile convincerli a stare dalla nostra parte…»
«Sì, forse è così…» rispose lei annoiata.
Il bambino sorrise complice.
«Hai un piano.»
«Sì.» 
«Posso farti qualche domanda?»
«Potrei rispondere in maniera negativa?»
«Credo di no… ma potresti sempre mentire.»
«No, farò la brava, è tanto che non ci si vede.»
Il bambino sorrise ancora, stavolta felice.
«Bene! Mi sono sempre chiesto… perché lui.»
«È semplice, è per un favore che devo a una certa persona…»
«Davvero?»
«Sì.»
Kaviel si grattò il capo.

«Vir Eliel.» quelle parole dette da un bambino scivolarono sul Mare del Sud, tiepide.
Una delle pantere emise un rantolo sommesso e minaccioso.
«Vuoi mettere le mani su Astea per via di Eliel?» continuò il Guardiano.
«Sì, diciamo che... è una specie di sfida a distanza. Voglio che la sua tecnica si scontri con la mia... e per questa sfida... Lord Dante Reznor è perfetto.»
«Reznor? Ma non capisco perché ci metti tanto impegno...» sorrise il bambino. «Piuttosto, credi veramente che un tipo come Astea sarà mai in grado di combattere alla pari contro una creatura del genere? Conosci meglio di me di cosa è capace quel drago.»
«Non credo, ne sono certa.»
La luna era scomparsa all’orizzonte.
Il Guardiano riprese la parola.
«Dante è un Sovrano dei Draghi Occulti… e ha già di per se un potere immenso… ma Dante è anche molto di più, la sua tecnica di combattimento è quanto di più devastante si sia mai visto in circolazione, ed è vivo dai tempi della Vera Guerra. Solo noi demoni o quella vecchia scarpa di Mustis siamo in giro da così tanto...»
Enid annuì.«Non è meraviglioso?»
«Forse... prima della comparsa di Vir Eliel avevo sempre dato scarso peso alla tecnica di combattimento. Per un demone saper combattere significa conoscersi, essere in grado di utilizzare i propri poteri al massimo. Ma per le altre creature è qualcosa di diverso, saper combattere significa moltiplicare le proprie capacità, non esaurirle.»
Enid annuì ancora.
«Finita la Vera Guerra iniziai a sviluppare un equivalente per noi demoni, lo sai Kaviel?»
«Sì che lo so, per questo mi affascini.»
Enid sorrise amabile.
«Noi demoni non siamo creature di questa realtà. Questa realtà ha delle regole che ci sfuggono, diverse dalle nostre. Ma io le ho comprese, io governo entrambe le leggi e sono pronta a tramandarle a chi le metterà in pratica.»
«Così sarebbe questa la tua sfida alla tecnica di Vir Eliel e Dante? Tramite Astea? Perché non sfidarlo direttamente? A patto che tu riesca a trovarlo?»
«Voglio solo dimostrare solo che la mia scuola è superiore alla sua.»
«Capisco... ma perché Astea, perché non creare un Demone Sovrano cui tramandare la tua tecnica...»
Enid guardò Kaviel.
«Non voglio un subordinato uguale a me, che impari la mia tecnica. Il Demone Sovrano che voglio dovrà essere scaltro e intelligente e non voglio che divenga un combattente nel modo in cui voglio che lo diventi Astea.»
Il bambino si sedette a canto ad una pantera. Il felino lo guardò per qualche tempo, poi gli permise di stare lì vicino.
«Sono delle fiere meravigliose.»
«Lo so.»
«Fammi capire... vuoi un Demone Maggiore che diventi il tuo braccio destro e si occupi della causa demoniaca... ed un allievo che non sia energia della tua stessa energia che sbatta in faccia a Vir Eliel o Dante la loro debolezza?»
«Sì, pressappoco.»
Kaviel prese a ridere di gusto.
«Oh cara Enid questa è veramente una sorpresa! Chi avrebbe pensato che tu avessi ambizioni così grandiose! Fortuna che io ne sono fuori!»
Ci fu un po’ di silenzio.
«Ti brucia ancora quella sconfitta…» riprese il bambino, «e per questo hai sviluppato forse la peggiore arte di morte che si sia mai vista nella nostra dimensione... l'odio e l'orgoglio in te raggiungono vette impareggiabili di purezza. Sono costretto a ripetere che sei un demone affascinante. Nonostante forse tu sia già in grado di batterti con i due, non vuoi farlo, preferisci dimostrarti superiore a loro su tutta la linea.»
«Pensavo che mi avresti deriso, non ti sembra una scelta vigliacca?»
«Oh no Enid! È meraviglioso. Noi Demoni Sovrani non ci sporchiamo le mani! Noi Demoni Sovrani guarderemo la fine del mondo dalla prima fila. Non ne saremo gli artefici diretti!» Continuò Kaviel ammirato.
Enid sorrise.
«E tu invece? So che hai messo gli occhi su una ragazza che viaggia con i due Ingram di Shaen.»
«Sei molto informata…» sorrise lui.
«Sì, sono informata ma anche io ho delle domande, posso?»
«Sì, sarò sincero.»
«Bene, perché lei? Perché stai aspettando così tanto? Perché… proprio in quel gruppo?»
Il Guardiano si sdraiò per fissare meglio la volta celeste.
«Oh quante domande, curiosa Enid…»
La pantera accucciata si mosse e andò a sdraiarsi sulle gambe di Enid. La mano delicata della donna prese ad accarezzarla lievemente.
«È il destino, lei è la ragazza che voglio come mio Demone Maggiore. Ti è mai capitato di desiderare così tanto una persona da non avere più altri interessi?»
«Sono parole eretiche le tue, non avere altri interessi significa contravvenire alla volontà di Shagrath.»
«Suvvia, questo mondo non finirà in pochi anni. Voglio togliermi qualche stravizio, come te del resto no?»
«Non capisco come mai t’interessi così tanto.»
«Deve esserci un motivo quando scatta una “passione”?»
Kaviel parlava di quel desiderio in maniera chiara e quasi disarmante. Enid sembrò non capire bene a cosa si riferisse.
«Sto aspettando perché fra poco i due Ingram e quella ragazza saranno da Tabata.»
La dark lady si voltò.
«Cara Enid, non hai forse timore che Tabata decida di prenderli in custodia?»
«Oh, no, non accadrà mai. Dovremmo piuttosto aver paura che li uccida.»
I due si fissarono.
Le stelle si erano spostate, ruotando intorno alla stella del nord.
«E così, tutto si risolverà da Tabata. Se riusciremo a essere tempestivi, io avrò la mia Morte e tu avrai il tuo campione. »
«Sì.»
Fu di nuovo Enid a parlare, dopo qualche tempo.
«Dimmi Kaviel. Ti sembra che tutto questo sia stupido?»
Il bambino ci rifletté su. Poi s’issò a sedere con una movenza fanciullesca.
«Perché stupido? È divertente, questo basta.»


La torre era nera e lugubre, abbarbicata sulla montagna come un vecchio lupo grigio. Gli occhi gialli delle sue finestre gotiche proiettavano luci tremolanti di candela che avanzavano a stento nella pesante, quasi palpabile, nebbia. Quelle terre isolate e solitarie apparivano fuori dal tempo e dallo spazio più di quanto lo facessero le dimore demoniache. Erano brughiere lontane, dall'aria malsana e morta. Nessuna strada, nessun abitante. Un mondo a parte, nel vuoto oltre le porte del continente di Aman, in una terra che solo Lei conosceva e nella quale Lei soltanto poteva permetterti di entrare. O di uscire.
Sorrise beffardo, sotto le lenti degli occhiali tondi che davano al suo viso l'aria affettata, composta e sottile per la quale era conosciuto. L'eleganza, la grazia della sua specie e tutto il suo personalissimo stile antiquato.
Il portone era vecchio e inospitale, così come sarebbe stato l'interno non appena il suo bussare discreto avrebbe trovato risposta.
Una ragazzina, non più che quindicenne, gli aprì con aria smarrita. Una cascata di riccioli color grano le incorniciava un viso rotondo e pulito, non truccato e morbido com'era d'uso tra le vestali. Indossava un abito casto, semplice. Il corpo coperto agli occhi di chiunque, non solo ai suoi che dovevano apparirle quelli di un uomo maturo la cui età però non sarebbe stata capace di indovinare.
«Perdonate la mia intrusione a quest'ora della notte, signorina. Sono qui per vedere la Signora,» un sussurro che portava con sé centinaia di anni, decisamente indescrivibile se non con parole che a stento esprimevano la loro verità. Il tono modulato, costante che ostentava una gentilezza di circostanza. 
La ragazzina arrossì. Bastava una voce maschile sufficientemente calda, come quella dell'uomo che aveva davanti, a inibire un'adolescente cresciuta in un castello di donne. Abbassò gli occhi, la mano nell'altra mano. 
«La padrona non è in casa» mentì, con un'adorabile arricciatura di labbra. Sollevò la testa. Gli occhi in quelli dello straniero. Quelli dell'uomo nei suoi. La bambina abbassò lo sguardo ancora una volta.
«In un’altra occasione avrei certo rispettato i motivi che hanno spinto la Signora a ordinarle di mentire a chiunque bussasse alla vostra porta» commentò lui. La sua pacata e conciliante spiegazione era morbida come i guanti di seta con i quali nascondeva le mani. Non c'era traccia di irritazione nella sua voce. «Ma in questo caso sono certo e non è superbia la mia ve l'assicuro, che non si rifiuterà di vedere me.»
«Signore...» iniziò allora la ragazza, colta dal panico, divisa tra le sue certezze e la verità che quell'alto straniero sembrava quasi indossare insieme al soprabito. 
«... sono spiacente, ma la padrona davvero non è qui al castello.»
«Che situazione imbarazzante.» commentò allora lui, inclinando la testa di lato. Il suo viso comunque rimase serio eppure pacifico come lo era stato finora. «Ho visto la sua carrozza qua fuori e il sole è calato da un'ora soltanto. La Signora dev'essere al castello oppure dovremmo uscire a cercarla, perché di certo non sarà in buone condizioni.»
La ragazzina sollevò la testa di scatto e sgranò gli occhi, come in presenza di un segreto mai rivelato che solo lei e il soggetto di tale informazione potevano sapere. Lui sorrise affabile, un ombra oscurò i suoi occhiali e con essi gli occhi rendendo impossibile alla sua interlocutrice individuare per intero quella reazione. 
«Come vede, signorina, conosco bene la nostra comune amica» continuò.
La ragazza inspirò, fece qualche passo indietro, poi ne fece qualcuno avanti come se avesse paura che scostandosi gli avrebbe indirettamente dato il permesso di entrare. Ma lui non si era mosso. 
«Non vorrei essere scortese, signore ma- »
«Va tutto bene, Cassandra. Lascialo pure entrare.»
La voce era di donna, calda e vellutata. Un suono antico, passato, che apparve da subito adatto solo a quelle stanze, a quel castello e a nessun altro luogo che non fossero quelle mura. Era polvere sui mobili dimenticati di una soffitta e miele su una fetta di pane morbida.
L'uomo sollevò lo sguardo sulla scalinata ma di lei si vedeva soltanto una mano e il luccichio d'argento di quelle che sapeva essere manette.
Cassandra si fece da parte, gli occhi inchiodati al pavimento, incapaci di guardare l'uomo altissimo ed elegante che le passava di fianco, cogliendo solo il guizzo veloce del suo mantello scuro e il lucido delle sue scarpe nere.
Lui non parlò mentre lei chiudeva la porta. La ragazza lo sentì salire le scale, ammantato di quell'aria strana e antica che avvolgeva lui come la sua stessa padrona. Solo allora Cassandra tornò a guardarlo mentre raggiungeva la Signora che sorrise in qualche angolo del buio, mormorando. «Dante. Dante Reznor.»

Non si parlarono per lungo, lunghissimo tempo. Dante in piedi di fronte alla finestra, lei avvolta nelle sue braccia come non lo era stata per secoli. Non era cambiata. Nessuno di loro due lo era, perché cambiare avrebbe significato perdersi e perdersi era intollerabile.
Dante affondò il viso in quei capelli d'ebano lucido, baciando le ciocche uniformi sulla sommità della testa e quelle bionde, quasi bianche che s'intrecciavano con quelle nere. 
Lei socchiuse gli occhi lasciando che la sensazione di quelle labbra le riportasse alla mente anche il loro calore, sperando - volendo - che quella serata significasse qualcosa di più che la sua semplice ricomparsa dopo secoli di silenzio assoluto. 
Eppure, eppure c'era rancore nelle sue parole. «Perché sei qui?» chiese.
Lui rimase così, per un po'. La bocca affondata nei suoi capelli, i pensieri nei pensieri di lei. «Per te.»
Lei rise. Un sorriso amaro, un bagliore bianco nella penombra della stanza. «Risparmia le bugie per chi non può scoprirle, Dante. Non sei mai stato qui per me.»
«Potrei esserlo ora» rispose lui. Non una traccia di umanità nella sua voce, ma solo il delicato ipnotico suono di quelle parole che le sfioravano l'orecchio. Lei si scostò, perché la sua magia non la sfiorasse di nuovo.
Ma non andò lontano. Non ci riusciva mai.
Dante lasciò che facesse qualche passo e la osservò fermarsi a qualche metro da lui, bagnata dalla luce pallida della luna che si scioglieva nella sua pelle cinerea e si rifletteva su tutto quello che in lei c'era di luminoso. Gli occhi azzurri come il cielo d'estate che lei non aveva mai visto in tutta la sua vita e labbra rosse come rubini, su un viso così pallido e incantevole.
«Non mentire. Ti odio quando lo fai.» era voltata verso di lui ma non lo guardava. Fissava invece la porta con le braccia incrociate e lo sguardo serio.
Lui sorrise. «Potresti uccidermi con frasi come questa.»
La donna gli permise di vedere di nuovo i suoi occhi e le palpebre tinte di viola. Quello sguardo impertinente, da bambina viziata, come il suo viso e la cascata dei suoi capelli neri. Oh, era bella Tabata.
«Forse meriteresti di essere morto!» commentò, gelida. 
Come al solito l'affermazione sembrò non sfiorarlo nemmeno. Oltrepassò lo schermo dei suoi occhiali, forse, ma la sensazione che suscitò non tornò indietro. Niente sul viso di Dante sembrò dare a lei la prova concreta che lo avesse ferito in qualche modo. Questo la irritò.
Dante rimase immobile a fissare lei che portava le mani sui fianchi snelli e una gamba che le usciva dallo spacco della gonna, le familiari righe bianche e rosa delle sue autoreggenti e la minuscola scarpa a punta che batteva impaziente sul pavimento. Il drago si sistemò gli occhiali sul naso affilato, incurante del fatto che lei trovasse decisamente insopportabile l'essere fissata a quel modo.
«Non vuoi dirmelo, non è così?» lo apostrofò.
Lui non sembrò soddisfatto della posizione dei suoi occhiali. Se li tolse con un gesto abituale e li pulì con un fazzoletto bianco, poi se li rimise sul naso. «Saperlo non ti serve» commentò.
«Questo è quello che credi tu» replicò lei. C'era uno strano accento, come straniero, nella sua voce.
«Ritengo di fondamentale importanza il mio parere sulle mie questioni personali» le fece notare Dante. 
Lei incrociò le braccia al petto e mise il broncio. Troppo alta per fare la bambina eppure così totalmente, tremendamente infantile, era travolgente. «Mi chiedi di non mentire ma ti ostini a chiedermi cose che sai non ti dirò, costringendomi a farlo.» il drago le dedicò un sorriso sincero. «Buon Dio Tabata, mi mancavano le tue contraddizioni.»
Le si avvicinò, ben più veloce di qualsiasi altro essere umano, troppo lento per lei che lo fermò prima che potesse abbracciarla. Rimasero così, lei con le mani sulle spalle di Dante e il drago che la stringeva per i fianchi. «Non trattarmi come una stupida, Dante Reznor. Non come una stupida. Non Tabata, non me. Le stelle mi parlano, sapevo che stavi per bussare alla mia porta. Ora voglio sapere il perché.»
Tutto quello che accadde dopo, accadde perché lei glielo aveva permesso. In caso contrario, Dante sarebbe morto.
Il drago le afferrò entrambi i polsi proprio sotto le manette e strinse spingendola indietro. Volarono entrambi, trasportati dalla spinta di Dante, la donna sorrise, lasciando che i suoi piedi atterrassero perpendicolarmente sul muro dall'altra parte della stanza dove rimase in perfetto equilibrio come se avesse annullato le leggi di gravità. Dante le atterrò davanti, i piedi sul pavimento, in tempo per farle da trampolino e vederla saltare. La gonna si aprì in un enorme ruota nera e Tabata volteggiò alle sue spalle rimanendo alta quanto lui, i piedi che non toccavano terra. Schiena a schiena, le braccia incrociate sul petto, le mani intrecciate con quelle di lui. «Le stelle, parlano. Ora.» gli sussurrò all'orecchio. Si lasciò scivolare lungo le sue spalle, lui la seguì con lo sguardo. «Mi mancavi Dante. Sei qui, dimostralo. Dimostrami che ci sei.»
Si guardarono, schiena contro schiena. Dante nascosto dallo schermo del suo viso impassibile e da quell'aria così assolutamente immutabile, lei col viso bianco perla e gli occhi scuriti dal trucco. Il drago osservò le labbra morbide, che sembravano così piccole e così assurdamente finte. Sembrava una strana bambola vestita di nero. 
La bambola di un demone.
Lei era così maledettamente simile a Sierra. Lei era così simile a lei quando la luce la sfiorava solamente e la sua pelle non era umana, ma era porcellana.
Era così tremendamente simile quando dietro quel comportamento infantile traspirava un gelo profondo. Un gelo che forse non conosceva fine. Che veniva respinto e avvicinato nuovamente.
Lei era così simile a Sierra. 
Ma non era Sierra. 
Sierra stessa, non era più Sierra.
Quel luogo di follia era quanto di più vicino ci fosse all’oblio.
Lo adorava. Dimenticò tutto.
Lei sorrise e lui cadde all'indietro. Non capì cos'era successo, poteva solo immaginarlo. In qualche modo l'aveva spinto.
Sì, spinto come fanno i bambini e adesso lui era per terra, disteso lungo sugli avambracci e lei in piedi, il tacco del suo vezzoso stivale a due millimetri da ciò che era di fondamentale importanza mantenere integro e sano. 
La cosa le dava un notevole vantaggio.
«Allora, mio diletto» le parole le uscirono di bocca arricciate, melliflue e accattivanti. 
Lo pregò, senza pregarlo, di farsi avanti. Lei sbatté amabilmente le lunghe ciglia nere, l'attimo dopo Dante si fece trovare di nuovo in piedi, il suo bel vestito intatto, il cappello immobile sulla sua testa come se il rischio che potesse cadergli fosse del tutto irrisorio.
Non parlò, non era nel suo stile. Attaccò invece, stando ben attento a non usare ciò che di più potente aveva per le mani: togliersi l'illusione dal principio sarebbe stata una mossa sciocca. Due colpi dritti verso di lei, tre sfere di energia nera lanciate a una velocità pazzesca.
Lei sorrise, inclinò la testa. Dante sentì il sibilo e poi lo scatto del suo ombrellino nero che si staccava dal muro e si apriva per neutralizzare gli incantesimi. Roteò ancora qualche istante, poi lei lo abbassò, una gamba di traverso con la punta del piede sul pavimento. Si appoggiò all'ombrellino e sbadigliò. «PRE-VE-DI-BI-LE» sillabò. «Prevedibile. Sei noioso»
Lui s'inchinò lievemente, una mano orizzontale sul petto, l'altra lungo il fianco. «Mi permetta di rimediare.»
Si tolse il mantello e la giacca, li appoggiò su una poltrona mentre lei attendeva immobile, guardandolo interessata. Finalmente arrivò il momento di posare anche il cilindro che venne riposto con cura sul resto degli abiti.
Quindi i polsini vennero slacciati. Polsi forti, Tabata sorrise, mordendosi un labbro.
«En garde!» sibilò la donna, arrotando la 'r' in maniera da togliere il respiro. Dante intravide la sua lingua battere contro i denti per pronunciare quella 'd' morbida, che si scioglieva tra le sue labbra.
L'ombrello si aprì di nuovo, tra di loro, davanti agli occhi di lei. 
Tabata mosse leggermente la testa, lui sorrise.
Lei attaccò.
Fu addosso al drago con la punta dell'ombrello, ovviamente un colpo stupido. Dante la evitò semplicemente, preparandosi a un secondo attacco. Tabata si arrampicò sul muro, quindi rimase appesa per i piedi al soffitto, l'ombrellino chiuso al suo fianco. «Prendimi... cherie…»
Ne seguì una lotta violenta. Dante la raggiunse volando, sferrò quattro colpi in rapida successione che lei fermò semplicemente spostandosi. Dante non la vedeva, solo la sua scia era visibile ai suoi occhi troppo lenti per lei. 
«Hai un profumo meraviglioso Dante,» la sua voce nel vuoto. Lei sembrava ovunque, ma c'era calore di fronte a lui.
Dante faceva fatica a starle dietro, a evitare colpi che non vedeva, sforzandosi di sentire il leggero alito di vento che li preannunciava. 
«Non ne uso» commentò.
«Lo so...» la sua voce rimase sospesa per qualche istante nelle lunghe orecchie di Dante. La vide, nitida, scorrere lungo il muro con le giunture simili a quelle di un ragno. Fu un battito di ciglia, poi Tabata fu ancora Tabata su di lui. Le labbra sul collo, lasciò che la evitasse «...è il profumo della tua pelle. Avanti, prova a colpirmi, voglio sentirti più vicino.»
Dante seguì il suono della sua voce, le lettere scandite, l'alito caldo sul viso. Quasi colpì alla cieca.
Uno, due colpi. La sentì ridere. Al terzo colpo lei lo afferrò per il polso, scaraventandolo a terra da un soffitto di quindici metri.
Tabata gli atterrò sullo stomaco. «Ooops» si mise due dita sulle labbra «Ti ho fatto male?»
Si chinò su di lui molto lentamente. Dante sentì ogni punto del corpo di Tabata congiungersi col suo, vide la sua ombra oscurarlo, le sue labbra farsi vicine. Sorrise.
Dalle sue mani scaturì una dolce increspatura nell’atmosfera, appena accennata, un colpo di reni e tirò su entrambi per poi spingerla al muro con violenza. «No, cherie» sorrise, ma il suo viso era serio. Le respirò sulla gola, forte, come se avesse sollevato un peso enorme. Sudore gli colava sul viso. «Ma puoi farmene adesso, se vuoi.»
La guardò in viso, inchiodandole un braccio al muro sopra la testa.
Lei sollevò soltanto un sopracciglio e sorrise. Il viso ovale, bianco, circondato da una cascata di ciocche nere e bionde. Si spinse in avanti contro di lui, le labbra quasi a sfiorare quelle di Dante. 
«Che cosa ti fa pensare che sia finita?» gli sussurrò. «Non ho ancora detto che ti lascerò fare.»
Gli occhi rossi di Dante rimasero fissi nei suoi, la mano libera si perse nella gonna nera di Tabata.
Lei sgranò gli occhi. Inspirò.
«Ho le mie ragioni.»

Quarantaseiesimo Episodio: Twisted, Everyday Hurts

Aimee leggeva un libro, seduta su una poltrona nella stanza dove avevano bevuto insieme Dante e Noah. Le tornarono alla mente le ultime parole che aveva scambiato col drago prima che lui andasse via dalla magione per la notte.
«Perché hai deciso di farlo tornare proprio adesso nel suo regno?» gli aveva urlato contro, tratteneva a stento le lacrime. Più che una madre si sentiva come una sorella maggiore per quel coso bianco e appassionato di conigli.
Dante si era voltato non capendo.
«Solo così potrà capire cosa significa avere la responsabilità di un popolo sulle proprie spalle.»
«E se dovesse morire?» aveva risposto inferocita.
«Non morirà. Non adesso.» le aveva risposto lui.
E adesso era fuori. Come se non gli importasse nulla, era da Tabata.


«Quanto manca?»
«Un paio di giorni, forse qualcosa in più.» rispose Ville.
Wein camminava invisibile qualche passo dietro i due.
«Asmodea è già li?»
«Sì, è andata via la notte della cena con la vedova…» tagliò corto Ville. «È partita con un po’ di anticipo pare. Non ha nemmeno avvertito in paese…»
«Ah si… la storia del becchino con la diarrea…» ricordò Astea controvoglia.
In testa a Wein passarono le scene più disgustose dell’universo ma si guardò bene dal fare commenti. Ville si era voltata quasi ad attenderlo al varco.
«Dico quanto manca al nostro incontro con Tabbàta.»
Ville sospirò.
«Si dice Tabata…»
Astea si grattò la testa.
«Qualcuno mi spiega di nuovo perché andiamo da lei? E specialmente chi è?»
Ville sospirò.
«Abbiamo passato ben due anni a cercare di farti entrare in testa chi fosse! Wein aveva persino tirato fuori di nuovo le marionette!»
«Ah vero! Le marionette!!» ricordò Astea felice.
«Allora Astea, » riprese Wein. «Tabata è una creatura di un altro mondo. Forse simile a Galder o Shagrath. Nessuno sa perché sia qui, ma i pochi che sanno della sua esistenza, sanno anche che come creatura di un altro mondo la sua presenza va lievemente svanendo da questo piano d’esistenza.»
Astea lo guardò inebetito.
Cioè… fissò il vuoto inebetito…
Cioè… assunse una espressione inebetita.
«È come se lei non ci stesse con la testa ok? »
«Wein tu sai troppe cose…» sottolineò Ville.
«Oh no, giusto lo stretto indispensabile… dicevo, è una specie di creatura ultra millenaria, alienata, che vive in questo posto ma più passa il tempo e più ne risulta estraniata.»
«Ok e mi dicevate anche che se ne frega del discorso demoni-draghi giusto?»
«Beh si… probabilmente nulla di quanto accade su questa terra la interessa.»
«Ok, Tabata sta li senza fare nulla.»
«Bene, noi andiamo da lei a chiedere la sua protezione, se lei accetta, molto probabilmente, draghi e demoni che preferiscono starle alla larga, ci lasceranno perdere. O meglio… vi lasceranno perdere.» Precisò Wein.
«Abbiamo qualcosa da proporle, noi in cambio?»
«Beh… ecco…»
«Cioè stiamo andando lì a chiedere un favore e basta? E chi è? Un padrino?»
Ville e Wein si guardarono interdetti. 
«La realtà dei fatti è che lei non ha interessi né in un senso né nell’altro, quindi non le costerebbe nulla presumo…» ragionò Wein. «E poi è l’unica cosa da provare dato che non abbiamo altre soluzioni…»
«Bene. Alla luce di tutto ciò, quando è l’appuntamento… e dove?»
Ville scosse la testa.
«Sono circa quattro mesi che ormai puntiamo direttamente da città a città in direzione della sua torre, che si dice appaia ai mortali solo durante le eclissi di sole…» proseguì Wein.
«Fico…»
«Sì… fico e un po’ scomodo… DICO MA COME FAI A NON RICORDARE! Se non ci fosse questo dettaglio di mezzo non saremmo andati in giro sei anni a fare gli eroi!» gridò esasperato Wein. Astea riprese con una domanda senza nemmeno calcolare la reazione del drago.
«Bene, allora quando apparirà anche a noi?»
Wein sospirò riprendendo la calma «fra una settimana se non vado errato. La prossima città è l’ultima, poi ci avvicineremo al deserto di Cleiral, il più grande di Aman… la sua torre è da qualche parte là in mezzo…»
«Tu conosci la strada vero Wein? Altrimenti sarebbe come cercare un ago in un pagliaio...»
«Oh, ovviamente no… penserà a tutto Asmodea…»
«Capisco…» disse Astea tornando disattento.
«Tutto bene Astea?» chiese la sorella.
«Certo che va tutto bene. Fra poco la smetteremo di essere braccati…»
«Sì… oppure smetteremo di "essere" e basta…» sussurrò Ville fra sé e sé.


Dante rientrò nella magione all’alba.
Aimee lo aveva aspettato seduta su una poltrona in una delle decine di stanze.
Leggeva un libro.
«Beh?» chiese.
«Pardon?» domandò Dante non capendo.
«Sei tornato da quella Tabata?»
«Oui.» ribatté lui.
«… e…»
«E cosa?»
«Non hai nient’altro da dirmi?»
«Immagino di no, altrimenti l’avrei fatto entrando» constatò.
«Bene. Fa come ti pare» sbuffò lei chiudendo il libro. «Sei in ritardo per la sveglia della mattina.» Concluse indicando la pendola che scandiva i secondi.
Dante tolse il soprabito, sospirò e si sedette di fronte alla ragazza velata.
«Come fa quel vecchio orologio a sapere cosa fa il meraviglioso sole ogni volta?»
Lei quasi sorrise, ma poi ridivenne seria, infastidita.
«C’è qualcosa di cui vuoi parlarmi?» domandò lui dopo un po’.
«Sì, voglio sapere perché vai da lei.»
«Non ti sembra una domanda un po’ strana?»
«Sì, lo è, ma sei stato tu a chiedere.»
«Brava la mia allieva… mi hai giocato…»
«Allora mi rispondi o ci giri intorno?»
Dante tolse gli occhiali e li pulì con un fazzoletto che estrasse da una tasca.
«Riguarda il mio passato.»
Le tende cercarono inutilmente di non permettere alla luce di entrare, ma in breve Aimee fu illuminata.
Dante invece era ancora avvolto nelle ombre del vespro.
«Da Tabata mi diverto.»
Lei socchiuse gli occhi, un po’ per la luce un po’ per la risposta.
«E il tuo passato?»
«Io non riesco a divertirmi in genere.»
«Certo, come l’altra sera al ballo, avevi una faccia strana quando ti ho rivisto.»
«Quella è stata una piacevole quanto imprevista situazione…»
«Dante, se non vuoi rispondermi non c’è bisogno che tu lo faccia, ma se vuoi farlo abbi il coraggio di andare fino in fondo.»
Il drago scostò lo sguardo e rimase silenzioso.
Dopo un po’ mise mano a una bottiglia di cognac.
«Stai diventando un alcolizzato.»
«Trovo che l'alcol, assunto in dosi adeguate, provochi tutti i sintomi dell'ubriachezza» ribatté lui.
Dopo qualche istante parlò di nuovo.
«Il mio tempo è durato sin troppo, ed è gravato da ricordi che mi è difficile sopportare. È un vero peccato che impariamo le lezioni della vita solo quando non ci servono più.»
«Invece di rafforzarsi per una esperienza terribile, il grande Sovrano dei Draghi Occulti smette di vivere come dovrebbe?»
«Esperienza è il nome che ciascuno dà ai propri errori.»
«Ancora non capisco cosa c’entri la tua ferita con Tabata.»
«È semplice, nella sua torre il tempo si ferma, tutto è assurdo, strano e per pochi istanti riesco a dimenticare tutto ciò che mi affligge.»
«Tutto qui?»
«No, Tabata mi ricorda anche qualcuno.»
Aimee si sistemò sulla sedia.
Si umettò le labbra prima di ricominciare a parlare.
«Una somiglianza?»
«Non lo so, ma entrambe avevano bisogno di me.»
«Non vuoi ripetere lo stesso errore?»
Dante voltò lo sguardo.
Lei si alzò in piedi e gli si avvicinò, entrando nel cono d’ombra. 
«Ti prego, parlami di lei, l’alba non ci ha ancora scoperti del tutto…»
La luce si abbassò come se reagisse all’umore di Dante.
«Aimee… è questo il nome che ti ha dato Noah vero? Amica…»
«Sì, significa amica…»
«Beh, immagino di doverti qualche spiegazione dopo tutto questo tempo, mi sembra che tu stia vivendo male questa parte della nostra…”amicizia”» constatò il drago.
Constatare era il termine adatto, un’analisi. Senza la più pallida parvenza di un coinvolgimento emotivo.
«Amici, tu sei il mio maestro e ogni qual volta io do l’impressione di averlo dimenticato, tu inizi di nuovo a trattarmi come una allieva.»
Dante stranamente non rispose a quella provocazione, ma lasciando Aimee di stucco, prese a parlare di se stesso.
«Quando ero giovane, una ragazza mi fu vicina nei momenti del bisogno, ma io fui cieco e la vidi per com’era solo quando non potei più vederla.» 
Aimee quasi barcollò, poi lentamente girò dietro Dante e lo abbracciò come a fargli coraggio. Fra loro lo schienale antico della sedia, un’imbottitura di pelle abbastanza dura e un legno molto lavorato.
Lui fu sul punto di scostarla ma lei si mosse prima.
«Fu colpa mia e del mio maestro» terminò Dante.
«Questa Tabata… in qualche modo ti ricorda di lei e tu non puoi ripetere lo stesso errore. Ma allo stesso tempo non puoi amarla.»
«Non potrei mai farlo, l’amore è un abito che non indosserò mai più.»
Aimee girò intorno alla sedia, prese il Coganc e lo portò via.
«Dante…» disse semplicemente prima di voltarsi.
«Sarai felice adesso» ribatté lui.
«Adesso ti rispondo io con una frase che tu mi dicesti tempo addietro, “Felicità non è avere tutto ciò che si desidera, ma desiderare tutto ciò che si ha” ...e io, non posso essere felice.»
Lei uscì dalla porta.
Dante sospirò.
«Perché si avvicinano se sanno che non ne ricaveranno nulla?»


Noah apparve in un vicolo scuro della propria città.
Era notte e forse sarebbe durata ancora per mesi. La lunga notte e il lungo giorno. Gli erano mancati quei ritmi lunghi e sonnolenti del suo paese, in cui le attività sembravano rallentare fino a fermarsi, mentre in realtà continuavano a un ritmo febbrile.
I viaggi, i rifornimenti, le staffette, le vie di comunicazione del suo vasto e sconosciuto regno.
Ricordò per un attimo una scena di quando era piccolo.
Lui che guardava con suo padre una di quelle albe appena accennate, che poi sprofondavano di nuovo nella notte più profonda.
«Papà, che palle il sole non sorgerà nemmeno oggi!»
«Lavati la bocca quando parli scricciolo!!»
Tossicchiò grattandosi la testa divertito.
Certo che di ricordi del cazzo ne aveva in quella testa.
Era un posto tremendamente freddo e lui si sentiva tremendamente bene.
Si stiracchiò. Il teletrasporto gli aveva fatto venire un po’ di mal di stomaco.
«Beh… eccoci a casa…» sillabò mentre con passi lenti sbucava fuori dal vicolo entrando in una grande piazza in cui le vie sbucavano piccole quasi come le porte stesse delle case che vi si affacciavano.
Tutto sembrava rimasto uguale, riconobbe subito il luogo. Forse un negozio era cambiato, ma tutto sembrava uguale a come l’aveva lasciato prima.
Solo, c’era meno gente in giro.
Non c’erano i bambini che giocavano anche di notte.
Mancavano i vecchi seduti alla solita panchina nella strada. Col freddo che faceva la mattina stavano fuori soli i vecchi e i bambini. 
I vecchi li aveva sempre odiati. 
I vecchi avevano la maledetta abitudine di biasimare i giovani qualunque cosa facessero. Le volte che scappava dal palazzo e si mischiava alla folla, aveva sempre avuto battibecchi con le vecchie mummie del posto. 
Pensò che forse erano schiattati tutti.
Non gli dispiaceva nemmeno un po', ben gli stava.
Pensò di fare un salto a una locanda che conosceva bene, era là che aveva trangugiato il primo bicchierino di Grog. Era svenuto per due giorni e due notti e al risveglio il padre lo aveva rimandato knock out per una settimana.
Strano, era chiusa.
Girò sui tacchi e continuò a girare sperando di trovare un mercato da qualche parte, in fondo era già “mattina” da un pezzo e nonostante il freddo la gente da qualche parte doveva pur trovarlo il cibo in una città del genere.
Continuò a ciondolare per le vecchie strade di ciottoli smussati con le braccia legate dietro la testa e una sigaretta in bocca che non ne voleva sapere di stare accesa. Ma non trovò nessuno.
Dopo circa un’ora che girava incontrò finalmente qualcuno.
Due figure incappucciate trascinavano un carro per la strada. Nella notte non riuscì a vedere di più.
«Ehi gente! Dico a voi! Che cavolo succede qua in giro?! Non c’è un’anima!» gridò il ragazzo.
I due si fermarono come se avessero visto uno spettro.
«Ragazzo tornatene a casa prima che sia troppo tardi» gridò uno dei due scostando leggermente il mantello, era una donna.
«Che cosa? Andiamo spiegatemi perché non c’è nessuno in giro.»
L'altro, un uomo, prese a ridere, una risata amara…
«Oh … forse ha già preso anche te… e stai delirando…»
«Preso? Cosa?» Noah ormai era vicino al carro.
«La peste… la peste amico mio. La morte serpeggia in tutto il regno e non c’è nulla che possa fermarla…»
Mentre quelle parole venivano leggermente assorbite dal cervello, Noah dal suo metro e ottanta abbondante riuscì a vedere l’interno del carro.
Decine di cadaveri divorati da pustole e macchie nere erano ammassati in pose raccapriccianti, distrutti, annientati dalla malattia.
Si portò una mano alla bocca.
«Mana!»
Indietreggiò, la vista ondeggiò mentre cercava di mantenere il controllo.
«Com’è potuta scoppiare la peste nel mio regno?!?»
L’uomo riprese a ridere.
«Ma da dove vieni? È la guerra, la guerra civile. Dura da anni e la peste non è che una delle conseguenze del lerciume che ci divora le menti e le carni da anni.»
La donna fece per dire qualcosa ma Noah era sparito.

Il ragazzo corse a lungo. Spaventato.
I vicoli, le piazze, tutto era deserto, tutto chiuso. Nessuno usciva di casa, se aveva ancora la fortuna di abitarla.
Sentiva degli occhi osservarlo mentre il suo passo si allungava sempre di più.
«Merda Dante! Che CAVOLO HAI IN TESTA?»
Gridò fra un respiro e l’altro.
«È la peste! È la fine di tutto! Questo regno è morto!»
Cadde in ginocchio appena fuori dalla città. Subito dopo le ultime case sorgeva davanti a lui una fossa.
Gigantesca, del raggio una quarantina di metri, non ne vedeva il fondo.
O forse non volle vederlo.
Gridò.

Quarantasettesimo Episodio: One Is the Loneliest Number

I tre viaggiatori si erano accampati lungo la strada che li avrebbe condotti verso l’ultima tappa, ai confini occidentali del continente di Aman, verso il deserto di Cleiral.
Wein strimpellava mentre Astea fissava il fuoco ipnotizzato e ogni tanto aggiungeva qualche altro ciocco.

«one is the loneliest number that you'll ever do
two can be as bad as one, it's the loneliest number since the number one.»

Prese a cantare il drago con una voce alta e delicata ma ferma. Probabilmente la canzone era di una donna.
Astea sembrò non farci caso sul momento… poi iniziò a battere per terra col piede.
«'no' is the saddest experience that you'll ever know
yes, it's the saddest experience you'll ever know
yes, because one is the loneliest number that you'll ever do
one is the loneliest number that you'll ever know.»
«INSOMMA LA PIANTI??» sbottò dopo un po' il ragazzo.
Wein continuò a suonare la base, un misto fra jazz e blues mentre prese a guardare Astea.
«Qualcosa non va?»
«Oh no… è che… questa canzone…»
«it's just no good anymore since you went away
now I spend my time just making thoughts of yesterday
one by one.»
«E BASTA!!»
Wein prese a variare sul tema facendo scorrere le dita sul piccolo banjo tornando a fissare Astea…
«Si può sapere che ti piglia?»
«Che ti piglia a te! Da quando suoni il mandolino?»
«Da qualche episodio… me l’ha messo in mano lo Scrittore per caso e poi ci ho preso gusto…»
«Ah ok…»
Silenzio.

«Non dovevamo dire qualcosa?» chiese Astea.
«Sì… ma allo Scrittore non viene in mente nulla e così continua a farci dire cose senza senso…»
«Che incapace…»
«Già… sai… l’altro giorno sono entrato alle terme… ovviamente dalla parte delle donne visto che sono invisibile. Superato il primo momento di blocco poi mi sono diverti-»
«CAZZO WEIN HO PASSATO TUTTA LA NOTTE CON ASMODEA!!»
Il Drago si bloccò.
Divenne pallido… 
Per poi acquistare un sorriso solare… che esplose in un vero grido liberatorio.
«GRANDE ASTEA!! SEI UN GRANDE!! FINALMENTE CE L’HAI FATTA! CI SONO VOLUTI PIÙ DI SEI ANNI MA CE L’HAI FATTA!! COM’È STATO??»
«Ma… ma… che significa sei anni e poi…»
«CAVOLO DEVO STRINGERTI LA MANO PER ESSERE ANDATO A LETTO CON UN “PEZZO DI LASAGNA” COME ASMODEA!!»
Wein prese a stringere la mano di Astea con tutte e due le sue, mentre il sorriso era sempre più grande e le orecchie sfarfallavano.
«INSOMMA, COGLIONE!» disse Astea facendo volare via Wein oltre gli alberi.
Dopo un po il drago tornò. Si sedette dove era prima, vicino al fuoco.
Sputò un rametto con qualche foglia attaccata.
E riprese a sorridere.
«OTTIMO!»
«Ottimo un cavolo! »
«Che c’è che non va??»
«Non lo so! È stata lei! Non ci capivo un cavolo.»
Wein si passò le mani sulla faccia cercando di NON immaginare la scena.
Fremeva.
«Perché lo dici come se fosse una cosa brutta?» lo attaccò il drago.
«No… non lo so!»
«Ah l’amour!» esclamò buttandosi indietro, sdraiato.
«Io cerco di fare un discorso serio e tu fai il cazzone…»
«Andiamo, fai il discorso serio. Che c’è che non va?»
«Ecco io…»
«CAZZO TE LA SEI SC-» esplose Wein di nuovo dopo poco, ma l’alabarda di Astea come un grosso schiacciamosche lo schiantò a terra.
«Ok, sono calmo.»
«Ecco, INTANTO, non me la sono… si insomma, non mi era mai capitato di baciare una ragazza… e non ci ho di certo… fatto… sì… altro…»
Wein soffocò una risata di scherno.«Ehm… s... sì?»
«E poi... non so, non mi ero mai sentito così… cioè… felice. Ero… sereno.»
«Beh?»
«Come beh! Ti risulta che io sia mai sereno?» sbottò il ragazzo.
«Beh sì, come ad esempio quando corri dietro ai polli…»
«Ma quella è un’altra cosa… quando sono con voi… con Vi-»
«A-HA! QUA TI VOLEVO, TUA SORELLA!»
Astea lo fulminò con lo sguardo.
«Cosa?» disse atono.
«Ehm no ecco… stai dicendo che… il modo in cui ti sei sentito con Asmodea è stato diverso da quando “stai bene con tua sorella” no?»
Astea gettò un altro ciocco nel fuoco.
«Beh… si.»
Wein si rialzò e si avvicinò ad Astea. Si tolse completamente il mantello così che il ragazzo potesse guardarlo negli occhi verdi. (Come aveva fatto a schiacciarlo prima??)
«Guarda Astea, non so se questa è una cotta… o se forse sei veramente innamorato di lei… ma fidati, è normale provare sentimenti diversi per quelle due ragazze… una è tua sorella… cioè… NON TE LA VUOI PORTARE A LETTO SPERO!»
Astea guardò Wein come solo il Shagrath dentro di lui l'avrebbe potuto guardare. Il drago rabbrividì.
«Ecco no però… cioè.» Wein frappose fra i due le sue mani che gesticolavano e si respingevano… «sei legato con Ville da un affetto diverso da quello che può legarti a una ragazza che NON sia tua sorella. Ville è sangue del tuo sangue, mentre Asmodea… beh… lei lo fa scaldare il sangue…»
Era impossibile parlare con Wein di certe cose senza che il drago si perdesse nelle sue spirali perverse.
«Ok però… Ville per me è… non vorrei.» Astea non riusciva a spiegarsi… ma in fondo davanti aveva Wein e Wein se ne intendeva di certe cose.
«Hai paura che volendo bene a un’altra ragazza tu possa trascurare Ville?»
«Ehm… beh… ecco… sì…»
«COGLIONE! Non farti di questi problemi!» gridò Wein.
Astea sospirò. Di lì a poco sarebbe tornata sua sorella, meglio chiudere il discorso.
Dopo qualche minuto Wein lo fissò serio.
«Dimmi un po’ Astea… tu cosa ne sai dei poteri di tua sorella?»
Astea lo guardò come non capendo.
«Che c’entra questa domanda adesso?»
«No… niente…» continuò il drago mettendosi a fissare il fuoco insieme al compagno.
Ripensò alla discussione che aveva avuto con la ragazza solo qualche giorno fa.
Si morse le labbra, adesso che sapeva, si stava quasi innamorando sul serio. 


Noah era rimasto seduto vicino alla fossa a lungo, forse erano passate sei ore, forse un giorno, forse di più. Tanto era buio comunque.
Quando si alzò barcollava.
«Ma che diavolo…» disse semplicemente. Cercò di camminare ma questa semplice azione gli costava degli sforzi enormi.
«Andiamo cazzo cammina!» si disse mentre rimaneva fermo.
I passi erano difficili da mettere… uno dietro l’altro. 
Si sentiva la testa ovattata e aveva… freddo.
Strano che avesse freddo, tremava!
«Come mai ho freddo?»
Ondeggiando ritornò verso le casupole della città, gli girava la testa.
Si lasciò alle spalle l'alta parete di neve che circondava la città come se fosse stata costruita in una conca.
La neve quasi inghiottiva gli ultimi palazzi ormai disabitati.
Era alta più di dieci metri. Intorno alla fossa la neve era più bassa. Come se lì intorno, poco fuori dalla città, qualcuno si fosse preoccupato di non farla crescere.
Poco dopo il ragazzo crollò a terra.
Respirava a fatica.
Cercò di rotolarsi a terra, adesso aveva caldo e provò a spogliarsi.
Dopo un po’ che non ci riusciva si strappò semplicemente via i vestiti.
Prese a lanciarsi addosso la neve ma continuava ad avere caldo.
Poi le vide. 
Le macchie.
«E porcaputtana.»

«Cosa ci fa questo ragazzo qua? Che tipo...» esclamò una delle figure intorno al un carro.
«Non lo so. Ma sembra morto.» rispose la voce femminile.
«Guardi le macchie sul corpo.» rispose l'uomo.
«Sì… però che diavolo ci faceva fuori tutto solo con la malattia a uno stadio così avanzato? Con solo i pantaloni addosso poi!»
«Non lo so, lo tiro su.»
«Bene» sospirò la ragazza.
Uno dei due incappucciati lo toccò ma lui si mosse.
Borbottò qualcosa su un certo cilindro che avrebbe fatto mangiare a qualcuno.
«OH GALDER, È VIVO!»
«Delira» disse la voce femminile senza scomporsi.
«Dove lo mettiamo?»
«È ovvio, portalo a casa mia.»
«Ma…»
«Non sappiamo di dove sia. Ma non possiamo farlo morire come un cane.»
«Come vuole lei dottoressa» rispose l’altro.

Noah aprì gli occhi, era notte. 
Tanto per cambiare!
Era in un letto e stava sotto pesanti coperte, sbadigliò.
La testa gli girava un po’.
Si guardò intorno. Sembrava essere una casa di Tradnor fatta di pietra solida e spessa.
«Che cavolo…» biascicò. Poi si alzò.
C’era una porta socchiusa dalla quale filtrava un po’ di luce.
Si grattò sotto il mento e venne via una crosticina.
Imprecò.
«Con permesso…» disse, ma dalla porta venne un urlo.
La spalancò temendo che qualcuno fosse in pericolo.
Al centro della stanza una splendida ragazza stava facendo il bagno in una tinozza tonda. Lunghi capelli bianchi erano appoggiati su un bordo e svanivano all’interno. Un fuoco ardeva nel caminetto e un profumo di zuppa sprigionava da una pentola appesa al treppiede nel caminetto. 
Una gamba flessuosa sbucava dalla vasca improvvisata, sommersa di schiuma.
«Ehm… err... ecco...»
Provò a dire.
Ma lei da spaventata divenne incredula.
«Oh sacro Galder! Come fai a stare già in piedi?» disse issandosi sulle braccia e facendo sparire la gamba all’interno. Il sapone la copriva quel tanto che bastava per non… beh sì…avete capito.
«Perché?» chiese Noah avvicinando un orecchio.
«Ma da quanto sei arrivato a Tradnor?»
«Non lo so… un giorno? Due? Tanto qui è sempre notte…»
«OH SACRO GALDER! Ma come facevi a stare già a terra in quelle condizioni?»
«Perché?» chiese ancora Noah portando stavolta una mano agli occhi. Cercava di guardare da un’altra parte.
«Girati, voltati. Fammi uscire dalla tinozza.» 
«Ok!» Noah si girò, tornò nella sua stanza buia. Poi starnutì. 
Doveva mettersi addosso qualcosa.
…si accorse solo allora di essere completamente nudo.
«E copriti!» gli gridò lei dall’altra parte.

Noah sedeva su una sedia al contrario.
«E così sei un dottore?»
«Dottoressa, prego.»
«Bene dottoressa. Cosa ho?»
«Cosa hai? COSA NON HAI!» sbottò lei a metà fra lo sconvolto e il felice. «Ti ho raccolto nemmeno dodici ore fa che eri più morto che vivo! Pieno di pustole. Febbre sopra i quaranta. Eri a terra esanime!»
«Ehm… ho la peste?»
«Forse AVEVI la peste!»
«È passata?»
«NON LO SO!!» gridò senza saper bene cosa pensare. 
«Fatti visitare.» lo guardava come una cavia.

Gli girò intorno e lo fece spogliare. 
Noah superava già il metro e ottanta ma probabilmente sarebbe cresciuto ancora.
Non aveva muscoli spropositati ma nonostante l’età, sembravano già simili al ghiaccio di quel paese. 
La dottoressa quasi non riusciva a dare i soliti colpetti sulla schiena.
«Sei un guerriero o un manovale…»
«Pressappoco… non mi andava di fare il mago …»
«Certo… siamo in un gioco di ruolo…»
«Eh?» dissero insieme…
Silenzio...
«Dicevo… cosa ci facevi qua? Non lo sai che Tradnor è un regno in ginocchio ormai? Appestato per giunta?»
«A dire la verità sono qui per rimettere le cose a posto…»
«Ma davvero, questo mi rassicura.»
La ragazza gli girò intorno. Gli fece un po’ di solletico con i capelli.
«Apri la bocca, fai aaaaaaa.»
«AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAH!»
«E NON URLARE!»
«Ops… scusi… sì… scusa… dottore-ssa»
«Dammi del tu. Mi chiamo Lilith…»
«IO ‘OAH. ACEE DE COHOHERTI.»
Lei si bloccò e lui rimase con le fauci spalancate.
«Come?»
«Ho detto: “Io Noah. Piacere di conoscerti"» disse provando a muovere di più la bocca.
Lei gliela chiuse e lo fissò dritto negli occhi, tanto che Noah indietreggiò un poco.
«Che c’è?»
«Quanti anni hai??»
«S… sedici? E tu?»
«Io ne ho diciotto… ma… insomma, hai sedici anni, ti chiami Noah e sei qui per rimettere a posto le cose…»
«Beh… immagino di sì…»
La dottoressa si sedette su uno sgabello davanti a lui e cominciò a ridere di gusto.
«Che c’è? Perché ridi?»
«Ma sei Noah Noah?»
«No, sono Noah-Franco… CERTO CHE SONO NOAH NOAH!»
«Allora sei RE NOAH!»
«Beh… finché non mi riprendo il castello sarò NOAH E BASTA.» ribatté lui.
Lei lo fissò con una strana aria negli occhi, poi al sorriso si sostituirono dei piccoli singhiozzi. 
«Ehm… oh… ecco... io… su dai non fare così… farò del mio meglio…»
Ma lei lo abbracciò.
«Sei… davvero tu? Non è tutto finito allora…» disse quasi sussurrando.
«… beh ecco… sì… ma la peste?»
«Ce l’hai avuta… e… sei guarito… in poche ore… è un segno del destino…»
Lui l'allontanò delicatamente… in fondo era a torso nudo e un po’ si vergognava...
«Beh non è tanto strano… anche da piccolo i raffreddori e le influenze mi venivano e andavano via in poche ore…»
«Certo certo…» si asciugò le lacrime. «Scusami…»
«Figurati… basta che non cominci a farti grandi aspettative. Io comincio e finisco qua davanti… non sono chissachì…»
«Certo…»
«Tu piuttosto… come mai mi hai raccolto per strada e mi hai portato qui nonostante fossi ammalato? Sarai pure un dottore ma…»
«È semplice no? Io sono una sopravvissuta!» ribatté lei sorridente.
«Fico!»

Quarantottesimo Episodio: The Sound of Muzak 3 

Eccomi qua a scrivere le mie solite boiate riguardo i titoli degli episodi.
The Sound of Muzak 3 parlerà del primo cd OST di PE 2 - Time.

Ehm... dicevo *si dà un tono*

Trentaduesimo Episodio_ Mindfields: è una canzone dei Prodigy veramente cafona. Nel senso che... beh sì insomma... bassi a palla, batteria che carica, mi sembra fosse anche nella colonna sonora di Matrix, quando lui va in discoteca e Trinity si struscia e gli dice qualche roba su Morpheus... 
Ho scelto questa canzone perché volevo rendere nel capitolo la suspance che avrebbe dovuto avere il lettore nell'attendere l'entrata in scena del vecchio(giovane?) Astea. Poi la scena comincia in una locanda... quindi rievocava anche quella scena di Matrix in un certo senso. La canzone è un intero climax che esplode con calma irrefrenabile. Vedere Astea afferrare Wein e quasi spaccargli il collo era una scena che doveva far pensare al lettore "uh-oh... ma che razza di Astea ci ritroviamo??"

Episodio Trentatre e Trentaquattro_ Beh lasciamo perdere queste due canzoni. So a memoria il "Triangolo" e "Cercami" di Renato Zero perché al liceo un simpatico idiota le cantava praticamente a ogni ora e anche durante le lezioni... quanto a Crucify degli Army of Lovers... è una canzone cantata da un gruppo di due gay e un transessuale (gran bella donna) invasati di glam ottocentesco (ma cos'è il glam ottocentesco??)
Il video è disgustoso e la canzone pacchiana... quindi mi pareva si adattasse tutto alla perfezione hehe...

Trentacinquesimo Episodio_ Party Hard: Quello zozzone di Andrew WK ha fatto una gran bella canzone per scatenarsi... visto il gran casino che alzano durante l'esecuzione Wein e Astea ho pensato che il ritmo adatto fosse proprio un rock semplice, immediato e abbastanza cazzone (nel video il cantante unto, sudato, capellone e trucido combina un gran casino col suo gruppo... )

Trentanonsocosa Episodio_ You're Lost Little Girl: in questa canzone i Doors si superano nella loro abilità di creare ambientazioni distorte e un po' grottesche. Non mi ha colpito tanto il testo quanto la melodia altalenante e ripetitiva... Come se in mezzo al caos del palazzo di Tradnor, Noah sentisse solo quella musica nella testa e una voce calda e profonda che gli chiede "ti sei perso? Bambino mio?"
... brrr

Treantasettesimo Episodio_ Butterflies and Hurricanes: E così mi accingo ad affrontare un altro cliché del fantasy, del fantastico e anche dell'horror cercando di stravolgerne un po' le componenti... in realtà è uno dei temi della serie quello di giocare sul clichè per stravolgerlo... quindi sotto con... “LA CASA STREGATA”... BWHAHAHAHAHAH ehm... 
La canzone oscilla fra periodi di calma e follia, fra farfalle e uragani... visto che in quella casa ne succederanno delle belle mi pareva un bel preludio...

Trentottesimo Episodio_ On The Run – Mad Tea Party: inutile dire che il mad tea party è riferito ad Alice in Wonderland... [a very merry unbirthday, to who? to me! ehm scusa... Nd. UO] Noah ha insistito tanto per partecipare al capitolo ma io non ho voluto e così mi ha tenuto il broncio fino all'episodio "What Planet Is This!" ... (che leggerete fra un po'!)
La canzone è On The Run, una canzone dei Pink Floyd, che ho scelto però nella versione di CowBoy Bebop, riarrangiata da Yoko Kanno. È la canzone della follia tesa e instabile!

Trentanovesimo Episodio_ Scaraqualcosa Fair: capolavoro di Simon & Gianfranco, la canzone parla di un uomo probabilmente un po' toccato che ricorda di una cittadina canadese dove c'era una donna che lui aveva amato.
È la canzone di un ricordo velato dal tempo e da un pizzico di anormalità... veramente intima, perfetta per Dante.

Quarantesimo Episodio_The Flying Club Cup: questo gruppo l'ho scoperto nel 2009 e mi ha subito colpito per le sue sonorità folk a volte anche un po' balcaniche, accompagnate da una splendida voce alla Morrissey degli Smiths... il brano è carico di speranza e di positività... e mi è parso perfetto per un momento in cui i nostri si riorganizzano e elaborano una strategia per affrontare gli anni a venire...

Quarantunesimo episodio_ Papillon: La canzone è la canzone del 
"Cognac"? 
"Cognac."
Gli Stratovarius si lanciano in una ballata dal gusto antico perfetta per un ballo dove si conosceranno per la prima volta due dei personaggi più importanti di Petrified Eyes e Faint Hallucination (storia gemellata con Petrified Eyes diciamo...). Una goduria scrivere il capitolo... anche se è stato parecchio impegnativo! Provate voi a far parlare Dante con qualcuno che sa come rispondergli per tutto quel tempo! Anf anf! (Ancora ringraziamenti a Zurundolo uno degli autori di Faint, è stata una faticaccia anche per lui...)

Quarantaduesimo Episodio:_ I'm a man of constant sorrow: la canzone è tratta dalla OST di Fratello dove sei film dei fratelli Cohen (gli stessi de Il grande Lebowsky) e alla voce c'è, udite udite, George Clooney. È una canzone idiota mezza country mezza malinconica mezza spassosa... e Wein imparò a suonare il banjo. L'originale è di Bob Dylan.

Traduzione 
Sono un uomo immerso in un dolore costante.
Ho visto guai per tutti i miei giorni
Ho salutato il vecchio Kentucky
dove sono nato e cresciuto

Per sei lunghi anni sono stato nei guai
Qui sulla terra non ho trovato piaceri
Perché in questo mondo sono condannato a vagabondare
Non ho amici che mi aiutino adesso

È un addio mio caro vecchio amore
Non mi sarei aspettato di vederti ancora
Perché sono costretto a prendere questa ferrovia del nord
Forse morirò su questo treno

Potrai seppellirmi in qualche valle profonda
Dove per molti anni giacerò
Allora forse imparerai ad amare qualcun altro
Mentre io dormo nella mia bara…
^^ HAHA... NO COMMENT... è una canzone troppo idiota. 

Quarantatreesimo Episodio_ Gravedigger: questa canzone è un capolavoro malinconico e triste firmato Dave Matthews (senza la Band...), dal testo fatalista e tremendamente d'effetto. Una vera meraviglia... che ha ispirato tutto il capitolo dove guarda caso compaiono becchini a destra e a manca ^^
... ...Astea ...è un tenerone ...BWHAAAAAAA POVEROOO SONO UN UOMO ORRIBILE ORRIBILE! HO FINITO DA POCO "TIME", NON DOVEVANO SUCCEDERGLI TUTTE QUELLE COSE ORRIBILI...
*Dante arriva e porta via lo Scrittore*: su su...

Quarantaquattresimo Episodio_ Starless: BWHAHHAHAHHAUUHUHUHUH perché sono tutti tristi!!! 
la canzone è dei King Crimson un gruppo progressive parecchio antico... dei tempi dei Genesis... una perla rara, la versione del capitolo è la cover di Craig Armstrong, un compositore in grado di fondere sintetizzatori e classica alla perfezione. Ne sentiremo parlare ancora nei prossimi episodi...

Quarantacinquesimo Episodio_ Disturbed and Twisted: inizialmente la canzone dell'episodio era un brano di pianoforte dalla OST di City Hunter chiamato Tatta no Hitotsu no Omoide, lenta e un po' malinconica. Non trovando il brano in giro ho optato per il brano Like Cockatoos dei Cure il cui testo parla di un incontro particolare fra un uomo ed una donna... canzone eccezionale dal punto di vista atmosferico... ma anche questa non l'ho trovata sul sito dove compongo i player da mettere in Petrified Eyes... così alla fine ho optato per una canzone veramente... malata... che viene dalla O.S.T. Di Vampire the Masquerade Bloodlines... gran bel gioco... è la musica più spettrale che conosca e accompagna un brano del gioco... veramente horror... insomma una bella cornice a un nuovo stupendo cameo di Tabata. (Tabata... esiste... anche e soprattuto fuori da queste pagine...così come esiste fuori dalle regole del continente di Aman... così che le regole stesse del romanzo si devono piegare al suo ingresso nella narrazione...)

Quarantaseiesimo Episodio_ Wedding Nails: questa canzone è un capolavoro strumentale dei Porcupine Tree, una chitarra elettrica rude e carica di emozioni si snoda insieme a basso e batteria su note dal sapore orientale. È una canzone per Tabata e per Dante. La paura dell'inevitabile. Di un qualcosa che potrebbe esplodere da un momento all'altro.
Assurda, com'è assurdo il dialogo di cui è protagonista lo Scrittore in cui si cimenta nell'impresa di chiedere alla pazza Tabata il permesso di far parte di una sua storia!

Quarantasettesimo Episodio_ Twisted, Everyday Hurts: canzone veloce e inferocita degli Skunk Anansie che esprime tutta l'aridità dell'ennesimo giorno di vita passato a combattere fino al limite delle proprie possibilità per arrivare al limite minimo di sopravvivenza.
Nel video i tipi del gruppo camminavano nel deserto legati da gigantesche corde trascinandosi fino allo stremo.

Quarantottesimo Episodio_ One: canzone di Aimee Mann tratta dalla colonna sonora del film Magnolia. Bella, semplice e carica di significato. Astea sente le parole e si incavola con Wein, d'altra parte ha un sacco di pensieri del genere che gli passano per la testa hehe... l'originale è dei Three Dogs Night... anni settanta e molto più ritmata...

Ultima chicca, mi immagino il padre di Noah come se fosse uno Jeff Bridges (quello del film “ il Grande Lebowski”) però grande e grosso… ha i suoi stessi sguardi e modi di fare.

Petrified Eyes Outtakes:

33 Episodio:

I cavalli con le catene, come le ruote, brontolarono un po’ per poi fermarsi.

TUTTI: CATENE??
Scrittore: VOGLIO VEDERE VOI A GUIDARE UNA CARROZZA A TRADNOR SUL GHIACCIO PERENNE!!!
Tutti: SI MA I CAVALLI CON LE CATENE!!!
Scrittore: STOOOOOP!!!


34 Episodio:

«Su andiamo mica ti stai prostituendo… prendila come una festa in maschera!!»
Astea lo guardò lamentoso.
«Oh! Sei un amore. Un po’ di rossetto, le ciglia finte ed il gioco è fatto!!»
* ciglia finte, comprate le ciglia finte! Since medioevo fantasy! Una grande tradizione di travestiti!*

Wein si frappose salutando e cercando di attirare l’attenzione.
Ma a questa prima occhiata si univa il suo vestiario, un pesante cappotto lungo, legato da decine di fibbie, le braccia anch’esse legate… e una gigantesca alabarda che portava appoggiata su una spalla… come se fosse una scopa… o un’asta da biliardo. 
*Tutti: E che cavolo c’entra 'mo il biliardo!!!
Wein: PORCO MONDO COSI’ NON VA! NON MI È MAI ANDATA COSI’ MALE CON LE DONNE!!!!
Tutti:……
Wein: Oh Galder l’ho detto o l’ho pensato??? CACCHIO!*
Ville a ogni modo non aveva reagito, forse l’aveva solo pensato. Sospirò e tornò a fissare quegli splendidi capelli blu che le ricadevano in due ciocche davanti al viso.


36 Episodio:

Rimase quasi delusa quando la porta si aprì semplicemente ruotando la maniglia.
«Beh?» disse Wein.
«È aperta! Io non ho ancora cominciato!»
Stavolta fu Astea a oltrepassarli ed entrare.
Appena messo piede dentro si sgrullò come un gatto inondando il poco che era rimasto asciutto dei tre.
Chiusero la porta… e mi sono rotto di scrivere.

Ville: *SBADEISCH!!!*
Wein: Ma che cavolo di modo di fare il proprio lavoro!
Scrittore: Se mi sono rotto mi sono rotto…


38 Episodio:

«COSA ESSERE TU!» continuò lei.
«Mi dispiace ma questo avrei dovuto dirlo io!»
«Eh no! IO sono quella che avrebbe dovuto dire cosa essere tu altrimenti non l’avrei detto né sarebbe stato scritto!»

Scrittore: Cielo, Ville è impazzita.
Noah: Anche tu lo sei.


39 Episodio:

Forse aveva dimenticato come si stava comodi, o forse erano affezioni che in un certo senso non lo riguardavano più.
Dopo un po’ si spostò.

Scrittore: PORK!
Dante: Che c’è?
Scrittore: Ti sei spostato…
Dante: certo… dovevo rimanere con la schiena a zig zag per fare bello il tuo pezzo…
Scrittore: ma!! Ma… 


40 Episodio:

Ville addentò finalmente un biscotto. L’espressione divenne appena più serena, erano buoni davvero, avevano la forma di strani orsacchiotti e coniglietti.

Noah: DOVE??
Scrittore: Torna a dormire bambino idiota…

Un’altra tegola.
Cos’era quella storia sulla Morte?
Lei decise di andare a cercare Astea.
Meglio lasciare con Ville qualcuno che potesse difenderla visto com’era ridotta.
Wein mugugnò qualcosa cercando di stendere l'ala rotta. Roxane scosse la testa ed uscì sotto la pioggia.
Certo, difenderla, ogni tanto Wein riprendeva a piagnucolare per il dolore al braccio e all’ala spezzata.

Wein: Cavolo la smetti?? Sei odiosa!
Roxane: Cosa??
Wein: In ogni scena in cui parlo io cerco di mantenere un tono per fare il figo con le lettrici e tu poi mi sputtani quando sono fuori dalla narrazione dicendo che piagnucolo!! Certo che piagnucolo! Vorrei vedere te a prendere una smazzata da “Astea the Undertaker”!
Roxane: hihiih… sei carino quando t’ incavoli…
Wein: Eh?? DAVVERO??? *Blush*


41 Episodio:

«Ok allora dimmi il tuo nome.»
«Mi dispiace ma non posso. Per via di una profezia non posso rivelarlo a nessuno, per adesso… come il mio volto…»
«Sì ma allora scegliti un soprannome!»
«Sceglilo tu! Tanto Dante non mi chiama mai per nome.»
Noah prese a ridere.
«Ma che cavolo di assurdità HAHAHAH!!»
Lei lo sollevò per la collottola e lui si immobilizzò stile gatto.
«Primo, non dire parolacce, secondo, se non ti sta bene così puoi sempre non chiamarmi e crepare solo in questa stanza…»
«Ok… hum… Chey?? Che nome gli do?» domandò Noah al pubblico.

Cheyenne* Cadendo dalla sua sedia in prima fila*: CHE-COS??? .. CHEEYYYYY??
Noah: Dai suggerisci! Suggerisci sempre i nomi tu! E poi Dante è roba tua!
Cheyenne: MA NON DICIAMO PALLE!
Noah: daiiiiiiiiii

«Allora mostriciattolo dai capelli bianchi… devi imparare sin da piccolo a tirare di spada altrimenti alcuni movimenti non li imparerai mai…»
«Io voglio fare il mago!»
«Ma che stupidaggine.»
«No davvero.»
Cambiarono stanza, entrarono in una gigantesca biblioteca.
«Ok comincia a leggere» disse e lo lasciò li.
Dopo qualche minuto Noah si aggirava per la stanza alla ricerca di non so chi dato che Chey ancora non ha letto il capitolo…
Ehm…devo rimediare… 
Che casino.

Finisce qui The Sound of Muzak 3... anche perché è finito qua il cd di OST.
il prossimo alla fine di Time! 
Buona lettura e preparatevi al gran finale della seconda serie!!!

Quarantanovesimo Episodio: Momentum

«Insomma, la peste viene quando c’è sporcizia?»
Lilith si grattò la testa. Sedeva su una poltroncina sgangherata davanti al caminetto. Così almeno poteva sperare di asciugarsi i lunghi capelli. Li stava spazzolando con pazienza.
«Guarda Noah, non “ viene” se non ti lavi, ma è portata dai ratti e dalle pulci che stanno sui ratti. E una città con tanti ratti è una città sporca. Capisci?»
«E come mai ci sono tanti ratti?»
«Sai… la guerra civile, la gente, è un periodo buio…» disse lei sospirando.
«A che punto siamo dell’epidemia? Anche se forse sarebbe il caso di parlare di pandemia…»
«Pandem…ehm beh sì… in tutto il nostro continente infuria la peste…»
Lilith ragionò un po’ rimanendo leggermente sorpresa del termine tecnico usato dal ragazzo.
Prese fiato e parlò con schiettezza, perché tanto c’era poco da fare.
«Dalle poche informazioni che ho, so che pressappoco metà della popolazione è andata…»
Noah si immobilizzò.
«METÀ?»
«Sì Noah… metà…» ribatté lei quasi sussurrando.
I due rimasero silenziosi per un po’.
Non c’era modo di pensare a come una malattia da sola avesse potuto dimezzare l’intera popolazione del suo regno. 
Era peggio di ogni guerra, di ogni tirannide. 
Peggiore di qualsiasi cosa avesse potuto immaginarsi al suo ritorno. 
No, le cose non andavano come aveva creduto anche nelle più grigie previsioni. Era tutto così… maledettamente sbagliato.
«Beh se siamo già a questo punto significa che siamo agli sgoccioli.» 
Provò a tirarsi su.
Lei lo guardò sorridente.
«La fai facile…»
«Sì. Per quelli che sono rimasti, basta pulire la città.»
Lei sorrise di nuovo.
«Certo, domani prendiamo una scopa di saggina e ci mettiamo a dare una pulita…»
Noah non fece caso al sarcasmo della ragazza poco più grande di lui e s’immerse in uno strano silenzio riflessivo. Strano perché Noah non era MAI riflessivo.
Dante aveva avuto dubbi sul fatto stesso che pensasse ogni tanto.
Si mise a grattare il mento dove cominciavano a spuntare i primi pelucchi della barba. Ovviamente bianchi.
«Se inondassimo la città?» propose il re-pacco.
«Certo! Primo, come si inonda una città? Secondo, una volta inondata, come fai a far defluire l’acqua che siamo in una conca di neve e ghiaccio? Si gelerebbe tutto e intrappolerebbe la città in una morsa di ghiaccio. Sarebbe la fine di tutto.»
«Beh ma l’acqua annegherebbe i topi… e le pulci…»
«E gli uomini…»
«Non se inondiamo in un momento preciso! Basterà farli rifugiare in qualche luogo sopraelevato… come ad esempio il...»
«Divertente, mandiamo tutti i vivi rimasti al cimitero. Poi annaffiamo le loro case. Perché non pensare a strappare loro i capelli uno a uno?»
Noah si grattò la testa con violenza.
«DEVE ESSERCI UNA SOLUZIONE! STUPIDO TIZIO COL CILINDRO!»
«Tizio… col… haha MA CHE CA…» Lilith scoppiò a ridere. «CHE CAVOLO È UN TIZIO COL CILINDRO?»
«È un corvaccio in nero che indossa il cilindro, porta sfiga ed è una mezza femminuccia.»
Lilith continuava a ridere. Amaramente ma rideva.


Astea dormiva della grossa. 
Sembrava un piccolo bambino raggomitolato nelle coperte, vicino al fuoco.
Ogni tanto muoveva le palpebre. Probabilmente stava sognando.
Wein ravvivava di tanto in tanto il fuoco. Ville invece era seduta a canto a un albero, avvolta anche lei in una pesante coperta e fissava le braci ipnotizzata.
Il drago stava cercando un momento per parlarle. Quello sembrava il momento adatto ma in effetti non aveva idea di cosa dirle.
«Ville?»
Lei non rispose. Sembrava in trance.
«Ville… ma… ma Astea lo sa?»
Lei lo guardò strano. Uscendo da quel torpore.
«Ti sembra una domanda sensata?»
«Beh no ecco…» si affrettò a correggersi Wein mettendo altra legna sul fuoco «però… mi chiedevo…»
«No, non lo sa» tagliò corto lei. «Vorrei non aver mai parlato l’altro ieri. Non so cosa mi sia preso.» Aggiunse.
Wein sbuffò. La piccola capanna di legni grossi che aveva appena alzato sulle fiamme crollò su se stessa accompagnando il suo gesto.
«Forse hai parlato perché ne avevi bisogno» azzardò lui.
«No, ho solo complicato le cose. Tanto tu non potrai fare nulla.»
Wein rimase silenzioso a lungo. Il fatto che non potesse fare nulla era una verità… ma…
«Non credi che affrontare il problema in questo modo non sia la cosa migliore da fare?»
«E come dovrei affrontarlo? I sentimenti sono come un mal di testa… che ogni tanto viene, mi da fastidio e poi se ne va… io sopporto il mal di testa e aspetto che passi, sperando di non combinare casini.»
«Sì ma…»
«Finisce tutto dopo poco.»
Wein sfarfallò le orecchie infastidito. Era chiaro che Ville non fosse granché in vena di parlare, né di fingere che quel discorso la interessasse veramente. Adesso lei era il vuoto, si sentiva risucchiare dalle sue parole. Come se tutto quello che dicesse venisse inghiottito da qualcosa.
«A ogni modo sono sollevato che Astea non ne sappia nulla» provò a dire senza troppa convinzione.
«Già, e ora per favore non parliamone più, non ha senso. Riposati Wein, io faccio la guardia.»
Il drago si mosse leggermente cambiando posizione.
«Perché l’hai detto a me? Perché non ne parli con tuo fratello?»
«Wein, ho detto che non ho voglia di toccare l’argomento. Adesso sto bene, non ho nulla in testa.»
«A me sembra solo un modo per fuggire dalla realtà.»
Ville lo squadrò.
«QUALE realtà, di grazia?» sottolineò secca. «La realtà di mostri braccati o quella di creature incapaci di vivere come le altre di questa terra?»
«Entrambe! Proprio perché siete i soli non dovresti avere di questi segreti!»
«Lo sapevo, non dovevo parlartene.»
«Oh no!» la bloccò Wein, «io… mi hai fatto felice! Mi sono sentito per una volta veramente importante per qualcuno!»
«Astea ormai ti vuole bene come a un fratello…»
«Sì ma… » si morse le labbra. «Astea non ha bisogno di me, tu sì.»
Ville fece per rispondere in tono sarcastico. Ma si bloccò nello sguardo di Wein.
Deciso.
«Ville?» 
«Sì?»
«Tuo fratello va a fuoco!?»
«AAAAAAAARGH!! VADO A FUOCOOO!!» 
Astea si alzò come posseduto (beh in realtà è abbastanza posseduto…) con la chioma di ricci in fiamme e prese a correre come un ossesso intorno al campo. Si era avvicinato troppo al fuoco durante il suo sogno.
Ville afferrò una cordicella comparsa a mezz’aria, la tirò e una cascata d’acqua spense il ragazzo.
Un sopracciglio di Wein guizzò lasciandolo con una espressione indecifrabile.
«COS’ERA QUELLO?»
«Oh beh… sono più di vent’anni che mio fratello ogni tanto prende fuoco senza motivo… alla fine mi sono attrezzata.»
Astea ringraziò Ville scodinzolando… poi a quattro zampe tornò nel letto e si acciambellò di nuovo.
Wein si grattò la testa.
«Ma si è svegliato o era nottambulo?»
«Ma che ne so…»
«Va a dormire Ville. Faccio io la guardia...»
«Ok.»


La dottoressa stava cucinando qualcosa in un pentolone sospeso sul caminetto.
Era girata. Noah al centro della stanza faceva il bagno. Era una piccola casa fatta solo di due stanze. Una da letto e l’altra che fungeva da soggiorno, cucina e anche… bagno, all’occorrenza.
«Perché avevi fuori la gamba?»
«C… come?» chiese lei non capendo. Per poco non le cadde il cucchiaio dentro la loro cena.
«Sì dico… prima, mentre facevi il bagno perché stavi con una gamba di fuori?»
«COME PERCHÉ! Che ne so! La stavo lavando…»
«E la lavi tirandola fuori?? 
«Ma sì! Come sennò! Quella tinozza è piccola!»
«Rrghh…» brontolò Noah ripensando a come stava facendo il bagno.
Era compresso in una minuscola pozza d’acqua, era una fatica.
Ogni volta che respirava il tutto scricchiolava sinistro.
«Che domande…» borbottò Lilith mentre girava la zuppa concentrata.
«Secondo me è una cosa che si fa per fare colpo sugli uomini…» disse lui dopo un po’.
«Ma la pianti?» disse lei girandosi. «E poi tu sei ancora un ragazzo! A me interessano gli uomini…»
«Ca… ehm non girarti!» disse il ragazzo agitandosi nella tinozza.
Il risultato fu che il legno cedette e la tinozza si aprì a raggiera facendo andare Noah col culo per terra.
«Argh!» gridò raggomitolandosi e contorcendosi per non farsi vedere da Lilith che si voltò di nuovo arrossendo.
L’acqua dalla tinozza si sparse per casa andando a finire vicino al caminetto. Arrivata a una certa distanza dalle fiamme, la pietra bollente la fece evaporare.
Noah col muso a terra fissò la scena improvvisamente rapito da quell’immagine.
Mosse leggermente le orecchie, come fanno i gatti, quando l’acqua sfrigolò evaporando.
Poi ebbe l’illuminazione.
«MA CERTO!» gridò «EUREKA!!»
«CHE È EUREKA??»
«CHE NE SO!! EUREKA EUREKA!!»


Lilith stava cercando di asciugare il campo di calcio saponato che aveva creato Noah in casa.
Il ragazzo ci aveva messo cinque minuti buoni per riuscire ad alzarsi e andare nell’altra camera.
Tornò con in dosso dei vestiti da uomo che aveva trovato in casa.
«Posso indossarli questi?» chiese già vestito…
«Sì sì certo…» rispose lei strizzando lo straccio. Lo fissò con una vena di tristezza.
«Che c’è?»
«No niente… è che quei vestiti erano di mio fratello… è strano vederteli addosso.»
Un paio di pantaloni blu scuro e una pesante casacca nera, quasi una grembiule di una stoffa incredibilmente resistente. Sembravano abiti da lavoro, da fabbro.
Il ragazzo si scurì in volto.
«Mi dispiace…»
«Fa niente… mi fa piacere che servano ancora a qualcosa… altrimenti li avrei buttati no?»
«Sì…» Noah assaggiò la zuppa. «Ottima! Mangiamo!»
«Agli ordini mio re!» ribatté lei ridendo.
«Tsk!» borbottò lui di rimando.


Asmodea si era sistemata da poco in una locanda. Sulla scrivania erano sparse le più disparate mappe. Da quelle relativamente recenti fino ad alcune veramente antiche.
Ne sollevò una e la scrutò soddisfatta. La luce della candela la illuminava sbadatamente. 
Proiettava una serie di ombre che a un primo sguardo sembravano un’orografia.
«Il furto di questa è stato un vero capolavoro…» si disse soddisfatta.
Nessuno si era accorto di nulla.
«Ben detto!» disse una voce alle sue spalle.
Lei si voltò di scatto. Non aveva dimenticato quella voce nemmeno in sei lunghi anni.
Una voce capace di sciogliersi come miele e diventare tremenda come api.
Il bambino dagli occhi verdi era di nuovo lì, nella sua stessa stanza. Da dove era arrivato?
Era apparso, proprio come era scomparso sei anni fa.
«Cosa fai qui?» chiese lei ferma.
«Ti guardo. Fra poco sarai mia per sempre. Volevo vederti un’ultima volta prima che ciò accada.»
Lei indietreggiò.
«Perché questo accanimento… io… speravo, che mi avessi dimenticato…»
«Oh figurarsi… i demoni hanno una lunga memoria… hai trascorso bene questi sei anni? Non mi sembri invecchiata, ma hai uno sguardo più maturo…»
«Devo morire a breve?»
«Temo di sì. Stavolta sono sicuro… sai com’è, sono il Guardiano dei cancelli dell’aldilà.»
Non era esattamente facile entrare in un certo ordine di idee in così poco tempo. Ma la ragazza ci riuscì perfettamente.
«Posso fare qualcosa per salvarmi?»
Kaviel la guardò. «Sei migliorata molto, mantieni la calma, sei fredda, mi piaci… comunque la risposta è no. Fidati, hai la mia parola.»
Asmodea si fece cadere seduta su una poltrona.
Aveva capito che non l’avrebbe uccisa adesso. 
Ma aveva anche capito che sarebbe morta di lì a poco.
Pensò ad Astea. 
Era lontano e sarebbe arrivato lì solo l’indomani mattina. 
Il Guardiano svanì dopo poco, così come era arrivato, quasi fosse stato un sogno.
Ma era stato uno di quei sogni tremendi.
Sogni che ti facevano svegliare con le emozioni ben fisse nella testa.
Forse ora che aveva scoperto qualcosa di nuovo, non le era concesso il tempo di viverlo.
Astea sarebbe arrivato solo l’indomani mattina.
Domani. 
Non oggi.
Né adesso.
Pianse.
Pianse silenziosamente.


Era stato un pasto frugale. Del pane raffermo un po’ ammuffito, del formaggio che la ragazza teneva conservato in una stoffa pesante sotto il letto come se fosse un tesoro e un po’ di minestra fatta lasciando bollire delle ossa ormai scarnificate in acqua; il tutto condito con un po’ di burro.
Noah mangiava di gusto. Da Dante si mangiava bene finché cucinava Aimee per dei pranzi ai quali il drago non avrebbe preso parte.
Quando invece Dante mangiava con loro, le poche volte, si mangiava strano.
E, visto che ci si metteva tanto a mangiare le cose che mangiava Dante, Noah perdeva la pazienza.
«Perché mi guardi?»
«Non lo so… sto ripensando alla tua malattia fulminea… potrei studiarti…» di nuovo quella strana luce negli occhi di Lilith.
Noah sorrise. «Quando ero piccolo e mi veniva l’influenza correvo dietro a mio padre e lui scappava. Perché a lui le malattie duravano come a tutti gli altri. Correva veloce quel bastardo… anche se era vecchio…»
Lilith riprese a ridere. «Chissà che teppista che eri da piccolo.»
«Lo sono ancora…»
«A questo punto dovrei farti sparire dalla circolazione… il nostro regno non si può permettere di avere un re matto come te…»
Noah sghignazzò. «BWHAHA! PROVACI SE CI RIESCI!»
«Guarda che prima o poi qualche malattia che ti ammazza la trovo eh!»
«Certo, ci sono le stesse possibilità che tu trovi un uomo abbastanza paziente da sopportarti…»
«Devo forse ricordarti che ti ho offerto vitto e alloggio??»
«Ehm… dicevo… com’è accogliente questa casa… e gentile la sua padrona...»
«Ah ecco…»

«Comunque ho la soluzione» disse quando ebbero quasi finito quel poco che avevano da mangiare.
«Ovvero?»
«Come hai detto, questa città è in una conca.»
«Ancora pensi alla storia di inondare la città? Si formerebbe un grosso lago!»
Noah impallidì per poi scoppiare a ridere felice.
«GIUSTO!! UN LAGO!! Ecco quello che mi mancava! Ora so come far filare tutto!!»
«Che intendi? »
«Ma sì! Sulle montagne intorno a Tradnor c’è un lago non lo sai?»
«Certo che lo so! Ma cosa ce ne facciamo di un lago ghiacciato?»
«Oh beh! Basta svuotarlo e fare arrivare qui l’acqua!» disse sorridente Noah.
Lilith si passò una mano fra i capelli.
«Certo… niente di più semplice e, una volta creato il lago?»
Noah la guardò con aria da intellettuale, dando ovviamente l’idea dell’imbecille.
«Non ti sei mai chiesta a chi sia venuta la brillante idea di costruire una città in mezzo a questo deserto di ghiaccio??»
Lilith ci pensò su.
«Beh… in effetti no…»
«E non ti sei chiesta come mai questa sia la città più a nord del nostro regno, mentre le altre siano tutte molto più a sud?»
«Dove vuoi arrivare??»
«È semplice! Questa città sorge su una falda nella crosta, che scorre a una cinquantina di metri sotto terra. È come se la città sia stata costruita su un terreno riscaldato naturalmente!»
«Ma tu come fai a sapere queste cose??»
« È semplice! Le ho studiate!» ribatté sorridente.

La dottoressa non era granché entusiasta del piano di Noah…
«Ti rendi conto che è completamente senza senso? Nessuno riuscirebbe a smontare un lago montano e a scavare in un solo colpo cinquanta metri di roccia! E anche se lo facessi di certo non riusciresti a far evaporare tutta l’acqua del lago!»
«Oh certo che ce la farei. Sotto di noi la lava scorre a una pressione alta. Basterebbe dare il giusto colpo e le fogne della città penserebbero a trasmettere il calore a tutto il lago artificiale! Semplice no?»
« È la cosa più assurda che mi sia mai capitato di sentire…» ribatté lei.
Noah rimase silenzioso. «Credi che sia una cazzata?»
Lei lo fissò con una strana luce negli occhi.
«No! Facciamolo! Mi fido di te!» 

Cinquantesimo Episodio: Bang, Bang

Era la ridente cittadina di Samirien, a pochi passi dal confine est del continente di Aman, se di confine si poteva parlare. Una lunga distesa di deserto incontaminato, che separava qualsiasi forma civile da un mondo forse incontaminato e privo delle solite “Guardie del Re”, delle solite taverne “Al drago verde”, dei soliti draghi che non soffiano mai come dovrebbero e che si fanno ammazzare da un gruppo di avventurieri scalcinati che finirà irrimediabilmente per conquistare il mondo perché altrimenti non ci sarebbe divertimento.
Un posto dove i master vengono cacciati da appositi professionisti, quindi appesi. Rimangono a essiccare al tremendo sole desertico, finché le formiche rosse non si accorgono di loro.
E allora non ce n’è più per nessuno.

Astea si massaggiava il mento mentre Ville camminava con passo deciso davanti a lui.
Dovevano andare dal reggente di quella cittadina a farsi ricevere. In fondo nessuno sapeva mai dove andavano gli ormai famosi Ingram di Shaen, quale fosse la loro prossima meta…
Così la prassi stabiliva che ogni volta che arrivavano in una nuova città dovevano farsi ricevere, stupida etichetta.

La locanda era stata comunicata loro da un ragazzino al quale avevano lasciato pochi spiccioli.
Asmodea non lasciava mai nulla al caso, era ormai pomeriggio inoltrato quando arrivarono alla taverna… “Al drago verde”.
Il ragazzo mosse i soliti passi cauti per la locanda, dietro Ville, fissandole la schiena.
Era il modo più comodo per evitare gli specchi che irrimediabilmente gli avrebbero fatto combinare un bel casino.
La cosa non era proprio semplice, perché la sua alabarda non passava per le porte, per le scale, per i tavoli, non passava da nessuna parte. Così Ville camminava e Astea inciampava e imprecava ogni qual volta s’incastrava.
Certo, faceva tutto ciò senza scollare gli occhi dalla schiena di sua sorella, sembravano un cieco col suo aiutante.
Una volta arrivati alla loro camera si fermò e chiuse gli occhi. Ville entrò per l’ispezione di routine. Questa volta nella stanza non c’erano specchi, così la ragazza chiamò Astea che entrò a cuor leggero, Asmodea aveva pensato a tutto.
Posò l’alabarda in un angolo della stanza e si sdraiò sul lettone che avevano in due.
«Mai una volta che riusciamo a trovare una doppia che non sia una matrimoniale…» borbottò la ragazza.
«Che ci vuoi fare… difficilmente due viaggiatori sono così stretti da dormire nella stessa stanza, a meno che non siano sposati o parenti. In tal caso una matrimoniale non è un problema no?»
Ville analizzò la faccenda dal punto di vista di Astea…
«Sembra logico… probabilmente è così. Con le matrimoniali accontentano tutti…»
«Già…»
Astea prese a sonnecchiare. Ville uscì dalla stanza e andò di sotto a bere qualcosa. Era stanca ma non abbastanza da prendere e dormire come aveva fatto suo fratello.

«Ville? Chissà dov’è Asmodea…» disse Astea… ma dopo un po’ si accorse che la sorella era uscita. Aveva dormito… ma allora come mai si era svegliato?
C’era qualcuno nella stanza.
Vide l’ombra leggera di una figura incappucciata sul muro ai suoi piedi. 
Si stava avvicinando.
Quando fu abbastanza vicina, con una mossa fulminea afferrò la figura e la gettò sul letto.
«CHI DIAVOLO SEI!» sibilò… 
Ma sentì delle risate.
«Fermo fermo! Non così in fretta!!» 
Era la voce di Asmodea.
«Ma porc-!» il ragazzo la lasciò andare e si portò all’angolo più lontano del letto mentre lei si ricomponeva. Tolse il cappuccio e la sua chioma fluente sospesa fra i toni del blu e del nero, ricadde sulle spalle.
Rimase un po’ imbambolato a guardarla.
«Beh? Nemmeno mi saluti? Mi salti addosso e via? Tutti così gli uomini…»
Astea divenne rosso come un peperone.
«Ma che no, cioè! Ehm… ciao Asmodea » concluse con un sorrisone a trentadue denti.
Lei gli si gettò al collo e lo abbracciò. Respirò un po’ del suo profumo, simile all’odore che circondava Ville, un odore che le ricordava gli aghi di pino.
«A che stai pensando?»
«Agli aghi di pino…» disse lei sorridente. 
«Speravo a qualcosa di meglio…»
«Oh no! Mi piacciono gli aghi di pino!»
Astea l’allontanò delicatamente.
«Beh come va?»
«Male.»
«Male? E perché?»
«Perché…»
«Oh beh… te lo dirò quando sarà ora…»
«No dai... ora sono curioso.»
«Eh no cocco, non puoi permetterti già di essere curioso delle cose che mi riguardano… in fondo ci siamo solo baciati!»
Astea sembrò farsi di pietra. Ora sembrava che fra le mani avesse una candela dalla fiamma che traballava e aveva paura che si spegnesse.
«HAHAHAHA! Andiamo scherzavo!» lei lo abbracciò di nuovo.
Lui provò a baciarla ma urtarono coi denti.
Si ritrasse e scosse la testa imbarazzato. Lei rise di gusto. 
Poi lo baciò a dovere.


Una specie di grosso orso polare con uno zaino gigantesco sostava in piedi davanti a Lilith, imbacuccata per bene, fuori dalla sua piccola casa. 
La creatura rantolava versi incomprensibili.
«Allora SIRE… domani per mezzogiorno dovrò condurre tutta la popolazione della VOSTRA capitale sulla collina del cimitero. Siamo d’accordo?»
«Certo…» bofonchiò il grosso orso.
«Perché quel tono?»
«Perché a cosa mi serve questo pelliccione bianco e morbidoso?»
«Come a cosa ti serve! Siamo a Tradnor! E se è vera la storia della falda sotto questa città, appena sarai poco fuori da qui, farà molto più freddo!»
«Certo che è vera! Ma io non ho freddo!»
«Eh no caro! Sono io il medico! IO DECIDO I TUOI SINTOMI!» lo sguardo era arcigno. Costellato da impercettibili fiocchi di neve.
«Ok ok… anche se non mi pare di ricordare che funzionasse così…»
Noah si avviò fuori dalla città.
«E ricordati le racchette!»
«Non userò mai una cosa così idiota!»
A poco meno di una ventina di metri dal limitare delle case si trovò davanti all’altissimo muro di neve che circondava la conca.
«Che palle camminare…» disse prima di spiccare un salto di una trentina di metri.
Arrivò oltre la barriera naturale, poi nell’atterrare entrò come un proiettile rimanendo sommerso.
Da sotto la neve le imprecazioni arrivavano attutite, ovattate, anche se le onde sonore la turbavano come un laghetto.
Dopo un po’ riemerse, si decise a tirare fuori le racchette dallo zaino, le infilò e prese a camminare svelto.
«Città del cazzo…»


«La città di Samirien ha una forte presenza di chierici di Galder, forse correlati alla regnante, un imponente monastero si erge sulla collina di Salen, la cittadella fortificata è in grado di contenere fino a quattromila uomini e può mantenerli per più di un mese» prese a spiegare Asmodea di fronte ad Astea, Ville e Wein, riuniti nella camera dei due Ingram.
«Ci sono state invasioni?»
«No, in realtà la città non ha mai ricevuto grossi attacchi dall’esterno, ma spesso ci sono stati scontri fra la setta di eretici chiamati “i Violatori” e i sacerdoti del Luminoso.»
Wein annuì distrattamente. «Ho sentito parlare di numerosi e misteriosi omicidi in questa città. Ormai è quasi una cosa normale…»
«Precisamente ribatté» Asmodea «E… un’altra cosa. Qui in città sono Nives, dimenticatevi Asmodea…»
«Fico... Nives è più corto da scrivere per lo Scrittore… sarà contento…» commentò Astea.
Gelo.
Tutti lo guardarono… poi ricominciarono a parlare.
«Quanto staremo qui?» domandò Wein.
«Due giorni, forse tre» rispose Ville calcolatrice. «Se vogliamo arrivare in tempo da Tabata non possiamo rimanere qui più di quanto ho detto.»
«Certo… sarebbe un peccato non presentarsi…»
«Giusto… a proposito Nives,» riprese Ville subito pronta al cambio di nome, «sei riuscita a entrare in possesso della mappa per la sua torre?»
«Certamente, non è stato facile ma ho fatto un bel lavoretto pulito.» le due si sorrisero. In un certo senso stimavano la reciproca professionalità. Un valore che era estraneo a personaggi disdicevoli come Wein e Astea.
«Beh… io andrei a farmi un giretto…» disse Astea alzandosi dal tavolino. Era scesa la notte su Samirien. Di notte c’erano meno specchi che di giorno, non c’erano bancarelle e non c’erano mercati. 
Ville lo fissò aguzzando la vista… come se Astea dovesse nascondere qualcosa…
«O… ok … ma portati il mio cappello…» gli disse la sorella.
«Va bene… Nives? Conosci qualche posto divertente dove andare la sera?»
I tre lo guardarono di nuovo, Nives sbiancando.
Poi Astea prese a sorridere a cinquantuno denti… «HAHA Scherzavo! Scherzavo…»
Uscì.
Nives si congedò qualche minuto più tardi. Il resoconto era finito.
Erano rimasti Wein e Ville in una stanza con un grosso letto matrimoniale.
Lei lo guardò storto, il drago aveva una strana espressione.
«Se solo pensi ancora una volta a quello a cui stai pesando ti uccido.»
«Più mi parli così e più mi attiri…»
«Certo, ora ti “attiro”. Come se in questi sei anni non avessi visto tutte le tue occhiate da maniaco… Per me, per Nives e per le altre ragazze che incontravamo…»
«Gelosa?»
«Certo, di te. Come no!»
Wein diventò improvvisamente serio.
«A dire la verità adesso è un po’ diverso…»
Lei stava mettendo a posto le scartoffie sul tavolo, compresa la famosa mappa sulla torre di Tabata. Quando sentì quelle parole si fermò di botto.
«Che vai blaterando?»
«Che ora che so, qualcosa è cambiato.»
Ville finì di mettere a posto le carte sul tavolo come nulla fosse.
Lo stava ignorando.
Wein si era quasi deciso ad andarsene quando vide che la ragazza gli aveva lanciato una occhiata furtiva.
Sorrise.
«Che c’è? Non sei riuscita ancora del tutto a cancellare le mie parole?»
Lei si voltò, stranamente sorrideva.
«Non è quello Wein… le tue parole non mi hanno provocato nulla…» disse con un tono che cercava più che altro di consolarlo ma non fece altro che affossarlo.
«È solo che noi due siamo buoni amici… o meglio… questo mi dice la testa e non voglio che tu stia male perché pensi a me che non potrò mai ricambiarti…»
«Ehm ma… cioè…» la logica di Ville era disarmante. Disarmava anche Wein.
Lei si sedette sul letto vicino a Wein e gli diede qualche pacca affettuosa sulla spalla.
«Suvvia… il mondo è pieno di ragazze…»
Wein aprì e richiuse i pugni sulle coperte. «Tu sei diversa.»
«Wein Swiftblade, con me non funzionano i tuoi giri di parole testati su centinaia di altre ragazze.»
Wein si scrollò.
«Piantala Ville, non posso credere che tu non provi nulla. Forse qualcosa in te rimane. Altrimenti non avrebbe avuto senso quella sera.»
«Basta parlare di quella sera Wein… davvero, basta» continuò lei con quel tono che usano i genitori coi figli.
Il drago in incognito si alzò e uscì. Si avvolse nel suo manto invisibile prima di varcare la soglia.
Ville se lo vide svanire con un fruscìo ovattato, mentre alcuni dei suoi capelli ancora brillavano alla tenue luce delle candele.
Gli svanì, davanti agli occhi.

Astea passeggiava tranquillamente per la città avvolta dal manto stellato sopra di loro.
La luna era più grande di qualche sera fa. Si stava avviando velocemente a diventare piena.
Pensò che forse quella era l’ultima volta che fissava la luna in quel modo.
Forse sarebbe morto, o forse dopo il prossimo plenilunio l’avrebbe fissata in un modo diverso.
Libero.
Si sistemò il cappello sulla testa. Gli piaceva portarlo molto basso sugli occhi. Così che la gente non lo guardasse dritto in faccia. Gente… non c’era nessuno o quasi in giro.
Una ragazza gli urlò qualcosa in un dialetto che non conosceva.
«Andiamo ragazzino! Vieni qui a scoprire i piaceri della carne!» gli gridò poi la ragazza nella lingua comune.
«Ehm ecco... mi dispiace... ma credo di aver già cenato…»
Altre tre o quattro ragazze scoppiarono a ridere circondando quella che gli aveva parlato, poi si avvicinarono a lui, ma improvvisamente una mano lo afferrò per il polso e lo portò via.
Era Nives… si insomma… era lei… quella là…
«Dove andiamo di bello?»
«In un posto bello!» ribatté lei.
Arrivarono davanti a una gigantesca cattedrale.
Volute dal grande respiro salivano e si inerpicavano fino al cielo.
Di giorno dava una impressione di luminosità e maestà. Ma di notte la luce svaniva e sembrava un colossale mostro dormiente. Le braccia reclinate intorno alla testa erano l’entrata.
«Io sono nata in questa città, venivo sempre qua da piccola.» si fermò un attimo come se stesse lasciandosi andare ai ricordi, poi continuò, «ehm… beh in genere sulla cattedrale di Galder ci salivo di giorno, passando da dentro… il fatto è che vorrei arrivare là sopra… su quel campanile…»
Astea alzò la testa fino a incassare la testa nelle spalle, visto il cappello.
Lei glielo spostò sul capo così che il ragazzo riuscisse a vedere meglio il posto.
«Di un po’… tu ci arrivi là con un salto??»
Il ragazzo stimò le distanze.
«Beh… non con uno… ma con un paio di balzi posso provare…» e, mentre lo diceva, la prese in braccio, lei per poco non scalciò… ma poi gli gettò un braccio al collo per reggersi e uno sul cappello per non farlo volare via.
Durò qualche secondo.
Si sentì volare e sballottare da una parte all’altra, il cielo si capovolse più volte. 
La luna!
Per qualche istante vide la città correre alla sua destra, poi tutto ridivenne fisso.
«Ecco fatt-» Astea scivolò ma si resse alla lanterna dell'alto campanile.

«Ehm… Nives?? Mi soffochi…»
«Ops scusa… siamo al sicuro?»
«Beh… se per “al sicuro” intendi in piedi su un campanile alto una cinquantina di metri… allora sì…»
Lei scese piano piano, poi rimasero lì, in piedi a fissare la città.
Samirien era splendida, quattro o cinque grosse cattedrali di periodi diversi rivaleggiavano in grandezza con la cittadella e il maschio centrale. Come tante piccole candele, le finestre ancora illuminate e traballanti conferivano alla città un senso d’indeterminatezza, di soffusa oscurità.
Una folata di vento fece muovere impazziti i capelli di Nives mentre la ragazza serrava la presa sul ferro che circondava il coronamento del campanile.
Astea, qualche passo più sotto, sulla cupola acuta, resse il cappello mentre il suo lungo cappotto nero gettava una lunga ombra più in basso, nella strada. 
Un’ombra lunare, appena accennata.
«Cosa c’era che andava male prima?»
«Oh boh… forse ho paura per quello che sarà, una volta arrivati alla torre.»
«Forse un po’ di paura è normale… ma io sento dentro anche la voglia di scrivere la fine del mio passato.»
Lei lo guardò, i suoi occhi brillavano, forse era un’impressione, ma vi vedeva riflessa ogni luce di Samirien.
«Ma…» provò a riprendere lei… «non ti sembra che le cose vadano bene anche adesso?»
Astea sospirò.
«No, non vanno bene, siamo sempre braccati, in questi sei anni più d’una volta c’è capitato di vedercela brutta e gli attacchi dei demoni si sono fatti via via più pericolosi… l’altra volta se non fosse stato per Wein…»
«Ma ve la siete sempre cavata no?»
«Sì… ma non so quanto tutto questo potrà durare…»
«Chi lo sa veramente?»

I due non parlarono a lungo.
Le nuvole si muovevano più veloci a guardarle da quell’altezza.
Le loro ombre si arrampicavano sui palazzi per poi lasciarli come erano venute, senza il più pallido rumore.
«E poi… devo farlo, per mia sorella. Sono anni che bada a me, si preoccupa, è ora che vada per la sua strada.»
«Non capisco… ma voi…»
«“Voi”, VOI, i DUE Ingram di Shaen, io sono solo un peso per lei…»
«Perché lo pensi? Lei ti ama.»
«Oh no…»
«Come no! Perché?»
« È semplice… non le è possibile.» lui si voltò e la guardò. In quel momento sembrava tremendamente serio, adulto e triste.
La ragazza lo guardò continuando a non capire, ma una cosa l’afferrò. Non doveva domandare ancora.
Forse era un riflesso, ma vide una lacrima.
Lo baciò.

Cinquantunesimo Episodio: Montsegur 

«Ma io dico: PORCO CAZZO!»
Un grosso orsacchiotto polare alto due metri abbondanti arrancava sulle impervie salite dei monti che circondavano Tradnor.
«Poteva stare più vicino ‘sto maledetto lago?» le mani avvolte da grosse manopole… (si insomma i guanti che hanno un unico buco per le dita) stringevano le sue due vecchie spade come delle racchette da sci. Sulla schiena teneva ben fasciate in una stoffa pregiata le katane di Dante. 
Poco più che ferri vecchi secondo lui.
Le racchette affondavano sempre di più, la neve continuava a cadere e non si formava uno strato duro su cui camminare.
Il suo fiato faceva tante piccole nuvolette incazzate che lottavano con la bufera prima di essere portate via.
Una nube lo inghiottì.

Dopo diverse ore di marcia arrivò in prossimità del lago.
Sembrava un grosso pupazzo di neve, si tolse la carota dal naso prima di iniziare a scavarsi un luogo dove poter riposare. Si sdraiò a terra e prese a rotolarsi su se stesso e in quel modo scavò una conca abbastanza profonda. Poi rinforzò i bordi della conca alzandoli sopra il livello dell’ultimo strato. 
Così era riparato dal vento.
La sua testa fece capolino dal rifugio per dare una ultima occhiata al lago.
Lo specchio d’acqua era completamente ghiacciato ed era alla base di una altissima rupe che partendo da nord lo circondava con una striscia di roccia e neve leggermente rialzata.
«Ops… il lago è ghiacciato… avrei dovuto pensarci prima…» disse grattandosi il mento e scrostando qualche stalattite prima di avvolgersi nel suo grosso pelliccione.
Mentre si avvolgeva nel pelliccione sentì un po’ di freddo, probabilmente la temperatura era sotto di almeno una sessantina di gradi. Ma presto la pelliccia e la neve intorno a lui lo scaldarono.
«Vecchia Lilith…»


La mattina a Samirien fu una delle meno tranquille degli ultimi… due o tre secoli.
Ville si svegliò di soprassalto proprio mentre Astea rientrava dalla finestra. Non si era svegliata per i passi felpati di Astea… ma per un terrificante urlo innaturale che aveva sconvolto l’intera città.
«E tu che cavolo...?» biascicò con la bocca ancora impastata… prima che Astea venisse spazzato via insieme alla finestra da un terrificante attacco.
Sul secondo c’era scritto “per Ville con tanti auguri, Brynard”, ma lo schivò con un riflesso che sorprese persino lei stessa. Afferrò l'alabarda del fratello.
«Che diavolo succede! Demoni a Samirien?» gridò mentre saltava fuori da quello che rimaneva della finestra, in campo aperto.
Avvertì la sua presenza, era Ghorost e non era solo.

Wein era a messa.
Non tanto perché venerasse Galder, più che altro per guardarsi le innumerevoli belle figliole che sedevano compostamente ai banchi. La cosa più bella era lanciare loro sguardi furtivi.
Quasi sempre ricambiavano. Era un gioco delle parti molto in voga fra gli uomini.
Verso la fine del rito i fedeli si alzarono e il vicario iniziò a lanciare la benedizione su tutti i presenti, ma mentre lo faceva qualcosa in lui si mosse sinistro. Come se all’interno un essere stesse premendo per uscire fuori. Un rumore sordo di carni lacerate accompagnò gli scatti del prete.
Poi i suoi occhi divennero iniettati di sangue, giusto qualche attimo prima che l’uomo esplodesse in mille pezzi liberando al suo interno un’ombra sulla quale tre occhi si muovevano e sembravano rincorrersi lungo tutto il suo corpo.
Una pioggia di sangue inondò i bambini seduti in prima fila poco prima che il demone si lanciasse all’attacco.
Wein prima ancora di realizzare cosa stesse accadendo fu sui bambini prima che venissero dilaniati dalla creatura.
La folla prese a correre fuori dalla cattedrale e questo bastò a fare i primi morti.
L’ombra scagliò una sfera di energia in mezzo al gruppo annientando un’altra ventina di persone, poi le frecce di Wein lo raggiunsero e lo colpirono come se lacerassero un vecchio straccio nero.
La creatura titubò, mentre il sangue colava dalle colonne e dalle volte, il demone ebbe una esitazione, poi riprese a combattere. Come se le frecce magiche del drago non gli avessero fatto nulla.
«Merda…»

In quello stesso istante una ventina di alti sacerdoti di Galder sparsi nella città, chi a officiare chi semplicemente a dormire, letteralmente esplosero rivelando al loro interno demoni dalle forme grottesche.

«È un assalto in piena regola!» gridò Astea mentre il terribile demone di Brynard lo incalzava con due spade gigantesche. 
Il solo vedere quella creatura muoversi con tanta rapidità era terrificante. Sulle agili zampe da rettile, quasi un dinosauro, si ergeva una gigantesca armatura vuota con tanto di elmo.
La sorella lanciò l’alabarda al fratello giusto in tempo per permettergli di parare un fendente troppo veloce e preciso da essere schivato.
Da una palazzina decine di persone si riversarono in strada intente a fuggire, ma il demone li vaporizzò con un gesto della mano solo per il gusto di farlo.
Astea serrò i denti mentre il grosso elmo vuoto fischiava a pochi centimetri dalla sua faccia.
«Finalmente ci rivediamo Ingram…» sussurrò scostandolo con forza. I due fratelli si misero in guardia mentre attorno a loro apparivano decine e decine di demoni minori.
«Vigliacco… era un bel po’ che non ci venivi a far visita…» sentenziò Ville lanciando una occhiata velata di compassione e rabbia alla pozza di sangue e carne lasciata dal gruppo di cittadini.
«Oh… non è così, cara Ingram…» rispose funereo Ghorost, «sei anni fa quando la vostra strategia cambiò, il mio capo decise di concentrare tutte le forze in un unico grande attacco invece di sprecarle in difficili attacchi su scenari diversi… e non ha dimenticato cosa avete fatto a Fharst.»
«La città non rimarrà immobile, vi ritroverete contro le forze di Galder! Che sciocchezza attaccare Samirien da soli!»
«Oh… e cosa le dice che siamo soli? Le ho detto che abbiamo fatto le cose in grande, venti demoni si sono infiltrati nelle file dell’Ordine e adesso avranno già sterminato gran parte dei nostri oppositori in questa città. Samirien è già nostra.» le parole finirono con una gigantesca risata che fece crollare un po’ di macerie intorno.
Ville fece mente locale. Probabilmente il demone non bluffava. Vedeva il fumo di numerose esplosioni costellare il cielo della città. Una guerra lampo.
Gli eserciti di Samirien presero a sciamare fuori dalle guarnigioni e dai monasteri mentre il popolo si rifugiava nella cittadella.
Era un massacro.
Con pochi passi leggeri si spostarono in piazza dove avrebbero avuto più spazio per combattere. 
La gente era in preda al panico, creature dalle forme grottesche falciavano decine di uomini con un gesto o ne ingoiavano i resti senza battere ciglio. 
Astea ebbe un conato di vomito ma la presa sull’alabarda rimase salda. I suoi occhi si riempirono d’ira.
«Astea! Prima Ghorost! O non ci sarà un DOPO! »
Il ragazzo assunse l’espressione di quando la sua parte demoniaca faceva capolino dai suoi occhi. 
«Ricevuto…»
I due fratelli si lanciarono sul demone mentre i demoni minori li attaccavano da ogni lato.

L’alabarda di Astea fu su Ghorost più volte sprigionando una energia rossiccia, ma il demone fu in grado di parare tutte le volte, dando il tempo agli altri demoni di colpirlo in pieno.
Il ragazzo volò a terra, ma qualche istante dopo Ville alzò le mani al cielo e le creature minori svanirono nel nulla.
La stessa immagine di Ghorost traballò un poco prima di tornare solida.
«Cosa c’è Ghorost? Vuoi sconfiggerci con i moscerini?» schernì Ville. Mentre Astea si gettava di nuovo all’attacco.
«Oh… certo che no… mi servivano solo per il mio piano…»
«Cos-»
Proprio mentre Astea si faceva di nuovo sotto il demone fece apparire dal nulla un gigantesco specchio proprio davanti ad Astea, «Galder!» gridò distogliendo lo sguardo, ma Nives si gettò contro di lui deviandolo nello slancio e facendolo cadere a terra lontano dallo specchio.
Ville si concentrò nuovamente e fece sparire quella manifestazione ma Ghorost rise di gusto.
«Ha! Il mio corpo assume qualsiasi forma.» disse, mentre la sua gigantesca armatura e le gambe e persino l’elmo divenivano ricoperte da una superficie riflettente.
Astea rotolò per qualche metro prima di fermarsi con Nives in braccio.
«Grazie della mano!» disse prima di farsi di nuovo sotto.
«Dove diamine vai Astea! Se vedi quello specchio siamo finiti!» gli gridò lei.
Ma proprio in quel momento Ghorost colpì in pieno Ville con un manrovescio scagliandola lontana.
Astea sibilò qualche parola incomprensibile poi si calcò il cappello sulla testa. Davanti agli occhi.
«Non ti preoccupare Nives… ci starò attento.»
«E come! Non ci vedi nulla!»
«Beh… c’è sempre una prima volta no?»

La cattedrale era deserta quando Wein l’abbandonò.
Si reggeva un fianco, macchiato di sangue. Barcollò un po’, poi riprese a camminare.
Sopra l’altare, il demone giaceva riverso.
Tre frecce argentate, l’avevano infisso a terra, centrando contemporaneamente tutti e tre i suoi occhi.
Un ragazzo e una ragazza correvano a perdifiato per un vicolo. 
Gli occhi del drago notarono una macchia nera e sottile strisciare veloce sotto di loro, finché dall’ombra non apparvero delle fauci gigantesche che si serrarono a tagliola troncando di netto i due all’altezza delle ginocchia. 
Urla di dolore, disperazione. 
Il demone finì il lavoro in breve. Il drago non aveva avuto il tempo di scuotersi questa volta.
Si fece forza, non poteva rimanere immobile, l’ombra correva verso di lui.
Le sue frecce volarono ancora.

«Chi è quella ragazzina?» domandò Ghorost mentre alcune esplosioni risuonavano in città.
«Passava di qua…» ribatté Astea girando il capo prima da una parte poi dall’altra, cercando di percepire gli spostamenti del demone.
«Oh certo… anche io… passavo di qua lo sai?»
«In sei anni hai acquistato almeno un po’ di umorismo?»
Il demone iniziò a girare intorno al ragazzo.
«Guadagni tempo Astea? Guadagni tempo Ingram di Shaen?»
«No, prendo il sole…»
«Sai che il prossimo attacco sarà decisivo vero?»
«Humpf. Se c’è una cosa che ho imparato di te è che vai subito al sodo…»
Ghorost rise. Una specie di tuono lontano.
«Avanti Ingram… mostrami di cosa sei capace… anche se cieco…»
Astea fece scorrere una fila di denti sull’altra. Era in netto svantaggio. Ville di certo non si sarebbe rialzata a breve dopo un colpo del genere e nemmeno lui aveva buone speranze di farlo se veniva preso in pieno.
Ghorost gli fu sotto ma il sole baluginò sulla pelle del demone e lo avvertì del movimento.
Schivò per puro istinto colpendo con la propria alabarda.
Ghorost indietreggiò leggermente ferito uno squarcio sul fianco dell'armatura.
«Sei bravo… e sei anche migliorato dall’ultima volta… allora eri solo capace di chiedere aiuto alla sorellina…»
Piccole goccioline di sudore imperlavano la fronte di Astea. 

Dal maschio centrale di Samirien una grossa truppa di cavalieri uscì al galoppo.
«Mio sire! Le nostre forze reggono in tre cattedrali, mentre in altre due stanno soccombendo.»
Una lunga chioma azzurra e liscia volò al vento della mattina.
«Dividetevi in due gruppi e andate a portare soccorso.»
«E lei mio sire?»
«Ho altri piani. Questi demoni non sono qui per Samirien!» gridò prima di abbassare la tesa dell’elmo sul volto e lanciarsi al galoppo per le stradine della città.

Ghorost attaccò di nuovo e Astea schivò ancora una volta.
«Merda…»
«Oh no, giovane Ingram… non c’entrano i vostri rifiuti, è questione di strategia…»
Così dicendo Ghorost si mosse di nuovo all’attacco ma non contro Astea, contro Nives.
La ragazza rimase paralizzata mentre una tonnellata di energia eterea la caricava con violenza.
Astea sbiancò sentendo di non essere lui il bersaglio. Ma non avrebbe fatto in tempo a raggiungerla.
«Nives!»

Il re di Samirien conosceva le vie della propria città a memoria, il cavallo saltò con un unico balzo una breve scalinata continuando ad aumentare l’andatura.
«Maledizione! Più in fretta!»

Ghorost non centrò il bersaglio.
Wein apparve dal nulla portando in salvo Nives.
«Maledizione Astea! Come diceva il detto? Ghorost non è affare per signorine?»
«TU...» sibilò il demone indicando con una delle sue lame il drago.
«Arguto il demone di Brynard…»
«Già una volta mi hai intralciato… quest’oggi chiuderò un bel po’ di conti in sospeso.»
Ville intanto si era rialzata ma si reggeva la testa.
«Come hai potuto dire una cosa così idiota…» sibilò stizzita la ragazza verso Wein.
«Cosa? Che Ghorost è arguto?»
«No… la faccenda sulle signorine…»
«Oh ma non preoccuparti Ville… tu non sei una signori-» schivò un sasso lanciatole dalla ragazza.
«Vacci piano sono già ferito!»
«LE VOSTRE RECITE MI HANNO STUFATO!» tuonò Ghorost «En garde!»

La polvere si posò lentamente a terra. Astea aveva il volto coperto, Wein era ferito e perdeva sangue da un fianco e Ville si reggeva a malapena in piedi. Ghorost al centro dei tre sembrava essersi lasciato andare alla contemplazione della scena. Il suo elmo si muoveva lentamente da una parte e dall'altra secondo scatti innaturali. Come se il realismo della sua forma su questo mondo non fosse stato considerato fino in fondo. Wein imbracciò la balestra pronto a far partire i primi dardi, Nives lo sorresse.
Una piccola balla di sterpaglie attraversò il campo di battaglia. 
Fu il segnale dell’inizio della vera battaglia quando svanì dalla loro vista. 
Le frecce di Wein furono le prime a partire, ma la superficie di Ghorost lo abbagliò e i quadrelli volarono alti in cielo. Il demone riapparve poco dopo dietro di lui anche se il drago fu svelto e si mosse prima che la creatura colpisse.
Il mastino di Brynard si ritrovò addosso Astea e Ville ma con un fendente li tenne a distanza.
«Sarà più dura del previsto.» sibilò Ville.

Dopo poco più di cinque minuti Astea giaceva riverso sulle macerie di una casa, Wein era accasciato al suolo circondato da una grossa pozza di sangue e reggeva la propria balestra con la sola forza di volontà. Nives cercava di tamponare la ferita ma anche lei era stata colpita di striscio….
Ville era ancora in piedi. Le gambe tremavano, lei stessa barcollava, ma era in piedi.
Ghorost sorrideva soddisfatto… o almeno dava questa impressione da sotto quell’elmo vuoto.
«Comincerò con l’uccidere la ragazza… tanto non serve a nulla lei…»
Nives serrò i denti, Astea si alzò e si frappose tra i due. Ma Ghorost che non attendeva altro lo colpì con tutta la violenza di cui era capace, gli occhi di Astea lampeggiarono per poi divenire spenti. 
Tossì sangue mentre veniva affossato nel terreno. 
Rimase li dov’era, esanime.
Ville impallidì e si scagliò di nuovo all’attacco ma per il demone non fu difficile evitare le sue mani che potevano rubare la sua energia.
«Pare che questa volta abbia vinto il mio signore Brynard nevvero?» borbottò, ma improvvisamente una voce lacerò il silenzio e la polvere alzata sul campo di battaglia.
«Se è loro che volete, prendeteli e andatevene!» proruppe la voce.
Il re di Samirien comparve poco dopo da un vicolo. Con un lunghissimo salto il cavallo fece irruzione nella piazza ormai colorata del sangue dei cittadini.
Ghorost voltò l’elmo nella sua direzione. Come stupito.
«Che cosa?»
L’uomo tolse l’elmo. Una lunga chioma azzurra venne liberata esplodendo in un grosso ciuffo su un volto dai lineamenti adulti che conservavano un qualcosa di fanciullesco. 
«Il mio nome è Ethan Zanderu di Samirien, sono il legittimo re di questa città. Se è a loro che mirate, prendeteveli e abbandonate la città.»
Ghorost scrocchiò l’armatura.
«Affascinante proposta sire…»
Il re a cavallo si avvicinò con noncuranza al demone e si fermò accanto a lui a osservare in che stato versavano i due Ingram di Shaen. «Pensavo di meglio. Sono tornato a palazzo questa notte sperando di incontrarli ma a quanto pare non mi sono perso granché.»
Wein sputò a terra.
«Provi lei ad affrontare questo bestione sire…» protestò sarcastico.
L’elmo di Ghorost fischiò nuovamente. «In fondo il mio signore desidera solo i due Ingram… ma ormai che la città è caduta… perché dovremmo tornare indie-» il demone si bloccò.
Il re, senza aspettare la fine del discorso lo aveva passato da parte a parte con la sua spada, illuminata adesso di una tonalità di azzurro. Senza fare troppi complimenti.
«Ma cosa…» balbettò Ghorost.
«Mi dica Ghorost, subordinato di Brynard, per quale motivo dovrei stringere accordi con un demone che sta radendo al suolo la mia città?» domandò sorridendo amabile.
Ghorost impallidì sotto la sua armatura riflettente… «Tsk! Ingannato da un uomo…» Afferrò la spada e sollevò in aria re e cavallo come nulla fosse. «Ti cancellerò quel sorriso beota dal volto!» Ruggì.
Era quello il momento.
Wein fece partire le sue frecce. Una ventina di dardi argentati entrarono nell’elmo di Ghorost come in un enorme puntaspilli. Ville con due passi incerti gli fu addosso e gli posò sopra le mani che sembrarono fondere la sua armatura che gocciò a terra e perse la capacità di riflettere come uno specchio. Il demone non riuscì a teletrasportarsi, indietreggiò gridando la propria rabbia e fu allora che Astea improvvisamente si rialzò. I suoi occhi erano ancora distanti, ma sapeva cosa doveva fare, da sotto quel cappello.
Un colpo bene assestato.
L’esplosione fu colossale, l'intera piazza venne spazzata via.

Le scale che conducevano alla cittadella erano macchiate di sangue. I demoni, la setta dei Violatori, tutto quanto si era attivato in quella città a un solo cenno del capo di Brynard. Gli uomini erano in ginocchio. Chi chino sui propri parenti, chi riverso.
Ma era finita, Samirien era salva.
Disperazione. 
Ghorost svanì lentamente nel nulla e Brynard nel suo castello imprecò.

Cinquantaduesimo Episodio: The Last Remaining Light

La torre era nera e lugubre, abbarbicata sulla montagna come un vecchio lupo grigio. Gli occhi gialli delle sue finestre gotiche proiettavano luci tremolanti di candela che avanzavano a stento nella pesante, quasi palpabile, nebbia. Quelle terre isolate e solitarie apparivano fuori dal tempo e dallo spazio più di quanto lo facessero le dimore demoniache. Erano brughiere lontane, dall'aria malsana e morta. Nessuna strada, nessun abitante. Un mondo a parte, nel vuoto oltre le porte del continente di Aman, in una terra che solo Lei conosceva e nella quale Lei soltanto poteva permetterti di entrare. O di uscire.
Sorrise beffardo, sotto le lenti degli occhiali tondi che davano al suo viso l'aria affettata, composta e sottile per la quale era conosciuto. L'eleganza, la grazia della sua specie e tutto il suo personalissimo stile antiquato.
Il portone era vecchio e inospitale, così come sarebbe stato l'interno non appena il suo bussare discreto avrebbe trovato risposta.
A due ore dall'alba, le tende erano ancora tirate. La stanza immersa in un buio denso sembrava non avere più confini. Le pareti erano sparite, inghiottite dalle ombre, l'alto soffitto si era perso quasi non fosse mai esistito.
L'unica cosa che Dante percepiva era l'immenso letto pesante su cui era seduto. Riusciva a scorgere i riflessi delle coperte di seta tra le sue gambe e quelle di Tabata. 
Vedeva lei, seduta in fondo al letto che gli dava le spalle. Era una figura minuta e pallida, quasi una macchia bianca e lucida in quel luogo privo di luce. Le spalle leggermente incurvate, la lunga e sfilacciata cascata dei suoi capelli tra i quali spuntavano prepotenti le ciocche albine. La visione inquieta e sola di un potere che non aveva definizioni, né limiti. Un male pericoloso e spaventato.
Dante ricordò il momento del loro incontro. Per brevi istanti, davanti ai suoi occhi chiusi, vide il sorriso di quelle labbra nel buio fitto della foresta. Sentì il palpito leggero del cuore e il respiro uscire da quelle labbra come una preghiera. Ogni alito caldo era una richiesta.
Era apparsa come la nebbia e se n'era andata altrettanto veloce. 
Come un incubo prima dell'alba.
La donna posò un'altra carta sopra le altre, le coperte erano un groviglio intorno alle sue gambe. «Potresti smettere di suonare adesso?» chiese, senza voltarsi. «Quel tuo violino mi urta i nervi »
Il drago chiuse gli occhi e affondò l'archetto sulle corde, quasi per dispetto. Altre note si sciolsero nella stanza, incattivite. Riprese a suonare con più tenacia ora che lei gli aveva detto di smetterla. «Come il sole, mio tesoro?» mormorò, maligno.
Lei si voltò un solo istante verso di lui. Dante vide due occhi azzurri trapassarlo come lame. «Di più» fu la risposta. «Posalo, adesso »
La musica divenne allegra, insistente, incessante. Dante la fissò dritta negli occhi con aria di sfida, aumentò il ritmo, sforzò l'archetto, sorrise ben sapendo che questo l'avrebbe irritata. La melodia trapassò i timpani di entrambi, esplose nella stanza divenendo quasi insopportabile «E se non lo facessi?» gridò, sovrastando le sue stesse note.
Farla arrabbiare, era così divertente sfidare una creatura antica, così antica da potergli far provare ancora il brivido della morte, il sottile piacere di portarsi al limite estremo e superarlo un secondo solo.
Commettere gli errori più grossi e poi farsi perdonare da lei.
Tabata era capace di odiare a tal punto che il suo rancore diventava quasi un pericolo fisico.
Ma allo stesso tempo lo coinvolgeva…  liberandolo per pochi istanti da se stesso. In luoghi dal quale non era sicuro di poter fare ritorno. 
Questo era consolante. Sapere che là, in quella stanza, fra quelle lenzuola e contro quelle labbra poteva anche affogare, se voleva. Dimenticare tutti gli sbagli ed essere dimenticato a sua volta. 
L’illusione durava poco, infinitamente poco per uno come lui, ma esisteva, durava, anche se per un solo battito di cuore.
Tabata sembrò imbestialirsi. I suoi occhi si fecero più azzurri e al tempo stesso profondi come due baratri. Dante pensò che lasciarsi ipnotizzare, assopirsi guardandola e non svegliarsi mai più era l'incubo e il sogno che faceva ogni volta che la sua mente vagava avida nei meandri di quella torre maledetta. Sì, morire lì in quell'istante.
Tabata era sul punto di urlare ma non lo fece. La carta che aveva in mano si accartocciò sotto una stretta incattivita delle sue unghie viola, ma poi fu posata con le altre. Un gesto secco, convulso ma silenzioso. «Sei patetico» lo apostrofò, con tono di compatimento.
Lui continuò a suonare.
Gli sembrava di averla in pugno. Si illuse una volta di più che quel tono sommesso, che la sua improvvisa calma fossero un segno del suo trionfo. Le ferite sul suo corpo della loro ultima “lotta” si aprirono di nuovo ma lasciò che il sangue macchiasse le coperte di seta.
«Vieni qui a piangerti addosso per una stupida ragazzina» le parole le uscirono di bocca sibilate, quasi striscianti. Si era voltata di nuovo verso i suoi tarocchi consunti. Vecchie carte di vecchio materiale. Figure sbiadite e inguardabili. Dante poteva vedere le sue spalle nude, il profilo dei suoi seni mentre si chinava ad aggiungere un'altra carta che aveva disposto sulle coperte. I suoi occhi di creatura della notte ci vedevano anche al buio, forse meglio dei suoi.
Il violino cessò di piangere.
«Taci» la voce del drago era divenuta così scura che sembrava provenire direttamente dagli abissi del suo cuore, era qualcosa di indecifrabile, di doloroso. Un tristezza che minacciava rabbia.
Il suo sorriso sbiadì. Sentì la cattiveria di Tabata investirlo come un fiume in piena, raccogliersi nella gola della donna e quindi inondare lo spazio che c'era tra loro attraverso le sue parole fredde.
«Dovresti lasciartela alle spalle, Dante. Non era niente e mai lo sarà,» continuò lei. «Una piccola donna stupida che non ha capito.»
«FINISCILA!» l'urlo stavolta uscì rauco, Dante rilassò le braccia sul letto rinunciando definitivamente a suonare.
Non era più un gioco tra loro, era il suo divertimento: torturarlo.
Tabata sorrise. «Il suo nome. Dimmelo ancora.»
Il drago rimase in silenzio, la testa china, guardava davanti a sé senza vedere nient'altro che l'ombra. Forse il sole stava sorgendo oltre i monti, lontano. Forse l'alba aveva invaso le terre aride e cacciava via le ombre di una notte passata a farsi del male.
Quasi sperò di avere ragione, ma non l'aveva. La notte regnava ancora oppure lei lo avrebbe saputo.
Ricordò la luce arancione che la sua donna non poteva più vedere adesso. La stessa luce che Tabata non aveva mai visto. «No.»
«Dirlo ti fa paura?»
I capelli neri del drago erano sparsi sul letto come i fili di un'immensa ragnatela. Dante ne seguì alcuni con lo sguardo per poi perderli oltre le lenzuola. «Non dire stupidaggini» mormorò.
«Allora dillo» insistette lei. «Rivelami il suo nome, ancora una volta.»
Dante emise un ringhio sommesso, irritato. «Sei infantile e viziata» l'apostrofò. «Lasciami in pace.»
Tabata estrasse ancora una carta, quindi osservò i tarocchi che aveva davanti con lo sguardo vacuo. «Il sole sta sorgendo» mormorò, la sua voce era remota, atona. «Il sole, Dante... il sole... tienilo lontano...»
Solo allora il drago alzò lo sguardo. Lei gli dava le spalle, ma poteva vederla reclinare un poco la testa, i capelli che le scivolavano lungo la schiena ancora nuda. Aggrottò la fronte, stranito. «DANTE! IL SOLE!!» gridò, quasi isterica.
«Le tende sono tirate,» commentò. «Smettila.»
«IL SOLE!» la donna continuava a urlare, la voce era diventata stridula come se fosse in preda alle convulsioni. «TIENILO LONTANO DANTE! LONTANO! LONTANO! LONTANO!! TI PREGO! CACCIALO!!»
Senza pensare alle cattiverie che si erano scambiati, alle ferite inferte e ricevute, Dante si gettò su di lei prendendola per le spalle. «Tabata, non c'è sole!»
«L'ALBA, DANTE, L'ALBA» si agitava, cercando di divincolarsi dalla sua stretta. I suoi occhi azzurri si rigirarono all'indietro, mostrando il bianco. Poi ebbe una convulsione e cadde all'indietro, distesa sul letto. Prese a graffiarsi il viso con le mani, così il drago fu costretto a inchiodarle i polsi al materasso. Le manette quasi gli tagliarono i palmi delle mani.
«LA LUCE...TIENILA LONTANA DA...»
«Tabata, per la miseria calmati! Mancano ancora due ore! Tab- »
Stava ridendo. «... DA LEI...» rise ancora. Rise così forte da soffocarsi e lo guardò, con gli occhi pieni di una malignità nemmeno lontanamente nascosta. «Potrebbe bruciarsi. Piccola, dolce, stupida... Sierra.»
Il drago strinse i polsi di Tabata tra le mani e la guardò con un misto di rabbia e incredulità che nemmeno i suoi occhi immutabili riuscirono a coprire. Le sue pupille si restrinsero ancora di più se possibile, affogate in un rosso spento. 
I capelli spettinati, le labbra dischiuse a mostrare denti digrignati, e lei continuava a ridere contorcendosi.
Sentì che aveva un gran voglia di farle del male. Ma era dannatamente difficile, troppe volte i suoi occhi si erano soffermati su di lei giocandogli brutti scherzi, facendogli vedere la ragazza che non aveva più. Era… maledettamente difficile. Era qualcosa che lo legava a Tabata in modo così stretto da non permettergli di allontanarsi. Tutti gli anni che erano stati lontani non valevano più niente se lei desiderava intensamente averlo accanto di nuovo. Come se le loro menti fossero collegate e adesso che era lì e che gli rideva in faccia, non era in grado di prenderla a schiaffi come avrebbe voluto, di farla smettere di ridere. Sarebbe stato come rivivere un brano del suo passato che tanto lo straziava.
La strattonò con un gesto stizzito e si alzò. «Me ne vado.»
Lei si alzò sugli avambracci, le sue risate si spensero all'improvviso come l'ultima stella che era sbiadita nel cielo. «No, non è vero!» esclamò.
«Oh certo che è vero. L’incantesimo è rotto. Basta.»
Lei lo guardò come trafitta. Ma presto montò altra rabbia. Le sue risa erano un ricordo.
«Quale incantesimo Dante? Vieni qui per non pensare a lei. Ma lo fai e credi che stare con me possa salvare la tua anima.»
«Vado via. Questo è quanto.» rispose lui secco, senza la più pallida parvenza di sentimenti. Quel tono che era in grado di far perdere le staffe a quella creatura così antica dalla forma di donna.
Il drago si allontanò come scivolando sul pavimento. 
Seguito poco dopo dalla sua ombra liquida.
«Per quanto ancora continuerai, Dante?»
Lei serrò la presa sulle coperte.
«Quanto inutile tempo dovrà ancora passare, Dante? Ancora non hai capito nulla, Dante! Né di te, né di nessun altro!» si morse le labbra, poi riprese a sorridere. Ma smise quasi subito.
«Per quanto continuerai a camminare di fianco alla storia, Dante? Per quanto ancora la tua ombra carezzerà la strada senza intralciarla, Dante? Per quanto ancora camminerai di fianco al sentiero fissando il mondo con quegli occhi spenti, DANTE?»
«Dante!»
…
«Dante…»
La porta non si era ancora chiusa ma lui se n’era già andato via.

Cinquantatreesimo Episodio: What Planet is This!

«YAAAAAAARGH!»
Noah addentò un grosso pezzo di ghiaccio.
Beh si… non grosso, della serie… un ghiacciolo... nemmeno grosso come il ghiaccio che tolgo dal mio frigorifero rotto.
Era una montagna di ghiaccio.
Era la montagna che incombeva sul laghetto, era un picco di roccia ricoperto da una armatura di ghiaccio spessa qualche metro; dall’altezza in cui si trovava Noah, il monte continuava per un’altra trentina di metri in altezza con un diametro alla base intorno ai sei o sette metri.
Dopo essersi spremuto le meningi per un po’, aveva deciso che far crollare tutto quel ghiaccio sul lago avrebbe fatto traboccare abbastanza acqua… senza contare che con un po’ di fortuna il crollo poteva anche infrangere uno dei bordi del monte verso la città facendo defluire gran parte dell’acqua…
Da quel monte non ci avrebbe messo molto a raggiungere la città, seguendo la valle scavata dal fiume emissario che nasceva dal lago nelle interminabili estati di disgelo di Tradnor.
Noah strattonò un po’ con i denti ma ovviamente non sortì alcun effetto, a parte due grossi lacrimoni per il freddo che si era impadronito dei suoi canini e incisivi!
Se ne stette per cinque minuti buoni raggomitolato a terra con le mani sulla bocca per aspettare che il dolore diminuisse.
Provò di nuovo con le sue spade sdentate, ma il ghiaccio era più duro del metallo.
La prima volta quegli arnesi risuonarono come un diapason urtando il ghiaccio e ritrasmettendo a lui tutta la forza che aveva impiegato.
Quando smise di vibrare, come un gatto che si scrolla di dosso l’acqua, ci riprovò e le spade si ruppero una volta per tutte.
«EH NO! COSO SCHIFOSO!» 
Disse tirando un calcio al monte. 
«BRUTTO BASTARDO QUELLE ME LE ERO COMPRATE COL SUDORE DELLA MIA CAZZO DI FRONTE!! » 
Sulla montagna spirò una leggera brezza, mentre un cumulo di neve fresca appena posata sul picco cascava in testa al ragazzo…
Uscì dalla neve sbraitando qualche imprecazione nel dialetto di Tradnor, poi buttò a terra lo zaino e ci si sedette sopra imbufalito.
Si mise una sigaretta in bocca e provò ad accenderla.

Al trentaduesimo fiammifero buttato a terra si scocciò.
Guardò le stelle, prima probabilmente per lanciare qualche maledizione ai piani alti, poi per vedere che ora era; oltre una sottile coltre di nuvole erano ben visibili adesso.
Probabilmente mancava poco a mezzogiorno. Il cielo iniziava a essere chiaro, forse quel giorno sarebbe sorto il sole.
«Merda non farò mai in tempo…»
Poi improvvisamente ebbe un’idea.
«Ma certo!» si avventò sullo zaino. Afferrò le katane di Dante e… 
… le buttò via.
Ehm… le buttò via, fece sprofondare un braccio nello zaino e ne estrasse della carne secca.
Si sedette di nuovo sullo zaino e prese a mangiare di gusto. 
Se le lanciava in bocca come fossero coccodrilli gelatinosi masticando poco o niente prima di ingoiare.
«Al diavolo i modi signorili a tavola di Dante Reznor Lord dei miei stivali.» borbottò fra un “chomp” e l’altro.

Dante nella sua magione comoda e al caldo, starnutì. Aimee lo guardò curiosa e lui sprofondò ancora di più il volto nel libro che stava leggendo.

Avvolto nella pelliccia e seduto sullo zaino, Noah sembrava un grosso orso polare goloso.
La montagna rimase impassibile di fronte alla scena.
Quando Noah ebbe finito per qualche istante assunse l’espressione dei gatti quando sonnecchiano, appagata.
Poi si ricordò della sua missione disperata.
Fece mente locale.
«Allora… vediamo un po’… ci sarebbero gli stuzzicadenti che mi ha regalato Dante ma…»
Si grattò il naso.
«...ma non mi va di far felice il corvaccio che regala le katane…»
Dopo un po' Noah si strinse nelle spalle.
Afferrò la stoffa in cui teneva le katane e le sfoderò con cura.
Le fissò a lungo. 
Impugnò una delle due, fece scorrere due dita sulla lama per poi farle schioccare sopra l’acciaio che risuonò come impazzito.
«Beh per essere belle sono belle…» disse reprimendo qualche brivido che gli era corso lungo la schiena con quel suono.
Risoluto, tornò a sfidare il monte con sguardo arcigno.
«Ok, vediamo se queste servono a qualcosa…»
Mollò un fendente con una. Senza sortire il più insignificante effetto.
«Ecco avete visto!?» gridò a nessuno in particolare. «Non servono a nulla! Sono soprammobili!»
Noah si grattò il mento.
Mentre era di nuovo intento a pensare, il suo zaino scivolò all’indietro e cadde per un buon centinaio di metri di strapiombo, sul lago, lontano dalle sue mani…
«La mia… ca-carne secca…» sussurrò.
Si sporse. Non c’era modo di recuperarla.
«LA MIA CARNE SECCA! NON AVEVO ANCORA FINITO DI MANGIARE! NON AVEVO ANCORA FINITO LE SCORTE!»
Gridò incavolato.
Poi vide a terra i trentadue fiammiferi gettati in mezzo a un cumulo di arnesi per il fuoco: un acciarino, una pietra focaia, due o tre zippo e quattro accendini a gas di cui uno con la forma di un fucile a canne mozze.
«NON POSSO NEMMENO FUMARMI UNA SIGARETTA IN SANTA PACE!» continuò alzando il tono della voce.
«E PORCA ZOZZA MI HAI SCASSATO PURE LE SPADE!!»
Una piccola frana si staccò sotto di lui e precipitò candida sul laghetto senza intaccare il ghiaccio che lo ricopriva.
Il vento dileggiò i suoi capelli mentre il suo sopracciglio destro cominciò a guizzare impazzito.
«CHE FAI MONTE DEL CAZZO?? PRENDI PURE PER IL CULO?? EAAAAAARGH!!»
I suoi occhi divennero un puntino quando, imbestialito, afferrò le katane al contrario, come pugnali e mollò un doppio fendente ad “X” sul ghiaccio con tutta la forza dell’improvviso accesso d’ira. Le katane di Dante sfavillarono durante il colpo.
«CREPA BASTARDO!» infierì con un calcio.
Poi sbiancò.
Il taglio ad “X” era ben visibile sul picco di ghiaccio. In una frazione di secondo le superfici presero a scorrere l’una sull’altra, e ovviamente il calcio le fece scorrere nella parte sbagliata.
«ARGH NO!» gridò. Prese una spada e la conficcò come un piccone, poi prese a tirare.
«NON CADERE DALL’ALTRA PARTE PORCO…» sul collo una vena si gonfiò a dismisura mentre gli veniva un’ernia per lo sforzo.
Poi finalmente tirò il fiato.
«Ah…bravo così… segui il re Noah…» il pezzo prese a scorrere verso di lui.
Un’ombra notturna, leggermente più scura del resto, lo coprì.
«Oh cazzo. NO… no no no no!! NON ADESSO! NON ADDOSSO!» spalancò la bocca mentre la rupe precipitava verso il laghetto portandoselo dietro come punta di diamante.
«NOOOOOOOOOOOOOOOOO!!»
Precipitò e le sue grida svanirono lasciando la rupe silenziosa. Prima di un enorme boato.

Il grosso blocco di roccia e ghiaccio si schiantò sul bordo sud del lago facendo franare parte del ghiaccio che lo circondava e spaccando irrimediabilmente quello che lo ricopriva come una teca di cristallo.
Le acque in pochi istanti presero a defluire via con una violenza incredibile, scendendo giù dal monte in una cascata che copriva in un salto più di quattrocento metri di strapiombo faticosamente scalato da Noah il giorno prima.
Il ragazzo fece da cuscinetto d’aria nell’impatto fra le due masse di ghiaccio. Tossì sangue prima di sprofondare a decine di metri sott’acqua.
L’acqua era calda, incredibilmente calda rispetto a fuori. Per un attimo si lasciò andare al tepore poi, come se stesse nascendo, improvvisamente l’acqua andò via e lui si sentì risucchiare verso l’esterno.
Una fiumana di imprecazioni sottomarine in forma di bolle uscirono dalla sua bocca mentre veniva scagliato verso lo strapiombo.
«UOOOÒOOOH!!» schizzò fuori dalla cascata come un proiettile, gridando ad effetto doppler, prima di esserne inghiottito di nuovo centinaia di metri sotto.
Si stava divertendo troppo.
L’avanzata dell’acqua era inarrestabile, ghiaccio e rocce venivano spezzate nella folle corsa giù per la valle, ma Noah era ancora vivo.
Dall’interno dell’inondazione prese a nuotare con ancora le katane in mano.
Il suo era uno stile “rana che affoga”, a bocca aperta, con violenza. 
Nuotava lungo l’incredibile corrente per arrivare sulla cresta dell’onda.
Arrivato verso la fine cominciò lo stile libero.
Il primo passo messo a terra lo fece scattare più avanti dell’inondazione, da li cominciò a correre senza modificare granché l’assetto… lungo una pendenza che tante imprecazioni gli aveva fatto consumare all’andata, in salita.
«Argh! Ma perché mi sono messo d’avanti!» gridò d’un tratto guardando indietro.
Le acque divoravano tutto come un gigantesco mostro con le fauci che si rimescolavano di continuo lungo i bordi della stretta valle. 
Lui correva così veloce che non aveva bisogno di racchette. Lasciava una scia di neve che veniva subito inglobata.
«Bene!» si disse mettendosi una mano sotto il mento e l’altra a reggere il braccio con fare riflessivo, mentre con due o tre balzi riusciva a distanziare l’inondazione.
«Ora si pone un altro problema: come buco la terra sotto Tradnor?» l’onda l’inghiottì.
Poco dopo, utilizzando lo stesso metodo, prima a nuoto poi di corsa, riuscì a uscire nuovamente dall’acqua. 
«PUAH!» respirò.

Sul colle del cimitero Lilith aveva raccolto poco meno di cinquemila persone. Tutti sopravvissuti. Una ventina erano morte quel giorno, un altro centinaio attendeva la morte, non c’era stato modo di spostarli. A quale pro poi?
«Quanto diavolo ci mette…» sibilò la dottoressa mentre quattro monatti, addetti a portare i cadaveri al lazzaretto, continuavano a passeggiare avanti e indietro davanti a lei.
Nell’attesa i quattro tipi si raccontavano le cose più strane che erano successe loro durante il lavoro.
«Perché?! Non vi ho raccontato mai di quella volta che sono andato a prendere la prostituta? Era già mezza morta ma ci teneva a “donarsi” per l’ultima volta ad un uomo!»
«Bleah! Che schifo!» ridacchiarono gli altri prima di venir fulminati dallo sguardo di Lilith. La ragazza si sentì tirare una manica da qualcuno.
«Dottoressa… se non ci ha strappato la peste a questa vita, lo farà il freddo…» provò a parlare un vecchio che nascondeva due nipotini sotto un pesante mantello.
Lilith fissò i due frugoletti praticamente paralizzati dal freddo.
«Andiamo Noah… cosa aspetti…»
«Un momento! Cos’è quello!» gridò un soldato che si era rifugiato li sopra con loro.
I cittadini di Tradnor videro lo tsunami.
Con le fauci spalancate, una terribile inondazione veniva da nord. Acqua che correva veloce come il vento sopra la neve ghiacciata, un vero spettacolo sovrannaturale.
«È la fine! L’apocalisse!» gridò una vecchia.
«Silenzio! Non esiste l’apocalisse in questo mondo, quello è “Re” Noah!» disse lei sicura «almeno spero…»

E Noah stava li, a correre davanti all’onda anomala.
«Anf anf anf anf anf!» respirava come un mantice al ritmo delle gambe che si muovevano senza essere facilmente distinguibili.
Arrivato in prossimità del maschio centrale posto a nord della capitale, un lampo di luce baluginò sui suoi occhi.
«Ma certo! Due piccioni con una fava!» gridò. «Dove alloggiavamo noi adesso dormiranno sicuramente quei bastardi che hanno ridotto così la mia città!»
Era la zona fortificata della sua capitale. 
Il palazzo reale, chiudeva la possente cinta muraria che circondava tutta la cittadella, oltre la quale si estendeva il resto della città recente.
Nella corsa Noah allargò le spade come se dovesse spiccare il volo.
Urlò con tutto il fiato che aveva in corpo prima di lanciarsi contro la torre più alta del castello, che si ergeva sulle mura per altri quaranta metri.
«AAAAAAAAAAAAARGH!»
Le sue spade fischiarono impazzite contro la roccia, poi l’onda lo raggiunse sbattendolo violentemente contro la cinta muraria. 
Perse i sensi.

La dottoressa assistette ad uno spettacolo entusiasmante.
La terrificante onda entrò nella conca, scendendo nel cratere naturale creato dalla città.
Le prime case vennero letteralmente spazzate via. Poi l’acqua urtò contro la cinta muraria, s'infranse creando una colonna si spruzzi alta più di cento metri, che poi ricadde per metà ghiacciata, all’interno della cittadella. 
In contemporanea all’urto il sole fece capolino all’orizzonte per una brevissima alba disegnando un gigantesco arcobaleno sopra la città, la folla ammutolì.
Il resto dell’acqua si sparse penetrando sottoterra per i tombini per i canali e per qualsiasi altro buco che portasse alle fogne e continuava ad affluire. Tutta la città si riempì come in una incredibile illusione magica, compresa la fossa comune
Era la liberazione della loro città. 
Dopo un buon quarto d'ora di afflusso l’acqua finì.
Aveva raggiunto il livello di un tre o quattro metri d’altezza nonostante le fogne.
«E’ fatta dottoressa! La città è salva!» gridò la gente.
Ma lei rimase silenziosa. Scrutava intorno a se affascinata ma attenta, erano solo a metà dell’opera. L’acqua in quel modo si sarebbe gelata in poco tempo e non potevano permetterlo.
La folla poco a poco smise di gridare di gioia, anche loro iniziavano a scorgere il lato orribile di quel meraviglioso spettacolo.
Mentre Lilith guardava il palazzo le sembrò che la sua vista si annebbiasse. Iniziò a vederci doppio, forse era per la pressione cui era stata sottoposta, la paura che la scommessa di Noah non risultasse vincente. Indietreggiò e si accasciò a terra.
Ma a quanto pare non era stata la sola a vedere qualcosa di strano a palazzo.
«La torre regia trema!» iniziò a gridare qualcuno.
«È un cattivo auspicio! Moriremo tutti!»
Il volto di Lilith s'illuminò. 
« È pazzo! È pazzo!!» gridò felice ed estasiata.
I monatti la fissarono pronti a intervenire ma lei era semplicemente felice.
«NOAH È PAZZO!! HAHA PAZZO COME SOLO IL MANA LO SA! Sta facendo crollare tutta quella roccia per aprire un buco nei sotterranei fino alla lava!» urlò di gioia al mondo, proprio mentre la torre più alta implodeva.
Ottanta metri di roccia che crollavano su loro stessi fino alle segrete reali, ai sotterranei, la dove lo strato che separava la città dalla falda era molto più sottile.
La popolazione vide sparire il pennacchio più alto della torre per vederlo sostituire poco dopo da un colossale geyser alto forse duecento metri. Di nuovo un arcobaleno, più forte e grandioso di prima.
L’acqua stava evaporando. 
Poco dopo un’altra ventina di geyser esplosero nella città e l’acqua poco a poco prese a ribollire come in una grossa pentola. La neve del cratere si sciolse fino a uno strato di ghiaccio ma l’acqua continuò a evaporare.
Fu allora che esplose il grido liberatorio degli abitanti di Tradnor.
Noah si issò sopra una lapide mezza sommersa della collina del cimitero, con ancora in mano le due katane. La sua pelliccia era strappata e distrutta. Perdeva sangue dal naso.
Alzò il pugno al cielo, sorridente.
Poi svenne.

Cinquantaquattresimo Episodio: Charlie Big Potato

«Non fosse stato per re Ethan Zanderu adesso saremmo cibo per i vermi…» disse Nives dando un calcio a un sassolino sulla strada.
Samirien alle loro spalle ancora fumava in alcuni punti, ma era salva. La notte aveva inghiottito i suoi falò e le sue macerie.
«Secondo me faceva bene a venderci a Ghorost…» continuò «che ci ha guadagnato lui dall’aver combattuto con noi?»
«Nulla. Ma credo avrebbe perso tutto se non si fosse occupato con noi di Ghorost in quel momento che ne aveva la possibilità…» s’intromise Ville.
Wein atterrò davanti a loro.
«Ho fatto una ricognizione del luogo, sembra tranquillo. Possiamo accamparci qui, fra uno o massimo due giorni dovremmo arrivare nei pressi della torre. L’eclissi sarà a mezzogiorno del terzo secondo il calendario dei Draghi Occulti…»
«Bene… » commentò Ville. «Nives, Astea? Andate a caccia.»
Astea trasalì. Ville non aveva ancora avuto modo di chiedergli perché lo avesse visto rientrare di mattina invece che dormire nel suo letto, quando l’attacco era cominciato. 
Nives lo trascinò via per il bavero del cappotto mentre lui era ancora immerso a pensare.
«Vacci piano Astea! Non mi portare roba semidistrutta altrimenti mangiamo una schifezza!» urlò Wein.

Mentre Ville montava la tenda delle ragazze, Wein si preoccupò di montare quella sua e di Astea. 
A dire la verità armeggiava di più con una specie di rifugio che con una tenda vera e propria.
Le sere erano calde e c’era bisogno solo di una copertura in caso di pioggia, o di umidità il mattino.
Legava un grosso telo alle due estremità della balestra, fissava a terra l’arma con un unico tirante legato ai due capi dell’arma, e poi legava gli altri due lembi del telo a degli alberi a poco meno di mezzo metro d’altezza. 
Sotto ci si infilava con Astea.

«Secondo te abbiamo fatto bene ad andarcene via subito?» domandò Astea.
«Dove? Da tua sorella o da Samirien?»
«Da entrambi…»
Nives zittì Astea con la mano… poi riprese a passeggiare. Nessuna preda in vista.
«Vedi Astea… se vuoi sapere se siete voi la causa di quel massacro… beh devo essere schietta, la risposta è sì.»
Astea scosse la testa. 
«Ma voi non ne avete colpa!»
«Come no! L’hai appena detto! È stata nostra l’idea di andare in giro per le città. In fondo ci siamo solo fatti scudo di loro…»
«Astea… » cominciò Nives cercando le parole. Il ragionamento del ragazzo non faceva un piega ma dargliela vinta avrebbe significato mettergli sulle spalle un peso ancora maggiore…«a volte succedono delle cose che non si possono evitare. Credo che questo attacco a Samirien dovesse accadere, come molte altre cose. In fondo, da qualche parte, dovevate pur rifornivi voi due in questi sei anni no? Era necessario fermarsi nelle città comunque! Quindi era logico supporre che prima o poi i demoni avrebbero attaccato una città grande. Secondo me voi, sei anni fa, faceste una scelta coraggiosa. Invece di fuggire, combattere. I morti ci sarebbero stati lo stesso. Ma avreste difeso quelle persone che necessariamente sarebbero state coinvolte. Voi avete… una specie di ragione morale dalla vostra.» 
La ragazza si inumidì le labbra. Era brava con le parole, non sapeva bene come ma aveva rigirato la frittata.
«Tsk… ragione morale… stai rigirando la frittata. A mia sorella non è mai interessato nulla degli altri popoli di questo mondo…»
Nives tossicchiò colta in flagrante.
«E a te Astea?»
Il ragazzo si fermò.
«Io? Ho l’idea di essere in un equilibrio molto instabile. Mi sento dentro qualcosa che non so trattenere e so che sarei capace di tutto se un giorno dovessi perdere il controllo. Come faccio a dirti che io difenderei i popoli di questa terra? Non sarei capace di difendere nemmeno Ville… o… o te.»
Nives sorrise.
«Però… che begli eroi…»
Anche Astea non poté fare a meno di trovare la situazione divertente…
O forse si sentiva solo la testa più leggera perché Nives gli sorrideva.
«Shhh!! Ho visto qualcosa…» disse Astea posandole un dito sulle labbra.

Era l’imbrunire. Wein e Ville avevano finito da parecchio di occuparsi del posto dove si sarebbero accampati e avevano già fatto legna. Il fuoco crepitava davanti ai due.
«Io non so davvero come fai, è una finzione senza motivo di essere, è come indossare sempre una maschera, senza avere bene in testa perché lo si fa.» il drago aveva iniziato a parlare trasportato dalle sue stesse parole, coinvolto. «È una maschera che non sappiamo nemmeno com’è fatta… io … ho imparato a conoscerti in questi anni… o almeno pensavo di esserci riuscito… ma non mi sarei mai immaginato che anche tu fossi condannata a portare un fardello del genere…»
Ville si voltò a guardarlo stavolta veramente stufa.
«Che fai ricominci?»
«Sei forte, sei dannatamente forte, più forte di tutti noi.» le mise una mano sulla spalla ma lei si scostò delicatamente. Il gesto di Wein era stato da amico… privo di sensualità, ma lei lo respinse ugualmente. 
«Sono forte? Certo, ma non sono mai forte abbastanza da liberarmi dei demoni, dei draghi, di Ghorost o dei problemi di Astea. A che serve la mia forza? A che serve essere forti se si sta male lo stesso? A farsi fare i complimenti da te, Wein?»
Il ragazzo drago si irrigidì, Ville era capace di cambiare il tono di voce in una frazione di secondo. Quando faceva così sembrava essere “troppo emotiva” piuttosto che apatica. Probabilmente faceva tutto parte della finzione, aveva imparato a modificare i propri atteggiamenti in base alle situazioni così bene da non rendersi conto di quando le sue espressioni cambiavano troppo velocemente. 
C’era un che di meccanico, automatico, quando voleva respingerlo. 
Wein distolse lo sguardo e alcuni dei suoi capelli scivolarono via dal nastro che usava per legarli, disegnando degli affascinanti arabeschi nell’aria col riflesso del fuoco.
«Ma qualcosa tu lo provi! E va bene, dura poco! Te ne dimentichi, ma le persone al tuo fianco non lo fanno!»
«Non ricominciare col venirmi dietro, non attacca!»
Gli occhi di Wein si infiammarono. «Io... non... VORREI...venirti dietro! Ma per Galder sei capace di alcuni sguardi, movimenti, è come se improvvisamente la velocità di cui sono capace divenisse qualcosa di lento e impercettibile rispetto a te!» lo sguardo del drago si fissò sulle fiamme, «…come se… rallentassi… il mio tempo.»
«Finiscila!»
«Ma per l’amor del cielo! È peggio saperti impegnata a sopprimere quel poco di umanità che ti resta per non avere noie, piuttosto che sopportare tutti insieme la tua maledizione!»
«Io non blocco la mia umanità! E sarebbe di certo peggio far soffrire te e Astea di un male infinito che è immune al tempo! Astea non deve saperlo e tu dimentica che mi ami! MI FAI MALE!» 
Avevano urlato e si erano avvicinati troppo.
Si allontanarono e ripresero a fissare il fuoco.
Ville era seduta con le ginocchia strette al petto. Wein invece era appoggiato indietro sulle braccia.
La testa del ragazzo era un turbine di pensieri, che significavano quelle parole? “Mi fai male”? Un grido strozzato, o forse un urlo d’ira. Non sapeva, non sapeva, non sapeva.
Non decifrava uno dei momenti di Ville. 
Non era riuscito nemmeno una volta a capire fino in fondo quello a cui lei si riferiva…
«Tu cosa ti aspetti da Tabata?» ricominciò dopo un po’… cercando un argomento a caso. «Che ponga fine a voi due come eroi? Che vi dia la protezione di cui avete bisogno? Credi che con Astea a metà fra Shagrath e Galder e con te che non provi sentimenti, i vostri problemi finirebbero semplicemente con “la protezione”?»
Ville non rispose.
«Ci ho pensato a lungo. Forse Astea vuole solo seguire i tuoi ordini certe volte. Ma tu devi avere qualcosa in mente che sia più profondo di ciò. Come speri di continuare in queste condizioni?»
«Wein… QUALI condizioni? Io mi dimentico delle “mie condizioni” con la stessa velocità con la quale me ne rammento. Spero solo che una volta protetti potremo ritirarci da qualche parte a vivere tranquilli. Astea non sarà più in pericolo. Basterà fare attenzione ai suoi occhi, mentre io… continuerò a vedere i miei sentimenti scivolarmi fra le mani come sabbia. Per me… non cambierà nulla. Sarà tutto come prima e lo sarà sempre, lo vedi? Adesso ne parlo serenamente.»
«Ville? Tu desideri la morte?» disse tutt’a un tratto Wein, continuando a fissare il fuoco.
Lei non rispose subito. 
Poi gli posò una mano sulla spalla.
«Non più di quanto io desideri la vita.»
Deglutì. «Beh forse è ora che io vada.»
«Tornerò quando saranno qui anche gli altri » disse il drago facendo per alzarsi, ma la mano non lo lasciò andare e lui tornò seduto.
«Vi-» si girò verso di lei giusto qualche istante prima che le labbra della ragazza premessero sulle sue.
Sbarrò gli occhi esterrefatto irrigidendosi come un pezzo di legno.
I due andarono lunghi distesi a terra, in mezzo all’erba fresca. 
Vide i suoi capelli corvini mischiarsi alle impazzite volute castane di quelli di Ville, mentre lentamente si posavano sul giaciglio improvvisato…
Poi chiuse gli occhi lentamente e la cinse con le braccia. Uno stelo d’erba più lungo degli altri fece sfarfallare le orecchie del drago.
I due si separarono per qualche istante e Ville si specchiò nelle distese verdi degli occhi di Wein.
«Che… dia… diavolo stai facendo Ville…» balbettò lui.
«Mi hai stancato Wein. Forse… adesso, per pochi istanti, non permetterò alla sabbia di scivolarmi via dalle mani.» 
Si chinò nuovamente su di lui.


Lilith sollevò Noah di peso e lo baciò sulla bocca con forza.
Era un gesto di gioia. Impetuoso… più di vittoria che di altro… ma Noah divenne rosso come il cerchietto che fra trecento anni gli avrebbe regalato Ridley.
Dopo poco scoppiò in un urlo liberatorio. 
La folla si strinse intorno a lui lo abbracciò e continuò a urlare circondata dagli imponenti geyser.
Noah urlò più forte di tutti
«AAAAAAAARGH AHIO E CHE CAZZO!!»
A fatica si liberò degli energumeni, dei bambini e dei vecchi che lo abbracciavano.
La folla si zittì un attimo.
Lilith lo guardò meglio. Solo adesso faceva caso al fatto che un braccio andava in giro libero seguendo angoli abbastanza inusitati. Solo adesso faceva caso al fatto che una spalla di Noah era lussata… solo adesso faceva caso al fatto che probabilmente aveva tutte le costole rotte… con qualche emorragia interna…
Noah tossì di nuovo sangue appoggiandosi a Lilith…
«Dammi una sigaretta… mi curi dopo…» supplicò.
«Certo… se ti faccio morire adesso sarebbe una fine idiota per un eroe…»
«Eroe?? Io… volevo solo la mia carne secca…» balbettò Noah.
« È in stato confusionale. Fasciatelo, quando si libera dall’acqua il mio alloggio portatelo lì.» ordinò ai monatti.
La folla esultò, poco a poco si fece strada in quel cimitero un grido unitario.
«Lunga vita a re Noah. Lunga vita al re.»

Noah si svegliò sotto un soffitto che aveva un che di familiare.
Provò a girarsi su un fianco ma una fitta terrificante gli fece quasi venire le lacrime agli occhi.
Voltò solo la testa. Da sotto una porta sull’altro lato della stanza filtrava una lieve luce. 
C’era della musica, una chitarra.
Sentiva la chitarra suonare… e ogni tanto a essa si univa una voce un po’ timida.
Scivolò di nuovo addormentato, sereno.


«Che palle Wein non è possibile che io debba dormire sotto quel trabiccolo!» protestò Astea.
«Di che ti lamenti? È uno spreco montare due tende col tempo che fa! Meglio un rifugio!»
«Sì ma loro ce l’hanno una tenda!»
«Io sono freddolosa…» tagliò corto Nives dall’interno della tenda. «E poi da qualche parte noi ragazze dovremo pure cambiarci no?»
Astea scosse la testa.
«Certo voi dentro una tenda e noi fuori, a cambiarci con l’almanacco al vento in mezzo ai lupi!» gridò.
Wein scoppiò a sghignazzare mentre Astea prendeva a svuotare il suo zaino dalle coperte.
«ALMANACCO?? Ma come cavolo t'è uscito!!»
«E poi non credo sia sicuro! Questo rifugio mi sembra più che altro un arco teso pronto a trinciarmi di netto qualche pezzo di corpo! Col vento scricchiola!»
Wein scosse la testa e Astea sgusciò sotto il rifugio.
«Che succede se parte un tirante? Mi ritrovo a volare sopra Samirien??»
«Non partono i tiranti! Li ho messi bene! Sono secoli che faccio rifugi del genere!»
«Secoli? Ma quanti anni hai?!»
Wein tossicchiò. «Ehm di grazia a te che te ne frega?»
«Se sei un vecchio dai pensieri lubrichi che dà la caccia alle quindicenni ho più che il diritto di saperlo!»
«Idiota» riprese Wein prendendo poi una leggera pausa, il tempo di fissare bene nella testa di Astea quell’insulto. «Noi Draghi Occulti abbiamo una vita diversa dalla vostra! Ho qualcosa come trecento anni ma per la mia razza è come avere venticinque anni… o giù di li…»
«Davvero?? E quanto campa un drago come te??»
«Boh… la vita media degli occulti si aggira intorno al millennio…»
Astea spalancò la bocca.
«Mille anni a fare le stesse cose! Sai che palle!»
Wein lo colpì in testa con un mestolo, stava cucinando.
Armeggiava intorno a un pentolone mentre Astea si cambiava sotto il rifugio.
Aveva appena fatto cadere nella zuppa due gambi di sedano e alcune carote tagliate a rondelle.
«Io non c’entro qua sotto! Sono alto non potevi farlo più grosso ‘sto rifugio?»
«Sei alto come me e io ci sto comodissimo là sotto!»
«Sì ma vai a capire cosa passa nella testa di un ventenne con trecento anni! Magari sei masochista!»
«Che cavolo c’entra! Come fai a uscirtene ogni secondo con una cazzata più grande e senza senso??»
«Me ne esco? Tu hai trecento anni e fai i rifugi che sono delle trappole per topi e te la prendi con me?»
«Certo! Dovresti avere rispetto per chi ha più esperienza di te!»
«Certo lo dico io! Rispetto per un tizio di trecento anni che si traveste da donna si fa venire le tette con un incantesimo e poi ci prova con me??»
In quel preciso istante Nives sbucò fuori dalla tenda… «co…come?» chiese non avendo ben capito.
«Ehm no nulla… è una vecchia storia…» tagliò corto il drago tornando alla sua pentola.
«Certo Nives… è una vecchia storia di pervertiti e travelloni…»
La ragazza aveva indossato una comoda maglia di lana ed una calzamaglia pesante. Sorridendo si andò a sedere vicino al fuoco davanti al pentolone di Wein.
«Wein? »
«Sì?»
«Dove lo metti quel pentolone quando siamo in cammino? Nello zaino non c’entra…»
Wein si sentì arrivare una freccia dietro la testa, era lo sguardo di Astea sul punto di esplodere in una fragorosa risata.
Si voltò con occhi di brace.
«E TU NON RIDERE CAZZONE! NON C’ È NESSUN DOPPIO SENSO!»


«Noah?»
«o…»
«Noah? Come ti senti??»
«È impossibile… non sono sincronizzati…»
Lilith scosse la testa sospirando.
Noah sembrò uscire dal coma. 
«Un momento… quando l’ho detta, quella frase aveva un senso….» mormorò indispettito…
«Sì certo come no…» disse lei passandogli una mano sulla fronte.
«Cosa succede in città?»
«Beh… la città è un po’ cambiata… nei punti dove sono esplosi i geyser adesso c’è del basalto… ci saranno da fare un bel po’ di lavori…»
«Beh… meglio così… la città si ricostruisce… gli abitanti no…»
Lei sorrise.
«Questa è una frase da vero re…»
Noah fece una smorfia.
«Che mi dici della nobiltà? Sono ancora arroccati nel castello?»
Lilith sorrise ancora.
«Sì… ma è questione di tempo. Quando starai meglio andremo a riprendere il trono. D’altra parte facendo crollare quella torre si dice che tu abbia tolto di mezzo l’intero consiglio che governava la città.»
«...hehe... due piccioni con una fava…»
«Quando avremo più tempo mi racconterai come sono andate le cose e specialmente come hai fatto a far crollare una torre…»
Noah cercò di alzarsi a sedere, le bende si arrossarono.
«Non devi muoverti Noah. Sei debole…» disse lei.
«No, dobbiamo muoverci, o qualcun altro prenderà il posto del consiglio. Un generale, un consigliere, un corvaccio…»
«Ce l’hai coi corvi eh??»
Lilith si sedette sul suo letto e lo fece riadagiare sui cuscini.
«Tu non ti muovi. Non ti muovi finché non lo dico io.»
Bussarono alla porta.
«Dottoressa! È urgente!»
Lilith si alzò e uscì dalla porta. La richiuse per bene ma ovviamente l’udito di Noah non era normale. 
Noah non era normale.
Figurarsi una cosa come il suo udito.
«Cosa succede?» la sentì parlare leggermente ovattata.
« È l’esercito di ribelli della città di Malacania. Stanno marciando su Tradnor!»
Noah serrò gli occhi.
«Che culo…»

Cinquantacinquesimo Episodio: Tell Me why

Noah era in piedi, ma non ho fatto un salto narrativo.
S’era alzato pochi istanti dopo aver sentito la conversazione… 
Lilith rientrò in camera qualche minuto dopo. Il ragazzo era già vestito e si stava sistemando dei guanti bianchi sulle mani.
«Fermo là!» gridò lei.
Ma a lui non andava granché di scherzare.
«Ferma là te. Se mi tocchi crollo.»
Lilith lo squadrò con l’occhiata da dottore più dura che poteva fare, ma Noah finì di vestirsi, buttò i capelli all’indietro oltre il colletto e si mosse verso di lei. Erano capelli mossi che ricadevano in lunghe ciocche un po’ dove volevano.
Un passo dopo che l’ebbe sorpassata si fermò.
«Non farlo Noah, aspetta. Non puoi salvare ancora il paese in queste condizioni. Morirai e tutto ricomincerà da capo…» disse lei mordendosi le labbra. «Io… te lo impedirò.»
«Ti chiedo un favore Lilith. Aiutami invece di ostacolarmi…»
Riprese a camminare. Ondeggiò nei pressi della porta, indossò un pesante cappotto e uscì.


Un rumore secco come di un dardo scoccato da una balestra risuonò nella notte.
«Eyargh!» gridò Astea partendo come un proiettile verso il cielo stellato. Divenne presto un puntino all’orizzonte.
Lo spostamento d’aria fece svolazzare i capelli a Wein che rimase impietrito sul posto.
Dalla tenda arrivarono le grida esasperate di Nives.
«Wein possibile che sia la quarta volta che succede!? E' un rifugio o una balista quell'arnese?»
«Ma che ne so! Allo Scrittore serviva qualche pezzo idiota e ha deciso di farmi partire il rifugio!»
«E state zitti voglio dormire!»  Ruggì Ville.


«Sei sicuro di farcela?» domando Lilith mentre sorreggeva Noah lungo la strada di sassi smussati che portava al palazzo reale.
«I ribelli di Malacania marciano su Tradnor. Non è che io abbia tante alternative…»
Lilith lo guardò e sorrise.
«Con tutte le ossa rotte che hai nessun uomo sarebbe stato in grado anche solo di alzarsi in piedi…»
«Beh ma le tue fasciature tengono tutto al loro posto no? Sto tranquillo vero?» domandò sorridendo a trentadue denti.
«Ehm... sì certo… come no… ho dovuto smontare mezza casa per rimediare tutte le stecche di legno che servivano...»
L’enorme portone del maschio centrale era aperto. D’altra parte col buco sul retro aveva ben poco senso tenere chiusa quell’entrata. Noah e Lilith arrivarono dove i ribelli di Tradnor presidiavano la zona.
«Sono asserragliati nella parte di palazzo rimasta in piedi... Sire.» disse un soldato. «Nell’ala ovest del palazzo. Probabilmente nel grosso salone al piano terra.»
«Sapete quanti sono?»
«Spiacente Sire. Convoco il resto dei ribelli?» chiese un’altra guardia.
«No. Sono già morte abbastanza persone negli ultimi tempi. Andrò da solo.» 
Noah si scostò da Lilith ma le gambe non lo ressero. Un soldato lo prese al volo.
«Tutto bene Sire?»
«Certo… sono solo inciampato.»
Lilith si morse le labbra.
«Verrò anche io Sire, in fondo sono stata io ad organizzare la città durante la peste, quando il consiglio dei regnanti ci ha abbandonato.»
Noah la guardò sorridendo. Si mise nuovamente in piedi.
«Certo, mi sembra giusto.»
I due si avviarono verso il palazzo. 
All’interno delle mura tutto era silenzio. Qua e là pozze di ghiaccio imperlavano la piazza. Porte, finestre, tutto era sbarrato. Il timore della peste, o forse del ritorno in patria del legittimo regnante.
«Mi raccomando Noah. Calma e sangue freddo.» disse Lilith quando furono di fronte alla porta che i soldati gli avevano indicato.

Quella porta volò di una decina di metri all’interno con uno schianto da resuscitare i morti.. L’ombra di Noah e Lilith scivolò sinuosa all’interno. Lei scuoteva la testa.
Tutto era illuminato, c’erano cinquanta soldati e quattro o cinque nobili seduti attorno a un tavolo. Tutti rimasti senza parole.
«Chi è il capo qui?» domandò Noah con uno sguardo da far accapponare la pelle.


Furono due giorni tranquilli. La minaccia di Ghorost era lontana se non estinta, di draghi non se ne vedeva l’ombra, sembrava quasi fossero… in vacanza.
Erano sfuggiti all’ultimo grande sforzo operato da Brynard per catturarli. 
I draghi invece in quei sei anni erano divenuti più sottili.
I loro attacchi non erano mai avvenuti alla luce del giorno e, poi, con Nives, che guardava loro le spalle dagli inquisitori, sfuggire ai rettili era stato molto più facile.
Ville riempì il cappello d’acqua e prese a berne appagata.
Astea aveva tuffato direttamente la testa nel ruscello mentre Wein e Nives si occupavano di riempire le borracce.
Il drago si passò una mano sulla fronte.
«Manca poco ormai… e io non so cosa dire. Lo Scrittore non sa cosa farmi dire e così la cosa diventa orribilmente imbarazzante…» Wein si strinse nelle spalle.
Ville lo guardò stranita.
«Come?»
«No no niente… è solo che… boh... sarà la vicinanza della Torre di Tabata...»
Il viaggio proseguiva senza intoppi. La sera toccò a Wein e Nives andare a caccia. Ci avrebbero messo poco con Wein e la sua gatling gun spara-frecce.

Il fuoco ardeva vivace nascondendo sotto di sé delle braci arrossate.
«Ville?» iniziò Astea. 
«Sì?»
«Ehm… senti visto che manca poco volevo fare due chiacchiere…»
La sorella sospirò, non voleva parlare, ogni volta che parlava con Astea finiva per impelagarsi in discussioni assurde e lunghissime che non portavano da nessuna parte.
«Ehm… usare fratellone e sorellina mi ha sempre fatto schifo…» disse lui secco.
Ville per poco non cadde nel pentolone che bolliva sopra le fiamme, retto da un treppiede molto artigianale.
«Che?»
«Quello che ho detto. Mi pare una cavolata bella e buona chiamarsi in quel modo… senza contare che ormai siamo grandi, non abbiamo più cinque anni…»
Ville sorrise. «Ehm… beh… che ne so io… se tu non mi dici nulla…»
«Certo... proprio per questo te l’ho detto.»
Rimasero un po’ in silenzio.
«Beh?» riprese Astea.
«Beh cosa?»
«Ehm… dico… non avresti qualcosa da dirmi anche tu?»
La ragazza prese a girare distrattamente nel pentolone mentre con l’altra mano si massaggiava il mento alla ricerca di una risposta.
«Sì, ecco. Dovresti mangiare più composto, certe volte mi si stringe lo stomaco a vederti ingollare il cibo in quel modo.»
Astea scosse la testa… «ehm beh sì… però c’è qualcos’altro… che…»
«E poi devi stare più attento quando vai in giro con quell’affare di alabarda. Tempo fa per poco non staccavi la testa a un bambino che giocava in strada…»
Astea si tirò il colletto con l'indice della mano destra.
«Sì ma io mi riferivo a…»
«E poi, se proprio ti piace Nives, potresti anche dirmelo non è che me la prendo…»
«COOOOOSA?» sbraitò Astea avvampando di rosso..
«Quello che ho detto. Insomma… si vede lontano un miglio che c’è qualcosa fra voi. Lei è impassibile ma tu non sai nascondere la più minima emozione…» 
Astea schiumava di rabbia… poi si calmò.
«Nascondere le emozioni eh…»
Disse cambiando tono di voce.
Ville gli lanciò una occhiata allarmata. Lui fissava con sguardo distante il fuoco, lei fece finta di nulla ma poi il fratello continuò.
«Tu non potrai mai capire cosa vedo quando mi succede quello che mi succede. È come se la mia mente venisse lacerata, strappata da due lati. Quando mi sento tirare più da un lato sento Galder, quando tira più l’altro io sento Shagrath. Quando però si fondono io vedo coi loro occhi, contemporaneamente e penso con le loro menti. All’unisono e non posso sopportarlo, è doloroso come non può essere immaginato. Vorrei raggomitolarmi su me stesso ma riesco solo a maneggiare quella dannata alabarda e a seminare distruzione.»
Ville lo guardò con un po’ di tristezza, fu solo un’ombra sul suo viso.
«Ecco, è successo.» riprese lui.
«Cosa?»
«I tuoi sentimenti.»
Ville riprese a girare con più foga. «Quanto ci mette quel rettilone verde a prendere da mangiare?»
«Ville io… non sono stupido, ho capito.»
Stavolta era inevitabile. Lei si voltò con una espressione a metà fra il colpevole e lo sbalordito.
«Cosa… sai?»
«Di te e Wein.» 
«COOOSA?» sbraitò lei avvampando di rosso.
«Ma no haha SCHERZAVO!!» disse lui, poi guardò meglio la sorella.
«UN MOMENTO!! CHE SIGNIFICA QUELL’ESPRESSIONE??» 
Ville si voltò allarmata dall’altra parte.
«Ehm... no nulla! CHE NE SO È UNA COSA TALMENTE ASSURDA CHE…»
«Eh no! C’è sotto qualcosa! ORA VADO DA QUEL MOLLICONE E LO FACCIO A FETTE! MACCHÉ NO A FETTE! LO MANGIO!! »
«E ALLORA IO VADO DA NIVES E LE DICO DI GIRARE AL LARGO!!» 
«FALLO CHISSENEFREGA IO L’AMMAZZO QUELLO!! CON MIA SORELLA! COME HA POTUTO!!»
Astea si alzò e corse verso la boscaglia ma Ville lo afferrò per i piedi e lo mandò a sbattere col muso per terra.
Sghignazzò divertita mentre Astea masticava terra ed erba.
«mm... buona… quasi quasi passo alla dieta vegetale…»
«E CHE SCHIFO! PASSI UNA VITA A CUCINARE PER UN TIZIO E POI SCOPRI CHE QUELLO MANGEREBBE PURE LA TERRA!!»
«MA CHE SIGNIFICA! » ribatté lui alzando ancora di più la voce, «SE MANGIO TUTTO NON SIGNIFICA CHE NON DISTINGUA I SAPORI!!»
«SÌ COME NO!!»
«UN MOMENTO! STAVAVAMO PARLANDO DI TE E WEIN!! » prese fiato. «WEIN SWIFTBLADE! BRUTTO BASTARDO VIENI FUORI!!» Ville lo afferrò per la vita ma il fratello se la trascinò dietro come nulla fosse.
«NGHHH… quanto pesi…» inveiva lei mentre cercava di trascinarlo via…
Poi gli fece lo sgambetto e i due caddero di nuovo a terra.
Ville addosso ad Astea… in maniera un po’… ehm ecco… non proprio casta.
I due diventarono uno più rosso dell’altro in un sorriso tiratissimo e si allontanarono in fretta e furia. Adesso sembravano due gatti seduti che si leccavano la pelliccia per fare i vaghi.
Dopo un po’ Astea la guardò e scoppiò a ridere di gusto… e poco dopo la sorella gli andò dietro.
«BWHAHA SEMBRIAMO DUE IMBECILLI!!»
«Humpf… immagino di sì…»
Il ragazzo prese a reggersi la pancia… «CHE ASSURDITÀ! E POI RIDIAMO PER QUALCOSA CHE NON FACEVA RIDERE MUHAHAHAHAH...»
«Ehm è vero… Galder mi sento idiota…»
«HAHA BUONGIORNO VILLE! BWHAHAHAHAHAH!»
«HA PARLATO QUELLO SVEGLIO!»
Continuarono a ridere per un po’… Astea si asciugò una lacrimuccia. Ville aveva ovviamente smesso di ridere prima. 
«Senti Ville. So che i tuoi poteri mangiano i tuoi sentimenti come mangiano l’energia magica.» Disse lui quando entrambi ebbero ripreso fiato.
Lei lo guardò cercando di sembrare dispiaciuta… e forse un po’ lo era.
«Non devi esserne dispiaciuta. O forse non devi fare finta di esserlo…» riprese lui grattandosi il mento un po’ imbarazzato. «Io sono molto peggio di te…»
«Sì ma… tu almeno mi vuoi bene… io invece… »
Astea scosse la testa.
«Che assurdità… Qualcosa provi anche se dura poco. Cinque minuti fa ti sei incavolata e hai riso.»
«Già.»
«Vieni qui… fatti abbracciare da tuo fratello… e cerca di stare un po’ più serena. Io me ne sono fatta una ragione. Ti voglio bene lo stesso. Non importa se per te è difficile vivere la stessa cosa. Io ti vorrò bene per sempre.»
Lei si avvicinò un po’… poi … lentamente… si fece cadere nelle braccia del fratello.
Lui la strinse forte. Poi le diede un bacio sulla fronte.
«La mia Ville… la mia Ville è la migliore…»
Lei sorrise e sospirò.
Durò poco.
Qualche secondo.


Noah marciava alla testa di un esiguo esercito di tremila uomini. Di fianco a lui i vecchi capi dei ribelli e Lilith. I nobili erano stati messi in galera in attesa di giudizio nelle calde celle di Tradnor.
D’altra parte c’era qualcosa di più urgente da fare. Malacania.
«È stato facile convincere il popolo che fossi il vero re non è vero? » domandò Lilith.
«Già… quei maledetti bastardi avevano raccontato alla gente che Dante mi aveva ucciso. »
«Sapessi quanto il popolo ha odiato quel tizio…»
«Beh questo mi fa felice… forse l’unica buona notizia da quando sono tornato.»
Lilith lo guardò senza ben capire.
«E poi è stato così facile perché avevo un segno di riconoscimento…»
Sul capo di Lilith calò un gocciolone «certo… potevi evitare di calarti le braghe davanti al tuo popolo come primo atto ufficiale da re.»
«Ah andiamo… si sono divertiti… e poi ho un bella voglia su un bel culo…» ribatté sorridendo come un idiota.
Lei scosse la testa e spronò in avanti il cavallo.
«Tu invece non mi hai mai chiesto di mostrarti il mio segno di riconoscimento… perché?»
«Ehm ecco…» lei arrossì un po’. «A dire la verità sentivo che eri tu… e poi fra i medici di Tradnor avevi fama di “indistruttibile” anche da piccolo… così quando ti ho raccolto mezzo morto per la peste e poi due giorni dopo scorrazzavi in giro per casa mia… non ho avuto più dubbi.»
«Non è che in realtà mi hai visto il culo mentre mi curavi??»
Lei arrossì di nuovo «Ma no ma no!» si affrettò a dire.
Andò ancora avanti.
Noah si grattò la testa poi, improvvisamente, diede l’alt all’esercito. 
Tremila persone si arrestarono quasi nello stesso passo.
L‘avanguardia era di ritorno al galoppo.
Lilith trotterellò all’indietro.
«Perché hai fermato la marcia?»
«Non lo vedi? Arriva l’avanguardia, sembrano agitati.»
«No che non li vedo! Davanti c’è solo neve!» dopo un minuto li vide anche lei, apparire all’orizzonte. Guardò Noah come se avesse di fianco un mostro.
Un mostro orribilmente ferito. Continuava a non capire come facesse a cavalcare per così tanto tempo senza sentire dolore, o forse lo sentiva ma parlava del più e del meno per farla stare tranquilla.
Lei e l’esercito.
«Sire! L’esercito di Malacania conta circa diecimila uomini! Sembra che la città abbia raggruppato uomini da tutta la zona meridionale di Tradnor!»
Noah strinse i denti. «Diecimila… un bel gruppone…» sentenziò senza la minima indecisione.
«Schierate l’esercito.» ordinò, «saranno qui entro due ore.»
Fra le truppe prese a serpeggiare la paura. Diecimila uomini da Malacania erano troppi.
Tradnor era sempre rimasta in mano ai nobili e la guerra civile li non era riuscita a consegnare la città ai ribelli. Il sud del paese invece era riuscito a sollevarsi e ora marciava verso la capitale.
Dopo due ore gli eserciti furono schierati. Le ali delle truppe di Malacania erano più larghe di tutto l’esercito di Tradnor e l’avrebbero stretto in una morsa letale con una facilità inesorabile.
«Lilith, seguimi, andiamo a parlamentare…» disse Noah
Lilith lo seguì con un sorriso tirato. «Che farai? Ti tirerai giù i pantaloni anche davanti a loro?»
«No… credo che sarà più facile del previsto…»

Cinquantaseiesimo Episodio : Fever Frei

Il cielo quel giorno era particolarmente sereno, l’aria limpida sapeva di fresco e di nuovo.
La rugiada si attardava ancora sugli steli d’erba mentre i quattro divoravano a piedi i pochi chilometri che ancora li separavano dalla Torre di Tabata.
Tutto nella norma…eppure, tutto era troppo silenzioso, non c’era un uccello in volo e non tirava un alito di vento.
«Fra poco entreremo nel suo territorio…» disse Wein.
«Territorio? Non pensavo ne avesse uno…»
«In realtà non ha un vero e proprio territorio… ma intorno alla sua torre si estende un limite oltre il quale né draghi né demoni possono avvicinarsi, diciamo che è… una specie di consuetudine…»
Nives si passò una mano fra i capelli, «è strano… quella torre sembra un’ombra. Ieri notte mentre la luna saliva in cielo mi è sembrato di vederla scorrere dietro la costruzione…»
«Eh?» 
«Beh… il fatto è che mentre la luna passava dietro la torre non ne è stata coperta… è stato come se la torre non fosse fisicamente lì…»
«Beh se fosse stata fisicamente lì non avremmo avuto problemi a entrare anche senza l’eclissi…» riprese Wein, «per i mortali la torre diviene una realtà fisica solo durante le eclissi…» il drago si interruppe bruscamente e aguzzò la vista.
«Merda.» disse seccato.
«Che c’è? Ne hai pestata una?» domandò Astea che ancora non si era svegliato del tutto... a mattina inoltrata.
«Qualcosa che non va Wein?»
«Sì. L’eclissi avverrà intorno a mezzogiorno…»
«Beh allora siamo perfettamente in orario non credi?»
«Sì ma c’è un problema…»
«Cosa? »
«I draghi.»
All’orizzonte si stagliarono sei figure alate che atterrarono e si trasformarono.
«Vogliono impedirci di arrivare da Tabata. Forse la loro è solo una azione di disturbo. Per farci perdere tempo…» provò a dire Nives.
«O forse sono qui per le nostre teste…» tagliò corto Ville. «Non possiamo permettergli di rovinarci il nostro primo appuntamento…»
«Ben detto.» commentò Wein. «Avanzate sempre. Non rimanete indietro se vorranno combattere.»

I sei draghi arrivarono a portata di voce. 
«Tsk! Solo sei? Mi deludono!»
«Imbecille… probabilmente quella è una loro truppa di élite…»
«Wein? Non è meglio che tu ti renda invisibile? Sì insomma… così ti vedranno.»
«No… credo di conoscere il loro capo.»
Ville sembrò non capire più di tanto i motivi del drago, a ogni modo non ebbe tempo di pensarci.
Uno del gruppo avversario parlò.
«Fermi dove siete Ingram di Shaen! Vi invitiamo a rispettare i limiti di questa terra e a non avventurarvi oltre.» parlò con voce ferma e bassa. Era un drago dalla lunga chioma bianca dai riflessi azzurri… alto circa un... metro e mezzo.
«E chi è quel tappo!? Ma non potete scegliere quanto essere alti quando vi trasformate?» Sbottò Astea verso Wein.
«Non abbiamo intenzione di accontentarvi perciò se sarete così gentili da spostarvi forse non vi farete male…» tagliò corto Ville.
Il capo dei sei fece finta di non aver sentito il commento di Astea.
«Avete fegato a ogni modo sappiate che avete di fronte la squadra delle Ali d’Argento dei Draghi Celesti. Riflettete bene su quanto avete appena detto.»
Astea scrocchiò il collo.
«E voi avete davanti i due famosi Ingram di Shaen… riflettete bene su quanto avete appena detto…»
«Deboli e stupidi… come tutti gli umani…» sibilò il drago basso mentre gli altri si allargavano ai fianchi del gruppetto.
«Nives… sta indietro, al capo ci penso io…» disse Astea ma Wein inspiegabilmente si mise davanti a lui.
«No. A quello ci penso io, tu non avresti speranze.» 
«CHE COSA?» blaterò indignato Astea.
«Quello che ho detto. Sei forte, forse il più forte di tutti i presenti… ma non hai tecnica. Riuscirebbe ad ucciderti in pochi minuti…»
«Andiamo! Che cavolo ti salta in mente!» sbottò Astea avanzando ma lo sguardo di Wein lo fulminò.
«Quella notte… nella casa, quando combattemmo solo io e te… non sei riuscito a colpirmi nemmeno una volta…».
Il ragazzo si fermò. Wein avanzò verso di lui e lo superò, mettendo mano alla balestra.
«Avrai le tue occasioni…» gli disse sorridente.
Poi Ville tirò il fratello per una manica.
«Che succede Ingram? Improvvisamente ti rimangi quanto hai detto?» schernì il capo della truppa. Con un gesto della mano fece comparire una lunga lancia che culminava con una specie di lama ricurva. Come una sciabola.
«No! Torna quando sarai diventato un ometto e forse potremo scontrarci!» gridò Astea.
Wein ridacchiò. 
Il Drago Celeste fissò il nuovo avversario. «Ti avverto. Le magie con me non serviranno. » disse scostando il mantello. Sotto la stoffa un’armatura di uno strano materiale trasparente rifletté i raggi del sole.
Wein portò due dita davanti alla fronte, la sua mano si illuminò di una energia oscura, poi la mano scivolò sulla sua balestra portandola sopra la spalla in posizione di attacco. «Allora ti avverto anche io, contro le mie frecce il tuo teletrasporto non funzionerà.»
La luna fece capolino sul sole. 
Fu come se il tempo si fermasse.
Il cielo divenne improvvisamente plumbeo.
«È l’eclissi.» sorrise Ville.
«Sterminateli!» gridò il drago del cielo.

Astea e Ville si divisero su due lati trascinandosi dietro due draghi per parte. 
Il quinto si gettò su Nives.
«MALEDIZIONE! Vieni qua bello!» gridò Astea ma schivò di istinto l’attacco di uno dei suoi due diretti avversari.
Nives prese a schivare con una leggerezza innaturale i fendenti del suo avversario. Non era mai stata forte nel combattimento ma era dotata di una agilità fuori dal comune.
«Che c’è? Adesso ve la prendete anche con i più deboli?» sibilò fra un attacco e l’altro.
«Tsk! Ricercata in almeno quindici regni diversi, condannata a morte in almeno tre di questi e sei sempre riuscita a sfuggire. Gli inquisitori ti sono dietro da anni e tu ti definisci “debole”?»
«Qualcosa in contrario?»
«No, in fondo voi umani siete OVVIAMENTE i più deboli…»
Nives sorrise di rabbia. 

Il capo dei draghi tagliò l’aria con la sua lancia. Wein svanì nel nulla, se lo ritrovò accucciato sul piatto della lama.
«Sorpreso?» domandò il Drago Occulto.
«Un po’…» rispose l’altro. Poi Wein spinse sulla lama, la fece conficcare a terra e scagliò una quindicina di frecce in un solo battito di cuore.
L’avversario schivò. Scomparvero nella foresta li vicino.

Il cielo sembrava immerso in un veloce tramonto mentre l’alabarda di Astea incrociava le lance dei draghi. 
Ogni suo colpo mandava fuori guardia l’avversario che veniva poi subito coperto dall’altro.
Le armi dei tre si incrociarono in stallo.
«AVANZA ASTEA! NON FERMARTI!» gridò Ville. Astea si scosse e con una forza disumana sollevò in aria le lance dei due avversari per poi tagliare l’aria con un fendente.
I due si allontanarono e lui scattò nel mezzo.
Per poco non gli accorciarono i capelli nel contrattacco.

Ora la torre sembrava più visibile di prima. Non era un miraggio ma non era nemmeno possibile giurare che fosse realmente lì. Quattro chilometri, forse cinque, oltre una collina, inerpicata su una rupe. 
Ville schivò di nuovo un attacco poi la terra si mosse e dalla foresta dove erano andati a finire Wein e il capo dei draghi, si alzò un enorme drago dalle scaglie di un bianco accecante.
Numerosi alberi vennero scaraventati lontano nella trasformazione. Dopo poco un drago grande quasi il doppio si alzò in volo dal nulla. Magnifiche piume nere su due ali possenti lo sollevarono in alto.
«Oh merda quello sarebbe WEIN!?» gridò Astea.
«Certo, a trecento anni vorrebbe farci credere di essere già così enorme?» ribatté Ville.


«Dante?» domandò Aimee sedendosi risolutamente davanti a lui.
Il drago non rispose. Assente.
Dopo qualche minuto impiegato a non perdere la calma lei parlò di nuovo.
«Dante?»
Stavolta il drago sembrò accorgersi della sua presenza. Abbassò il libro di quel tanto che bastava per sfiorarla appena con lo sguardo.
«Credi che Noah sia preparato a quello che l’attende nel suo regno?»
«No.» rispose Dante prima di immergersi di nuovo nella lettura.
Lei attese. Stavolta per dieci minuti, fissando la copertina in pelle del libro come se volesse forarla.
Il Drago Occulto fece apparire un segnalibro, lo posizionò accuratamente fra le pagine per poi chiudere il libro e poggiarlo garbatamente sulle gambe.
Non aveva intenzione di continuare il discorso, non prima di un altro buon quarto d’ora o forse di più.
Forse intuiva che il discorso sarebbe stato lungo o forse voleva solo far innervosire Aimee.
Fece apparire una pipa e un contenitore con all’interno del tabacco. Era una pipa allungata e lucente, dalla splendida fiammatura che solo una radica preziosa poteva aver disegnato nella sua vita da vegetale, prima di essere strappata alla natura per diventare un mirabile strumento di piacere.
Iniziò a caricarla accuratamente, le sue mani aggraziate sembravano le gambe di un ragno che stava imprigionando la sua preda in una tela, le dita, prima premendo leggermente, poi aumentando sempre di più la pressione, la riempirono in qualche minuto.
Nella scatola del tabacco, in uno scomparto c’erano dei fiammiferi. 
«Sai,» iniziò lui mentre lei finalmente sospirava, «potrei usare una formula del fuoco per accendere la pipa, ma utilizzando i fiammiferi le prime boccate hanno una certa nuance di zolfo che solletica il palato…»
Aimee da sotto il velo venne assalita da un tremendo tic al sopracciglio.
Il drago diede le prime boccate con cura e immediatamente la sala venne avvolta dall’aromatico odore del tabacco.
Il tempo sembrò rallentare mentre il drago si preoccupava di quella dannata pipa come se fosse la cosa più importante al mondo.
«Dante vorrei parla-»
Lui la zittì con uno sguardo che non era né imperioso né categorico, era semplicemente uno sguardo che chiedeva un po’ di tempo… e forse un pizzico di rispetto. Un qualcosa di accennato.
Dal primo “Dante” era passati più di tre quarti d’ora quando lui riprese la parola.
«Noah ha studiato qui per alcuni anni e ha imparato a combattere e a comportarsi. È maturato, ma non vedo come potrebbe essere preparato per quello che lo attenderà nel suo paese.»
«E allora perché l’hai fatto andare così giovane?»
«È semplice. Ho saputo che Malacania stava preparando un esercito da scagliare contro Tradnor e così ho preferito accelerare i tempi.»
Amiee rimase a bocca aperta mentre una spallina del suo vestito le scese giù lungo il braccio.
Si risistemò in fretta e furia.
«Cioè mi stai dicendo che sapevi anche che presto nel suo regno sarebbe scoppiata un’altra guerra e l’hai mandato lì lo stesso?»
«Certo. È per questo che l’ho inviato anzitempo.»
Logica disarmante? No. Follia.
Aimee alzò un attimo la voce per poi tornare normale. «MA COME… come… com’è possibile caricarlo di tutto ciò senza-»
«Non dovevamo intervenire nella sua esistenza. In fondo gli abbiamo già fatto un favore a prenderci cura di lui in questi anni…»
«Dante ma io…»
«È qualcosa che ho fatto solo per tener fede alla mia amicizia con l’ormai defunto Erich Wöelfler…»
«Le tue parole non hanno mai senso ma oggi vi hai aggiunto un tocco di odio e malizia.»
Dante sbuffò un po’ di fumo odoroso.
«Come?»
«Hai sentito bene. Ci sarebbe da preoccuparsi se con i tuoi sensi non mi avessi sentito. Non posso credere che tu abbia tenuto Noah qui in questa magione tutto questo tempo e non te ne sia importato nulla…»
Lei si alzò e si mosse verso la porta con lunghi passi.
«Aspetta Aimee.» disse lui fermo.
«C’è qualcosa che posso fare per voi maestro?»
Rispose lei riprendendo possesso del “voi”.
«Volevo sapere dove stavate andando.» rispose lui tornando al “lei”.
«Vado a Tradnor a riprendermelo.»
Uscì sbattendo la porta. 
Dante mise di nuovo mano al libro. Ogni tanto dalle pagine si alzava qualche placido anello di fumo.


Dall’esercito di Malacania si staccò un manipolo di uomini a cavallo.
In poco tempo raggiunsero il centro del campo di battaglia.
«Peccato che il regno di Tradnor debba concludersi… avevo visto uno spiraglio di speranza…» sussurrò Lilith.
Noah si accorse quasi per sbaglio di quelle parole, poi però la fissò con uno sguardo placido che le diede un po’ di coraggio.
Non sembrava avere poco più di diciassette anni. Sembrava un adulto.
«Non finirà… in fondo siamo dalla stessa parte noi ribelli no?» rispose serafico.
«Certo… vallo spiegare a chi ha perso tutta la propria famiglia per la peste e la guerra civile… questa guerra ormai è più vecchia dei motivi che l'hanno scaturita... e l'odio... l'odio è troppo radicato in ogni abitante di questo regno. Questa è la resa dei conti fra due città, due popoli spinti allo stremo che hanno affrontato le peggiori calamità e con esse hanno combattuto fino allo sfinimento.» 
« Insomma... re o non re, questa battaglia si spinge nelle profondità più recondite dell’odio e della frustrazione di ogni abitante del Regno di Tradnor...» concluse Noah scrutando i quattro ribelli incappucciati che si erano staccati dall'esercito avversario per andargli incontro. 
Quando ormai furono vicini Lilith riprese a parlare «Non è possibile fermarli. Fremono di rabbia e ho sentito che il loro capo combatte al fianco dei ribelli dal giorno della morte di tuo padre. È un duro e lo seguiranno ovunque…»
«È questo il bello!» rispose ancora lui.
Fece per aprire bocca ma lo anticipò uno dei ribelli.
«… ma tu sei Noah!?» gridò sgomenta una voce giovanile da sotto uno dei cappucci.
Noah lo fissò bene, sorrise.
«Possibile che…»
L’incappucciato tirò indietro il mantello scoprendo una fluente chioma fulva.
«Merda Noah sei ancora vivo!» gridò il ragazzo vicino alla trentina alzando il pugno al cielo. «Lo sapevo che quel corvaccio non poteva averti ammazzato!»
«Che mi venga un colpo se tu non sei il “vecchio” Dyon!» ribatté Noah avvicinando il cavallo ai capi dei ribelli come nulla fosse, gli eserciti fremettero.
Dyon fece lo stesso e lo abbracciò, ma Noah per tutta risposta gli sputò del sangue addosso.
«Figlio d’un cane parti per la guerra malato?» continuò Dyon.
«A te ti batto pure con la peste…» rise il re con sguardo di sfida fra un colpo di tosse e l’altro.
Lilith pensò che probabilmente era una constatazione non priva di fondo di verità.
Dyon richiamò a sé il cavallo e andò ad arringare i ribelli. Un grido liberatorio si alzò sopra il campo di battaglia mentre i diecimila ribelli si inginocchiavano di fronte a Noah.
«NON DAVANTI AL VOSTRO RE DOVRETE INGINOCCHIARVI!» gridò Noah con il poco fiato che gli era rimasto in corpo.
«NÉ DAVANTI A NESSUN’ALTRO! IL POPOLO DI TRADNOR NON SI È PIEGATO IN QUESTA EPOCA BUIA E NON SI PIEGHERÀ MAI PIÙ! TRADNOR SARÀ RICOSTRUITA!» proclamò e i quasi quindicimila uomini proruppero in un urlo liberatorio.
Quella notte fu una notte di festa fra i due schieramenti nemici.
Dopo tanto tempo il regno si riuniva, era iniziato il Rinascimento di Tradnor.

Cinquantasettesimo Episodio: Four to the Floor

La torre era nera e lugubre, abbarbicata sulla montagna come un vecchio lupo grigio. Quelle terre isolate e solitarie apparivano fuori dal tempo e dallo spazio più di quanto lo facessero le dimore demoniache. Erano brughiere lontane, dall'aria malsana e morta. Nessuna strada, nessun abitante. Un mondo a parte, nel vuoto oltre le porte del continente di Aman. Il portone si spalancò quando furono a pochi metri di distanza.
Dalla torre usciva una nebbia antica, fredda, che gelava le ossa.
Una torre aggrappata al terreno, dal quale sembrava stesse per cadere verso il cielo.
Verso l’eclissi.
La luce rossiccia era inconsistente. 
Sembrava schiacciare la realtà, era surreale.
Ville si mosse per prima.
«Andiamo.» disse.
Wein la seguì, Astea si fermò sull’uscio.
Nives lo guardò seria. Aveva ancora il fiatone per la corsa disperata che le aveva permesso di scampare al suo diretto avversario.
Arrivati a poco meno di un chilometro dalla torre i draghi erano stati costretti a desistere dall’inseguimento. Si erano trasformati ed erano fuggiti, alcuni ululando di terrore, proprio mentre la torre diveniva percepibile come una presenza fisica. L’erba verde della rupe si era sgretolata in sabbia e tutt’intorno alla torre si era propagato un velo di finissima polvere grigia. Come se le ere non avessero avuto abbastanza secoli per ridurre in quello stato tutta la zona. In quei pochi metri era apparso un strappo temporale, una frazione eterna che era possibile veder scorrere solo durante le eclissi e che faceva parte della torre o che, per meglio dire, conteneva la torre e con essa il suo unico vero abitante.
Quanto al capo della pattuglia… 
Wein nella sua versione di drago aveva dimostrato un potere magico impressionante, se prima Nives non conosceva la differenza fra un Drago Celeste e uno Occulto… adesso ce l’aveva bene fissa in mente.
Un po’ di sabbia venne trascinata fuori dalla torre con un’altra folata di vento gelido.
«Vorrei che tu non entrassi.» disse Astea incontrando lo sguardo di Nives.
«Oh non puoi chiedermi questo.»
«Sì che posso… e voglio farlo. Ho un brutto presentimento.»
Lei gli girò intorno sorridendo. «Tu che hai un brutto presentimento?»
«Sì, non entrare. Lasciaci soli.» riprese lui con un tono fermo. «Te lo chiedo come un favore.»
«Mi dispiace ma non posso mollare proprio adesso.»
«Non ti sto chiedendo di mollare. Noi entriamo…  scambiamo due parole con la vecchietta e poi torniamo, aspettaci qui dai.»
«È un’idiozia bella e buona questa!»
«Nives… o… COME DIAVOLO TI CHIAMI…» riprese Astea afferrandola per le spalle, «tu non sei al nostro livello! È troppo pericoloso. Troppe volte ho temuto per la tua vita… se non fosse stato per Wein…»
Lei si districò dalla presa ed entrò. «Mi chiamo Sofìa.»
«Ehm cos… cosa?»
«Il mio vero nome… è Sofìa…» disse lei prima di entrare.
Astea scosse la testa per poi riprendere a parlare ancora più forte di prima.
«Perché vuoi rischiare, non ce n’è bisogno! Non c’è bisogno che tu venga…» Astea abbassò lo sguardo sulla tenue linea d’ombra che la torre gettava appena oltre la porta, «perché hai scelto me?»
Lei era già quasi scomparsa nell’oscurità.
Si voltò solo quando lui riusciva a distinguere i suoi occhi nell’oscurità, sottili. Distanti.
«Se sopravvivremo, te lo dirò.»
Astea sbendò l’alabarda. Ora rimaneva solo una fascia di cuoio a legare la parte larga del piatto dell’arma.
La fece volteggiare in aria prima di entrare.
Il portone si chiuse dietro di loro. La corona luminosa attorno all'eclissi baluginò infiammata.

Scalini.
Rumori di passi.
Nessuno fiatava.
Ville guidava la fila. Wein dietro di lei procedeva con lo sguardo fisso… fisso su…
«Smettila di guardarmi il didietro.» sentenziò Ville.
«Se inciampo con una balestra del genere sulle spalle ti passo da parte a parte, devo guardare dove metto i piedi!»
«E allora guarda le scale. Non il mio culo.»
Dietro Wein c’era Nives.
Le parole del Guardiano le risuonarono in testa.
“Accadrà, prima o poi accadrà. È il destino. Arrivederci tesoro mio.”
Scrollò il capo.
Kaviel era stato così chiaro, lei sarebbe diventata la Morte. Che senso aveva abbandonare Astea in un momento del genere se tanto prima o poi sarebbe comunque finita? Lo guardò di sbieco. Avrebbe voluto girarsi e abbracciarlo. Forse per un’ultima volta, ma si fece coraggio.
Astea sembrò accorgersi dello sguardo e le mise una mano sulla spalla.
«Se sopravvivremo. Anche io ho qualcosa da dirti.» 
Parlò sereno.
Lei sorrise.
«Piantala idiota.»
«Potevi evitare di venire.»
«Piantala idiota.»

All’ultimo piano, della torre c'era un immenso ambiente che non poteva trovare posto nel malridotto ultimo livello della torre, era completamente deserto. Era una sala ariosa e grande completamente circondata da veli scuri che coprivano ogni apertura, finestra o vetrata che fosse, per schermare la luce esterna. I veli scendevano come numerose cascate di parole sussurrate da ogni angolo del soffitto. Quando Ville varcò la soglia del portone decine di metri più in basso in fondo alle scale, la stanza si illuminò di poche e sbiadite luci. Come un carillon si accesero alcune candele e una voce appena percepibile prese a cantilenare una filastrocca dalle parole affilate come rasoi.
«Stanno profanando il mio santuario, col loro inutile respiro scacciano la mia polvere, con le loro parole calpestano i frammenti del mio passato, i miei ricordi sfilacciati. Me... »
«Stanno profanando il mio santuario, coi loro inutili passi mortificano il silenzio, coi loro sguardi ingordi consumano le mie stanze, i miei ricordi sfilacciati. Me…»

La tromba delle scale si perdeva nell’oscurità sotto di loro quando furono di fronte alla porta che dava sull'ambiente debolmente illuminato.
Una leggera aria calda saliva dal basso portandosi dietro una nebbia diversa da quella fuoriuscita all’entrata, più densa.
Poi la porta si aprì e si ritrovarono nella gigantesca sala.
Nel mezzo c’era un tavolino da tè con tre sedie.
Sui muri numerosi arazzi sbiaditi e qualche quadro la cui tela era ormai semplicemente ingiallita.
Dall’alto pendeva un lampadario le cui candele scintillavano nell’oscurità.
La luce era poca e avvolgeva tutto nei toni di un rosso sangue.
I quattro si misero in riga.
«C’è qualcuno.» sibilò Wein.
In una manciata di secondi la videro tutti.
Era seduta su una sedia del tavolino da tè. O meglio, forse era “apparsa” su una sedia del tavolino da tè. 
Sembrava una bambola di porcellana o una bella marionetta, in quello spazio ritagliato dal buio nella sua misura esatta. Lunghi capelli neri, striati da poche pallide ciocche albine, si mischiavano alle numerose pieghe del suo vestito sfilacciato. La pelle, bianca e lucida come avorio, scintillava quasi con la stessa forza delle due manette che le cingevano i polsi. Le gambe che sbucavano dai teli sovrapposti e irregolari della sua gonna, erano avvolte da calze diverse, una a strisce bianche e nere, l’altra viola e nere. Colori opachi, come lo era tutto il resto tranne i suoi occhi.
La donna mosse la testa prima a destra poi a sinistra, con uno scatto.
«Ospiti.»
La nebbia si dissipò. La porta si chiuse.
Ville fece per parlare ma venne interrotta.
«Ospiti o seccatori?»
La donna mosse ancora la testa in quel modo innaturale.
«Salve-»
«Gli ospiti seccatori parlano.» era una constatazione, non c’era ironia nella voce.
Le manette tintinnarono.
«Abbiamo la morte, gli amanti, il folle e la catena. Le carte mi parlano.»
Astea fissò la sorella. 
Ville era più tranquilla che mai, era incredibile.
Persino Wein che in genere si manteneva tranquillo, sembrava innervosito. Lui era quello che probabilmente sapeva meglio di tutti loro chi avevano davanti.
«Salve a voi, lady Tabata.» disse infine Ville.
«Cosa c’è.» risposte Tabata.
«Siamo i gemelli Ingram di Shaen e questi due sono nostri accompagnatori e amici. Siamo qui per chiedere udienza.»
«Siete già qui. In udienza.»
«La nostra situazione ci ha portato da voi, siamo…»
«Le carte mi hanno detto già la vostra storia. Ma non mi interessa.» rispose Tabata svogliata.
«Saprete anche che i vostri poteri forse sono gli unici in grado di far uscire me e mio fratello da questa situazione vero?»
«No, non lo sapevo.»
Ville si umettò le labbra.
«Scherzavo.» aggiunse poi Tabata sorridendo. 
Sorrise per pochi istanti per poi tornare seria, annoiata.
«Dov’è Dante?»
Wein sembrò avere una strana reazione. Tabata mosse la testa, troppo lenta o forse troppo veloce, ogni suo movimento non era percepibile secondo il metro con cui percepivano tutte le altre cose. L'unica cosa che capivano era la coscienza di movimenti innaturali.
«Tu conosci Dante?» domandò lei.
Anche Ville si voltò verso il compagno.
«Faccio parte del suo popolo.» rispose Wein con voce ferma.
«Sì ma non sei come lui.»
«Nessuno è come Dante, nessuno è come me.» 
«Ma io volevo Dante.»
«La prego milady…» provò Ville, ma Tabata la fulminò con lo sguardo.
«Andate via.»
Astea si sentì venire meno. 
Le sue speranze spazzate via da poche parole dette con una noncuranza irritante.
«Voi siete la sola che…»
«Andate via. Oggi non ho voglia di parlare.»
«Ma per noi è possibile entrare qui solo-»
«Seccatura.» la troncò lei.
«Se noi trovassimo Dante servirebbe a qualcosa?» provò a ribattere Sofìa.
«No. Adesso non voglio Dante. Andate via. La Bestia vi brama e non conviene.»
Astea fece per fare qualche passo avanti ma Ville lo fermò poggiandogli una mano sul petto.
«Andiamo Astea.»
Lui fece per ribattere ma la sorella si era già voltata.
Poi Wein sentì un brivido percorrerlo dalla testa ai piedi. Come se delle energie terrificanti si fossero mobilitate in una frazione di secondo e ora impregnassero tutta la torre.
«La porta è chiusa» provò a dire Wein.
«Ma davvero?» rispose Tabata sarcastica.
Poi tutto avvenne in fretta.
Non videro niente oltre a ciò che lei decise di fargli vedere e fu troppo poco perché potessero sfruttare la sua generosità. All'improvviso lei fu il nulla intorno a loro, la sentirono nell'ombra in cui erano immersi, ma anche nella stessa torre. Nelle mura di cui era fatta e nel pavimento che calpestavano.
Ville venne passata da parte a parte da un terrificante artiglio, alle spalle.
Wein venne scaraventato via e andò a sbattere la testa sul muro afflosciandosi a terra in una chiazza di sangue.
Sofìa invece crollò semplicemente a terra tramortita.
Come se improvvisamente il suo cuore avesse smesso di battere.
Astea riuscì di istinto a schivare un altro artiglio diretto a lui.
Il cappello di Ville gli volò addosso mentre lei gli cadeva fra le braccia.
La prese al volo, cadendo in ginocchio con lei, mentre altri due attacchi gli fischiavano vicino alle orecchie. Due righe di sangue, come lacrime, gli segnarono le guance.
La stanza gli ruotò attorno alla testa. Vide come di sfuggita il corpo di Wein e quello di Sofìa.
Rimase immobile, i pugni stretti. Le pupille ridotte a un puntino.

Il suo cuore mancò due battiti.

«Non era così che doveva andare.»
«Oh…  invece sì. È scritto.» risuonò la sua voce nella stanza. Eppure era diversa da quella che avevano udito prima, lontana, e distorta.
Ville ancora fremeva quando l’artiglio le uscì dal petto facendola cadere a terra.
Scivolò via dalle mani di Astea rimasto immobile.

Il suo cuore scandì due rintocchi.

Poi il ragazzo si alzò, prese l’alabarda e piantò la fine del manico nel pavimento davanti a sé.
«Come…  hai… potuto…»
«L’altra ragazza era più educata. Usava del voi…» continuò quel lontano suono.
«STA ZITTA!» urlò Astea.
Il suo cappotto prese a svolazzare impazzito. Il cuore, riprese a battere impazzito.
«Cosa c’è che non va? La Morte ti spaventa? La tua amica è morta eppure non è cambiato nulla no?»
La mano di Astea fu sulla lama dell’alabarda. Le dita assaporarono il cuoio che la fasciava e poi lo strapparono via con una facilità straordinaria.
Ora la lama era davanti al suo volto, lucente. 
Rifletteva la sua bocca, il sangue, e i suoi occhi.
Un terrificante lamento si sprigionò dalla torre.
«Ora. Basta.»

Nella torre non c'era più niente.
Entro le mura vorticava un'oscurità più densa che sarebbe forse stata palpabile, come un fumo nero e striato d'argento. La realtà dentro la torre era invece sbilenca, storta, la prospettiva sbagliata aveva fatto scivolare la porta chiusa sul pavimento e le finestre troppo in alto; come se quella stanza fosse stata dipinta su una tela, e quella tela, ribaltata da una folata di vento, giacesse ora a terra appoggiata sul lato sbagliato.
In mezzo a tutto questo Astea giaceva riverso e immobile, il viso immerso nella pozza lucida del suo stesso sangue. Come un pupazzo di stoffa morbida era piegato e storto, le braccia incrociate e rotte, nascoste nel groviglio dei suoi vestiti neri che erano laceri e umidi.
Il cappello di sua sorella era a qualche passo da lui, floscio. Di Ville però non c'era traccia né degli altri tre corpi. La torre era diventata un baratro nero che aveva inghiottito ogni cosa tranne lui e la figura di Tabata che adesso gli stava di fianco, in piedi. Un manichino grottesco.
Della bestia che aveva fatto scempio non solo dei visitatori, ma anche della realtà in cui si erano immersi erano rimaste solo tracce di unghielli e strisciate di sangue che andava solidificandosi. Tabata invece era tornata indietro dal luogo remoto in cui cadeva ogni volta che una parte di lei prendeva il sopravvento sull'altra e adesso era lì a guardarsi intorno, perplessa e assente, come se non capisse né ricordasse ciò che era successo. Le sue manette tintinnarono sinistre.
Poi il silenzio che c'era fu attraversato da un rumore come di spada, quindi la tela grondò un liquido nero e denso come petrolio che scivolò sulle mura storte e sul pavimento che si piegava là dove prima c'erano le pareti. Gocce di quel miasma attraversarono ogni cosa, sciogliendola.
L'atmosfera si lacerò in tanti strappi che sibilarono, come se fossero spifferi e il vento ci passasse attraverso. Sibili di serpente, fischi di tramontana, da un taglio di fronte ai suoi occhi Tabata vide una folata di vento portare neve candida sul sangue di Astea.
Un altro luogo e un altro tempo, troppi anni da contare perché trovassero un posto preciso nella memoria. I colori tremolavano come dietro la fiamma di una candela accesa e le figure erano solo ombre opalescenti a cui solo lei poteva dare vera forma e vero significato.
Quello squarcio era come un taglio sulla parete ma invece dello scrostarsi dei muri, c'era il continuo cadere di quelle gocce vischiose che scivolavano a terra e formavano altre aperture, come acido che corrodeva la realtà per mostrarne altre dieci e cento, tutte diverse, o forse sempre la stessa ma che si ripeteva in momenti e in luoghi diversi.
Tabata attraversò la stanza con passi lenti e cadenzati, una mano lungo il fianco e le dita piegate come se ancora vi fossero sopra gli artigli artefici del disastro che la circondava. Raggiunse quel taglio e vi posò sopra la mano che non lo attraversò, rimase ferma come se ci fosse stata una superficie trasparente e solida a fermarla. Attraverso quel vetro immaginario le ombre la videro, o così le parve, ma non si mossero.
C'era un'ampia stanza rettangolare, ricoperta di marmi bianchi. Enormi finestre si aprivano su distese sconfinate di neve bianca e morbida e foreste di conifere così fitte e rigogliose da non riuscire a scorgere una luce provenire dal loro interno.
Nella stanza, che aveva le dimensioni e l'aspetto di una sala reale, c'erano due troni e un lungo tavolo che sembrava sgorgare dal pavimento stesso. Se quello non fosse stato un ricordo, il rumore di passi concitati avrebbe invaso la stanza, sarebbe riecheggiato sul soffitto, spegnendosi solo quando gli stivali neri che l'avevano prodotto si sarebbero fermati, là dove erano adesso.
Il ragazzo era poco più di un'ombra scura, ma Tabata inspirò e si portò la mano alla bocca come se fosse tormentata da quella visione. Lei lo vedeva, lo vedeva come lo aveva visto allora, vivo e pieno del suo entusiasmo. Dolce. Lacrime di sangue le rigarono le guance pallide alla vista di un viso delicato che si scorgeva appena, attraverso le trasparenze della figura evanescente oltre lo schermo invisibile del ricordo.
L'ombra portava abiti scuri e un berretto di lana che ricadeva lungo e morbido alle sue spalle. Sorrise, forse verso Tabata, o forse verso l'ombra di Tabata che stava appena dietro di lui e rideva anche lei.
Lei era colorata, viva nei suoi colori quasi accecanti. Viva perché camminava ancora nel tempo.
Muoveva le labbra come se cantasse e lui, piccola anima, cantava con lei. 
Tabata volse lo sguardo ma nella sua testa quel ricordo sembrò troppo vivido e vicino per scomparire semplicemente chiudendo gli occhi. Nelle mattine di buio che duravano così a lungo da far credere che il sole fosse solo leggenda, la voce del ragazzo era stata un sussurro entusiasta verso le luci del nord che danzavano all'orizzonte in veli violacei. C'era la sua risata che ancora riempiva la torre.
Tabata cadde in ginocchio, i vestiti laceri dalla battaglia e il sangue delle sue vittime a striare di macchie scure la sua gonna e il corpetto che le serrava la vita. Nascose il viso nelle mani e per un istante tutto fu silenzio, mille immagini in movimento animarono la torre. Sulle pareti e sul pavimento, occhi verdi come smeraldi e azzurri come il mare d'inverno, mille volti dalla pelle bianca che le sorridevano dai tagli nel tempo e laggiù, nel buio dell'angolo più lontano della torre, il sorgere di un sole morto secoli prima che invadeva con i suoi raggi di memoria tutta la stanza e la illuminava senza farle male. Ombre rosa e arancione, gocce di falsa rugiada sui capelli di Astea e sulle sue mani. 
Tabata reclinò di scatto la testa all'indietro, sul suo viso i segni della battaglia , negli occhi il dolore di qualcosa che la stava consumando dentro. Gridò e fu un urlo rauco che veniva da recessi più lontani, dalla distruzione che sentiva e che ora la circondava. Si alzò in un movimento unico che non aveva niente di umano.
Afferrò Astea per il volto e lo sollevò con una mano sola come se non fosse pesato niente, lo guardò con il distacco di occhi troppo antichi e mentre tutto intorno a lei si spegneva e moriva di nuovo lo lanciò oltre la finestra senza vetro. Quando il corpo del ragazzo oltrepassò il foro fra le pesanti mura della torre, la realtà esterna che rimaneva estranea a Tabata si oppose a quell’intruso e lo avvolse di un liquido denso per poi lacerarsi lasciandolo precipitare di sotto.
Un attimo dopo la torre non c'era più.

Cinquantottesimo Episodio: Is This the Life?

Per lungo tempo la sua mente vagò smarrita in un grande oceano nero in movimento.
Ogni tanto un cielo che non era possibile distinguere dal mare, veniva illuminato da bagliori rosso sangue o azzurrini.
I due colori ogni tanto si scambiavano fulmini e saette che rimbombavano lontani.
Non era male stare là. 
All’inizio aveva provato un po’ di disagio ma dopo poco era passato.
Ora galleggiava in uno stato di tranquillità, era come fare il morto a galla, con sopra questo temporale innocuo e ovattato.
«Apri gli occhi.»
Udì dire a una voce oltre l’orizzonte.
La ignorò. 
Stava bene lì.

Sapeva che prima o poi sarebbe finito, ed infatti finì.
Il cielo oscuro si aprì e iniziò a vedere oltre le nuvole che si diradavano, una faccia umana.
Era una donna. Splendida.
Il suo risveglio gli sembrò durare in eterno, il volto di donna lo fissava con occhi felini di un azzurro intenso, quasi pronto a esplodere.
Prima i suoi capelli mossi e dorati, poi il colore della sua pelle, mulatta. 
Pian piano Astea riuscì a vedere distintamente la persona che aveva davanti.
Era sdraiato in un letto a baldacchino molto alto. 
Veli neri lo circondavano, forse era quello il suo oceano nero, o forse era tutto nella sua testa.
«Finalmente ti sei svegliato…» parlò la donna.
L’aveva già vista da qualche parte ma non riuscì a ricordare subito dove.
Rimase lì, immobile.
Provò a parlare ma non ci riuscì, forse le sue labbra si muovevano ma non usciva fiato.
Provò a muovere le braccia e il corpo ma anche quelli non rispondevano.
«Riposa ancora, la tua spina dorsale era rotta quando ti ho recuperato, ma sono riuscita a curarti in un modo o nell’altro.»
Astea cercò di annuire, poi le sue palpebre divennero nuovamente pesanti e l’oceano nero sgorgò di nuovo nel suo campo visivo.
Buio.
Si era perso di nuovo.


«Mia dolce Morte finalmente è arrivato il momento del nostro primo appuntamento…» disse gioviale il Guardiano mentre gironzolava contento intorno a una teca di un qualche materiale magico dai riflessi verdi.
All’interno della teca giaceva Sofia. La ragazza sembrava diversa, i suoi occhi, aperti nonostante sembrasse ancora incosciente, erano di un rosso intenso e sanguigno. Fissavano il vuoto, privi di qualsiasi espressione o sentimento.
«Presto ti sveglierai… e per te sarà come rinascere… rinascere come strumento per porre fine alla vita. Non è così affascinante questo paradosso?»
Il bambino annuì serio.
«Indubbiamente lo è…» parlottò fra sé e sé.
Sofia era vestita di uno stravagante completo sui toni del nero e del viola. I suoi capelli corvini dai riflessi blu erano dotati di una lucentezza innaturale e adesso sembravano del colore della notte. Il suo corpo era fasciato da numerosi lembi di una veste nera che sembrava come cingerla e che si raccordava in un anello metallico sotto il suo seno. Indossava una giacca che non le arrivava al bacino, sui cui spallacci erano fissati due teschi dalle fattezze demoniache. Le gambe flessuose erano lievemente coperte da un drappo che le scendeva dal ventre fino alle ginocchia e i piedi erano fasciati da stivali eleganti in tinta.
Kaviel fissò ancora a lungo la sua preda. Poi schioccò le dita e una piccola cinta di cuoio nero apparve a cingere il collo della ragazza.
«Così sei perfetta…» constatò.
Il Demone Sovrano della Morte, Guardiano dei cancelli dell'Aldilà alle prese col suo nuovo subordinato sembrava piuttosto un bambino al quale avevano regalato qualcosa che aspettava da molto tempo.
Senza farci caso si sollevò da terra fino ad arrivare all’altezza del viso della ragazza.
Alzò davanti al corpo la mano destra col palmo rivolto verso l’alto e su di essa prese ad addensarsi una sfera oscura e densa. Tutta la sua villa nel deserto prese a tremare come scossa da un profondo terremoto. La polvere e la sabbia sui tetti cadeva a terra, le palme ondeggiavano, le argenterie tintinnavano.
Carezzò dolcemente la sfera con le dita. L'energia rispondeva liquida spostandosi leggermente ogni qual volta lui la toccava… anche se poi tornava vicina alle mani di Kaviel, come se legata da qualche strana forza.
Se non fosse stata una concentrazione di energia si sarebbe potuto dire che quella sfera cercava le mani del Guardiano, la loro protezione…
Per un breve istante il volto gioviale del bambino venne turbato da qualcosa, poi con una velocità sovrannaturale Kaviel strinse il pugno con dentro la sfera e andò a colpire la teca all’altezza del cuore della ragazza mandandola in mille pezzi.


Wein aveva vegliato immobile al capezzale di Ville per due settimane intere, aveva rimarginato la ferita coi suoi poteri e adesso poteva solo attendere.
Il suo volto era scavato.
Fuori Samirien brulicava di attività, sia di giorno che di notte.
Il popolo era impegnato nella ricostruzione e si stava dando da fare a tutte le ore.
Nessuno in città sapeva che Ville era lì. In fondo sarebbe stato inutile. 
Per due intere settimane non c’era stata ora nella quale non fossero risuonate nella sua mente le ultime parole che Tabata gli aveva rivolto in un momento di sua semicoscienza. 
“Un giorno sarete di nuovo assieme, per l’ultima battaglia. Sarà allora che li dovrai abbandonare, o periranno entrambi.”
Significava che Astea da qualche parte era ancora vivo? Non ne aveva idea. Non sapeva nemmeno come aveva fatto a mettersi in salvo. Si era semplicemente ritrovato fuori dalla torre con Ville.
Nella profezia di Tabata non si faceva parola del quarto membro della loro compagnia.
Probabilmente si trattava di Nives, Roxane, Damiel o come diavolo si chiamava. Ricordava bene che la ragazza sembrava essere stata presa di mira dal Guardiano.
Era una storia così assurda da sembrare incredibilmente vera in un momento del genere.
Sospirò e tornò a fissare il volto di Ville, era già tanto che loro due fossero ancora tutti d’un pezzo.
Lei era splendida anche se di un bianco cadaverico, qualcosa di molto vicino alla morte. Le prese una mano e riprese a parlarle; parlava del più e del meno, le raccontava episodi dei sei anni trascorsi… ogni tanto anche qualche particolare scottante, nella speranza che lei si svegliasse.
Ma la ragazza non aveva dato segno di riprendersi.
«… sai Ville… non ti ho mai raccontato di quella volta che io e Astea siamo sfuggiti alla tua sorveglianza e siamo andati in giro per i vicoli malfamati di una città di Sadon per fare una graduatoria delle prostitute più belle…»


Quella sera la sognò Sofìa.
Astea era all’interno della torre di Tabata, sapeva che quella creatura era là ma non era in grado di percepirla.
Wein e Ville erano altre due presenze sfocate.
Lui era a terra, seduto a gambe incrociate e Sofia era fra le sue braccia.
Lo guardava sorridente.
«Come va… stai bene?»
Lei si rannicchiò meglio su di lui, senza parlare, era comoda.
«Ora ti porto via di qua… non preoccuparti…»
La strinse a sé, mentre involontariamente prese a dondolarsi avanti e indietro.
«Avanti… di’ qualcosa dai… lo so che stai bene…» 
Lei continuava a sorridergli, i suoi occhi, le sue labbra, avevano un calore strano, era serena.
«Basta… non è la salvezza che voglio… usciti di qua ci ritiriamo da qualche parte… magari i demoni continueranno a venire ma continuerò a scacciarli… i draghi invece…» 
Si bloccò, lei gli aveva poggiato una mano sulle labbra.
«Ciao.» gli aveva detto semplicemente Sofìa prima di andarsene. Poi la mano di lei era caduta senza vita a terra.

Quella volta il risveglio fu più brusco.
Si ritrovò seduto sul letto, respirava a fatica. Si guardò intorno ma non c’era nessuno.
Gli tornarono alla mente i ricordi dell’ultimo combattimento… fino a quando non aveva strappato via il cuoio dall’alabarda.
Si sentì mancare e rimase in silenzio.
Quando alzò di nuovo lo sguardo la donna dai capelli biondi era là. Seduta su una lussuosa poltrona, le gambe accavallate, appena coperte da una vestaglia bianca e cinte da numerosi braccialetti.
“Non voglio uno schiavetto... ne un aiuto. Voglio un allievo.” 
Ora ricordò chi era la donna, un demone. I braccialetti tintinnarono.
«Dove sono.»
«Nella mia dimora, finalmente posso presentarmi come conviene. Il mio nome è Enid la Tessitrice, Demone Sovrano della Lussuria e dell'Inganno.»
Il letto, le lenzuola, era tutto in ordine. Una stanza pulita e avvolta nella penombra.
«Cosa ne è stato di…»
La donna distolse lo sguardo.
«Tua sorella è ancora viva… ma l’altra ragazza…»
Senza accorgersene Astea stava stringendo il lenzuolo.
«Calmati… sei ancora debole.» disse ancora lei.
«Perché sono qui.»
«Ti ho salvato io. Per come eri ridotto non ti saresti salvato cadendo da quell’altezza.»
Astea sembrò non capire.
«Non hai memoria dell’ultimo scontro?»
Scosse la testa.
«Capisco. Erano secoli che nessuno sfidava Tabata… e tu sei addirittura sopravvissuto... »
«Sofìa… cosa ne è stato di lei?»
«Credo sia stata uccisa non appena lo scontro è iniziato.»
Astea in quel momento non aveva voglia né di urlare né di piangere. Si sentiva solo… fuori fase.
«Ho provato a…»
«Non fartene una colpa Astea… era scritto.»
Il ragazzo la fissò ancora.
«Come era scritto che io sarei divenuto un tuo allievo?»
«No, quello non è scritto, la scelta è tua, io ti ho solo dato un’altra possibilità.»
Provò ad alzarsi dal letto.
«Devo andare da Ville… e da Wein…»
«Wein? Chi sarebbe Wein?»
Astea si morse le labbra. «Sono ancora confuso… è un Drago Occulto che uccidemmo insieme tanto tempo fa…»
«Capisco… »
Il ragazzo fece scivolare le gambe giù dal letto, era nudo ma coperto ancora da un lembo della coperta. 
«Devo andare da Ville.»
«E cosa farete una volta riuniti? Riprenderete a fuggire?»
Astea si bloccò rimanendo in silenzio.
«Quella ragazza… Sofìa, è morta per inseguire il vostro stupido sogno. Continuando così finirete col farvi ammazzare anche voi…» proseguì lei.
Gli occhi di Astea s’infiammarono guardando le splendide fattezze di Enid.
«Non ti permetto di parlare così di lei…»
Enid sorrise lievemente. «Era tanto tempo che nessuno mi trattava così… a ogni modo chiedo perdono, non era mia intenzione ferire i tuoi sentimenti…»
Passarono alcuni istanti.
«Non parli come un demone.»
«Dimenticati i tipi come Ghorost… io non sono come lui.» ribatté lei con voce ferma e tranquilla.
«Cosa credi che cambierebbe se io non andassi da lei? Voi demoni continuereste a cercarci… e anche i draghi.»
«Oh no caro Astea. I draghi vi hanno visti entrare nella torre, ma non vi hanno visto uscirne. La distruzione che ha generato il vostro fino all'orizzonte intorno a Tabata credo abbia allontanato qualsiasi dubbio su una vostra eventuale sopravvivenza.»
Astea si passò una mano fra i capelli, aveva un leggero mal di testa.
«Rimarrebbero solo i demoni…»
«Beh… eccomi qua…» continuò lei sorridendogli e alzando leggermente le spalle dorate. Così… meravigliosa nel dire quelle parole.
Rimase ipnotizzato dalla figura che aveva davanti a lungo.
Venne scosso da una spallina della vestaglia di Enid che scivolò irrimediabilmente via.
«Andando da Tabata avete creato i presupposti per risolvere la vostra situazione. I draghi vi danno per morti mentre i demoni non faranno nulla che possa anche solo andare contro il mio volere.»
«È un ricatto?» domandò Astea aggrottando la fronte.
«No. Hai dei buoni motivi per rimanere qui da me, motivi che vanno al di là di una mia eventuale protezione…o meglio, della tregua che posso concedervi dall’alto della mia posizione.»
Astea stavolta rinunciò a capire cosa volesse dire la donna e attese.
«Il vostro problema Astea… più dei draghi o dei demoni… sei tu e questo l’hai sempre saputo.» Ancora silenzio. «Non vivrete mai tranquilli finché tu rimarrai la bomba innescata che sei. Anche Ville ne era cosciente e la sua era solo una vana speranza. Persino la protezione di Tabata non avrebbe potuto nulla contro il tuo problema.»
Il ragazzo abbassò lo sguardo.
«Ma io posseggo la soluzione per questo problema. La mia soluzione può renderti così forte da permetterti di uscire dai giochi di potere di noi demoni e draghi. Così potente da fare in modo che alla tua maledizione venga posto un freno.»
«E come mai lei, Enid la Tessitrice, mi pone questa opportunità solo in un momento del genere?»
«Mi avresti ascoltato prima? Ho provato a contattarti varie volte ma non c’è stato modo.»
Astea rimase silenzioso.
«Dormi Astea… Ville non scapperà e, per adesso, nessun demone o drago andrà a cercarla. Hai la mia parola.»
Il ragazzo sentì di nuovo le palpebre pesanti, «del demone della Lussuria e dell'Inganno?» sussurrò, poi crollò addosso alla donna che lo prese al volo e lo sistemò di nuovo a letto.
Sorrise.


«Apri gli occhi... Etrom.» proclamò il Guardiano.
Davanti a lui, come risultato di una concentrazione di energia, apparve la ragazza un tempo conosciuta col nome di Sofìa… inginocchiata.

«Ecco vedi… non mi piacciono granché le formalità ma per te cercherò di fare un’eccezione…» continuò il Guardiano ammirando la propria creazione.
«Il mio nome è Kaviel il Guardiano, Demone Sovrano della Morte, nonché degli altri Sovrani di questo mondo.» 
«Tu sei mia subordinata, Etrom.»
«La tua unica ragione di vita sarà servirmi e la tua causa sarà la causa demoniaca… sei stata generata dalle mie energie e sei parte di me, come io sono parte di te.»
«Ci troviamo nella mia dimora nel Deserto di Cleiral, ai bordi più occidentali del grande continente di Aman, dove risiedono draghi, mortali, elfi e umani. »
Attese qualche istante prima di proseguire. «Tu sarai la Grande Consolatrice dell’umanità intera, la parola “fine” a qualsiasi esistenza. Sarai invisibile all’occhio umano e invisibile ma meraviglioso e duro sarà il tuo compito, o Demone Maggiore della Morte. Ora va’, ripresentati qui domani… e cominceremo a parlare di… “affari”.»
Etrom si alzò e fece comparire sulla propria testa un cappello da giullare le cui punte riprendevano i motivi degli spallacci della giacca.
Il Guardiano sorrise. 
«Ah dimenticavo… un’ultima cosa… fa parte della tiritera della prassi: “nel nostro mondo vivono anche i draghi. Draghi Celesti, la nostra nemesi, creature divine nostri avversari. Draghi Occulti, più potenti dei loro simili, creature neutrali per eccellenza. Occhio a non girare troppo oggi…»
Etrom annuì e svanì nel nulla.
Kaviel sbuffò soddisfatto.
«Quando un lavoro è ben fatto è ben fatto. Devo farla vedere a Enid…»


Noah barcollava e ondeggiava di fronte a lei…
«Aimee io…» disse mentre alzava lentamente una mano verso di lei.
Poi… un rumore schifoso ed umidiccio.
Il suo ventre si aprì e iniziarono a cadere organi e sangue in una poltiglia rossiccia disgustosa…
«IO PERDO PEZZI AIUTO…» iniziò a dire poi il tono divenne lagnoso, «cavolo... è successo DI NUOVO…» il ragazzo si gettò a terra affannandosi per rimetterseli dentro…
Aimee si grattò nervosamente il collo, era a cavallo di un Drago Occulto e stava raggiungendo Tradnor a una velocità invereconda.
«Beh forse non è andata proprio così…» sussurrò fra sé e sé.
Quando il servitore di Dante sorvolò la zona dello scontro, lei lo salutò per poi saltare giù in un balzo di un centinaio di metri.
Quando atterrò si concentrò attorno a lei una vena di energia azzurrina che le fece toccare la neve con delicatezza. 
C’erano fuochi accesi ovunque ma non sembravano pire funerarie...
Dyon e Noah barcollavano insieme per i festeggiamenti cantando canzonacce sconce nel dialetto di Tradnor, una lingua aspirata e dura.
Quando Noah vide Aimee lasciò andare Dyon e si avvicinò a lei ondeggiando.
«IO PERDO PEZZI AIUTO…» iniziò a dire… poi un rumore schifoso ed umidiccio, Noah vomitò sulla neve fresca gran parte del banchetto e continuò in tono lagnoso. 
«Cavolo … è successo di nuovo…»
Aimee ebbe un gigantesco tic al sopracciglio da sotto il velo.
«Che diavolo…»
«Che diavolo è successo? È successo che quel fottuto corvaccio che puzza di Cognac ha perso! BWHAHAHAH!!» continuò a gridare Noah buttandosi a terra nella neve... dall’altra parte rispetto ai “suoi pezzi“.
Arrivò anche Dyon. «Di’ un po’, ma tu sei quella che quella ser... hic… sera mi ha lanciato fuori dalla finestra? O forse no… forse era l’ uomo nero la… Lord Lénzuol…» il suo alito era talmente alcolico che se avesse provato ad accendersi una sigaretta avrebbe cominciato a sputare fiamme.
Aimee lo scansò con un minimo di tatto. «Sì piacere di rivederla sir Dyon…»
«Allora? Che è successo? Che significa questo?» domandò ancora la donna a Noah.
Per tutta risposta il ragazzo prese a muoversi come in “stile rana” sulla neve per poi lasciare una impronta che ricordava vagamente un drago celestiale ubriaco. Ehm...
«Che è successo? È successo che ho avuto la peste, ho visto una donna nuda, ho lavato la città, ho preso Tradnor e ho scongiurato la lotta con Macka… Malaka... Molko...»
«MALACANIA…» intervenne Dyon a sostegno del compagno.
Dopo un po’ arrivò Lilith.
«Eccovi qua… finalmente vi ho trovati!» disse in tono di rimprovero.
«Oh… finalmente qualcuno sobrio con cui parlare sospirò Aimee, ma nell’arrivare la ragazza inciampò su di Noah ancora sdraiato per terra e gli cascò addosso di peso.
Iniziò a ridere come una stupida. «Bwhahahah è così che si ride quando succedono queste cose idiote vero Noah?»
«Sì certo… ma devi metterci più forza… BWHAHAHAHAH!»
« BWHAHAHAHAH! » riprese lei gridando imperiosa. «Non pensate di scapparmi stasera! Dobbiamo festeggiare insieme!! BWHAHAHAHAH!!»
« BWHAHAHAHAH! » ripresero i tre in coro.
Aimee li guardò stralunata poi sospirò.
Si gettò seduta a terra e prese a ridere di gusto nel vedere Noah in quello stato.
Era sollevata.


Dante intanto si era addormentato sulla poltrona con una faccia beata che stonava un po’ col suo “essere un essere millenario”. Il cilindro gli scivolò via dal capo mandando in fuorigioco le lunghe orecchie allungate da drago con un sonoro plong.
Si svegliò di soprassalto e si assicurò che nessuno lo avesse visto o sentito... dopo di che si alzò e stiracchiandosi in maniera languida si diresse verso la sua camera da letto…

Cinquantanovesimo Episodio: Resta

«Avanti prova a colpirmi…» comandò Enid. Astea si era svegliato nuovamente e non aveva avuto nemmeno il tempo di dire “a” che Enid l’aveva condotto sulla spiaggia della sua meravigliosa isola. Ora i due si fronteggiavano.
«A.»
«Che cosa?»
«Ehm... ecco... dicevo... chiedermi di attaccarti non mi pare un buon modo per spiegarmi cosa puoi fare per me…» provò a rispondere lui.
«Tu fallo e basta.»
«Non ho un’arma…»
«Già è vero… la vecchia è andata distrutta, perciò te ne ho fatta costruire una io, nuova di zecca.»
Enid fece apparire un’alabarda se possibile più grande di quella che aveva prima alta due metri e ottanta dalla lama gigantesca sulla quale erano presenti tre prese per le mani, il culmine dall'altra parte della lama era una sfera di ferro che riusciva a bilanciare in qualche modo l'arma. La soppesò un po' e la lanciò verso il ragazzo.
Lui l’afferrò al volo.
«Non mi piace, è più leggera di quell’altra.»
«Un’arma leggera è un vantaggio, specialmente quando, come nel tuo caso, eri abituato a maneggiare un’arma molto più pesante dello stesso tipo.»
Astea borbottò qualcosa e la fece volteggiare intorno a sé.
«Fa dei suoni strani…» ribatté ancora, seccato.
«Ma insomma ti decidi ad attaccarmi?»
«O… ok…» Astea nella maniera meno credibile dell’universo mollò un fendente a una velocità risibile.
«Andiamo sono un demone! Non mi spezzerò per un colpo… e comunque non riuscirai a colpirmi…»
«Beh ecco… a dire la verità ho qualche problema a…»
«Cosa?»
«Ehm… beh… il tuo… aspetto… e poi ancora non hai fatto nulla per… giustificare… giustificare un attacco teso a ucciderti…»
Enid si grattò il capo… «da quando in qua ti fai problemi a colpire un demone? Non avevo pensato che il mio aspetto potesse costituire un problema…» ci rimuginò sopra un po’ dopodiché si trasformò davanti alla faccia stravolta di Astea in una creatura bestiale dalle forme grottesche e orribili. Si avvicinò e lo colpì dritto in faccia.
«Per il Mana!» esclamò. La creatura gli ringhiò contro e lui stavolta scattò con una velocità fuori dal comune tagliando l’aria con un fendente poderoso.
Come era logico supporre Astea andò a vuoto e, prima ancora di accorgersene, si ritrovò Enid, di nuovo in forma umana, sotto di sé. La donna si alzò sotto di lui costringendolo a tornare sull’attenti. La bocca della donna sfiorava il mento di Astea.
«Mancata…» sussurrò. 
Astea ebbe qualche brivido.
«Non credo questo faccia parte dell’allenamento…» provò a dire «a ogni modo come hai fatto ad apparire qua sotto? Ti sei teletrasportata?» domandò curioso.
«No… è questo il bello. Ho… letto l’aria, il cielo, la terra e il mare.»
Enid sgattaiolò via da Astea che sospirò non capendo.
«Che significa?»
«Perché non tiri a indovinare?»
Astea si grattò il mento «Combatti... senza fare affidamento solo sugli occhi? E non nel modo tipico dei demoni...»
«Una buona ipotesi. Quanto ti ho detto significa che il mio modo di combattere consiste nel far respirare ogni angolo del corpo, nel farlo vivere di qualsiasi minimo spostamento d’aria, alito di vento, spruzzo d’acqua.»
La spiaggia dell’isola tropicale prese a sussurrare.
«Non capisco…»
«Capirai… a ogni modo sappi che per raggiungere un livello sufficiente in questo tipo di combattimento è necessario allenarsi per decine di anni… è una pratica lunga, dura e incredibilmente… noiosa.»
Astea si rabbuiò. «Eh no! Dieci anni sono troppi… preferisco tornare da…»
«Ma tu, » lo interruppe Enid, «potrai imparare tutto ciò in molto meno… se inizierai a controllare e conoscere te stesso.» 
Astea la fissò sorridendo.
«Controllare me stesso? L’hai detto tu stessa che nemmeno Tabata avrebbe potuto fare nulla…»
«L’ho detto. Nel tuo corpo convivono i ricordi delle battaglie di Galder e Shagrath. Il che significa che se solo riuscissi ad afferrare una piccola parte di ciò che è dentro di te, potresti sfruttare una esperienza millenaria nel combattimento, a quel punto non ti ci vorrebbe più molto nel diventare un maestro della mia tecnica.»
«Se fossi in grado di controllarmi e di apprendere la loro “esperienza di battaglia” cosa me ne farei della tua tecnica?»
«Bella domanda. È semplice. Finché la tua volontà non sarà diventata così forte da metterti fuori pericolo definitivamente… combatterai bendato.» concluse Enid facendo comparire una benda viola.
«Il tuo primo compito sarà di afferrare questo cucciolo di pantera.» disse Enid. 
Astea si trovò sotto i piedi un batuffolo di pelo che muoveva la coda festoso e cercava di assestargli delle goffe zampate issandosi sugli arti posteriori.
«Oh beh… pensavo peggio…» disse Astea incamminandosi.
«Aspetta, mettila.» gli porse la benda.

«BRUTTA PALLA DI PELO DOVE DIAVOLO TI SEI CACCIATA?» gridò Astea nel bel mezzo della foresta.
Era notte.
«Basta ci rinuncio… per oggi…» il suo stomaco emise suoni che scossero le palme dell'isola tropicale.
«Se non prendi la mia piccola pantera Phelan non potrai mangiare.» risuonò secca la voce di Enid nell’isola.
«COOOOSA???»
Riprese a correre tranciando di netto alberi e vegetazione.

Era il quarto giorno che rincorreva bendato quel dannato cucciolo. La bestia rimaneva sempre nei paraggi ma era maledettamente agile. 
Astea era smorto e denutrito. Gli zigomi erano più scavati del solito. 
«Cavolo… faccio anche fatica a respirare…» biascicò sedendosi. Ogni tanto era incappato in un ruscello o in qualche frutto tropicale ma per i suoi standard quelli non erano neanche antipasti.
Per la prima volta nei quattro giorni fece veramente caso ai suoni dell’alabarda.
L’arma sembrava in qualche modo reagire a quanto lo circondava. Provò a spostarla a caso nell’aria.
Non ebbe dubbi. In qualche modo il movimento dell’arma gli dava qualche informazione su quanto lo circondava. Alberi. Rocce e quant’altro.
Scosse la testa. Si rialzò ed attese.
Dopo un po’ sentì Phelan avvicinarsi lentamente alla sua sinistra.
«Adesso non mi scappi!»

«PRESO!» gridò afferrando con entrambe le mani la palla di pelo.
Phelan lo mordicchiò giocoso, scalciò un po' con le zampe di dietro per poi prendere a leccarlo di gusto con la lingua ruvida.
«Bwah! Piantala mi fai il solletico!» Si rotolò a terra un po’ per poi rimettersi seduto.
L’alabarda che aveva lasciato andare durante la presa gli cadde a qualche centimetro dal naso.
Una gocciolina si sudore freddo gli scivolò lungo il collo quando capì quanto a fondo era scesa nella terra la lama. Nonostante fosse semplicemente caduta dal cielo si era conficcata profondamente in un pesante tronco di legno.
«… sarebbe stata una morte del cazzo…» sussurrò facendo per togliersi la benda. 
Ma Enid apparve di nuovo fermandolo.
«Aspetta.» disse lei.
«Aspetta cosa! Ho fame e devo mangiare!» gridò di rimando al vuoto.
«Bene, prendi questo.» Enid gli passò una sola, unica, insignificante mela.
«Ehm… beh?» chiese il ragazzo.
«Quello è il tuo pasto.»
Il ragazzo ebbe un tic al sopracciglio.
«Ehm… non so se sei abituata a quanto mangiano gli uomini… comunque… QUESTA MI BASTA PER UN DENTE!»
La donna rise divertita, un suono melodioso.
«Ho detto che avresti potuto mangiare ma non ho detto quanto.» continuò lei.
Il ragazzo si alzò in piedi e barcollò vistosamente. «Ma che allenamento è? Se non mangio non potrò mai migliorare!»
«Beh intanto hai imparato a usare un minimo la tua arma… e comunque non te la prendere. Devi superare un’altra prova dopodiché mangerai a volontà.»
Il volto del ragazzo si illuminò.
«Cosa devo fare?»
«È semplice, dovrai tagliare qualcosa con la tua alabarda…»
Astea si sentì portare via dalla giungla. Ora era in un luogo silenzioso…
«Che è successo? Siamo nel castello? Mi gira la testa…» 
«Ci siamo teletrasportati… e visto che non sei abituato ti gira la testa. » Enid gli camminò attorno. «Siamo nel castello. Davanti a te c’è il blocco da tagliare. Buon divertimento…»
«Beh quest’arma taglia tutto come il burro, non mi ci vorrà tanto.» toccò la superficie del blocco. Sembrava metallo.
Si fece una idea di quanto fosse grosso e poi calò con forza la sua arma. 
L’arma gli tornò indietro con un rumore secco e metallico, quasi con la stessa forza che aveva usato e per poco non gli andò in testa.
«ARGH! È DURISSIMO!!»
«Già… è un blocco di mithril. Decisamente più resistente della tua arma… tecnicamente impossibile da tagliare con altro che non sia diamante o con un'arma incantata di grande potere.»
Astea sbiancò.
«Non ho forza! Sono stanco non ce la farò mai a farlo a pezzi!»
«Senti Astea vuoi uscire dalla tua situazione incresciosa o vuoi rimanere per sempre una peso per gli altri?»
«… ma io… voglio mangiare…» piagnucolò lui.
«Mangerai dopo. Ora datti da fare.»
Astea sentì una specie di sibilo. Il demone lo aveva lasciato solo.
Si sputò sulle mani e prese a colpire con nuova forza sul blocco.

Provò a colpire di punta ma le vibrazioni gli fecero venire la pelle d’oca.
Era passato un altro giorno.
Astea si reggeva a mala pena in piedi e ansimava vistosamente.
«Anf anf… non ce la farò mai…» bofonchiò mentre il blocco senza un graffio campeggiava di fronte a lui, freddo.
Provò a sollevare l’arma e quasi non vi riuscì… poi, in un ultimo impeto calò di nuovo l’alabarda sul blocco e questo si divise in due di netto con un sibilo che gli gelò il sangue nelle vene… «Uargh!»
Cadde a terra e prese a ridere di gusto.
«BWHAHAH CE L’HO FATTA! ORA VOGLIO MANGIARE!» gridò sdraiato a terra con una mano sulla faccia.

La giornata seguente la passò a rifocillarsi.
Non nel senso che mangiò e si riposò… ma nel senso che mangiò e mangiò e mangiò per una giornata di fila.
Enid si fece nuovamente viva verso sera con una espressione prossima al disgusto dipinta sulla faccia.
«Insomma la finisci di mangiare? Come fai a tenere dentro tutta quella roba?»
«Oh beh… mentre mangio la digerisco perciò potrei continuare all’infinito…»
Il demone preferì non approfondire oltre le dinamiche del metabolismo di Astea e prese a fargli qualche domanda.
«Hai idea di come tu sia riuscito a tagliare quel blocco?»
«“CHOMP CHOMP”... NO “CHOMP CHOMP”…» 
Scosse la testa.
«E se ci rifletti un po’ su?»
«“CHOMP CHOMP”... NO “CHOMP CHOMP”…» 
Enid continuò a fissarlo per un po' finché lui non si sentì così tanto osservato da provare a dare una risposta.
«Ce l'ho fatta perché ero stanco morto?»
Gli occhi della Tessitrice lampeggiarono. Astea fermò per qualche istante la sua danza di morte a tavola per poi riprendere a fagocitare cibo. Non aveva capito nulla.
Una spallina della vestaglia di Enid le cadde dalle spalle.
«Ben detto Astea, alla fine di quasi cinque giorni di digiuno in cui hai messo a dura prova le tue energie, sei rimasto completamente privo di energie superflue e così l’ultimo movimento che hai fatto è stato completamente naturale. Hai eliminato qualsiasi movimento di troppo e il tuo colpo è stato tecnicamente perfetto, puro.»
«Grandioso! Significa che quello è il modo in cui devo riuscire a brandire sempre la mia arma?»
«Humpf… più o meno… ma sappi che non è facile… dovrai fare pratica anche con quello…»
Astea riprese a mangiare con più foga di prima.
«La prossima prova…»
«A… aspetta… c’è della frutta?»
Enid scosse la testa.

Il sole descriveva circoli in aria leggermente più bassi, anche se sulla Isola di Cathal il passare delle stagioni era appena percepibile. Molte settimane erano trascorse.
«Astea. Stasera cominceremo l’allenamento…» sentenziò Enid apparendogli vicino in un tintinnio di braccialetti.
«Che cos-argh!» il ragazzo bendato e precariamente in equilibrio sull’indice e l’anulare sopra una rupe della scogliera dell’isola, cascò irrimediabilmente in mare.
Nella caduta spaccò in due di netto uno scoglio.
Il mare prese a colorarsi di sangue… poi dopo un po’ riaffiorò anche lui.
«Allenamento? E fino a ora che ho fatto? Un gioco di società?»
Enid gli regalò un sorriso.
«Finora non è stato un vero allenamento. Ti mancavano anche le basi.»
«Ma… ho battuto anche Ghorost!»
«Ghorost non è stato sconfitto… anzi, ti dirò di più. Ho fissato con Brynard una data per un vostro nuovo scontro.»
Astea affondò.
Arrancò fino a una roccia che affiorava a pelo dell’acqua e riprese a sbraitare.
«Non ce la farò mai da solo!»
«Ma come… se mi avevi detto che l’avevi battuto…» proseguì scuotendo la testa. «Fra un mesetto sarai più che in grado di batterlo. E ora vatti a medicare…»
Astea affondò come un sasso.

Le sere sull’isola diventavano pungenti quando spirava la brezza dal nord.
Astea si presentò da Enid verso le otto e mezza.
Aveva la barba sfatta. Con qualche pelaccio sul volto sembrava decisamente più grande.
Il demone non lo degnò di uno sguardo, si alzò dal trono e lo oltrepassò. Quando fu sulla porta lo chiamò.
«Seguimi.»
Il ragazzo prese a seguirla, fecero qualche rampa di scale, prima in discesa poi in salita, e passarono per stanze arredate di tutto punto.
Astea, comunque privo dell’alabarda, non urtò un singolo pezzo d’arredamento e la seguì con facilità nonostante la benda sugli occhi.
«Cominci a cavartela da cieco…»
«Certo che me la cavo… non mi ricordo nemmeno com’è fatto il mio viso…»
«Hai la barba…»
«Ah ecco che era quel ruvido…» 
Uscirono dal castello per poi rientrare da un’altra entrata.
Si fermarono dopo una ventina di minuti. Quel palazzo era enorme.
«Sai dove ci troviamo?» disse lei.
«Certo, ala Ovest, nella stanza più esterna del castello.»
«Come fai a saperlo?»
« È il vento. Ci sono poche finestre in questo castello e il vento passa solo attraverso alcune di esse. Durante parte del viaggio ho avuto il vento alla mia destra mentre ora non lo sento più. Significa che siamo a Ovest. Quanto alla stanza in particolare… non sono mai entrato qua dentro, era sempre chiusa e quindi non la riconosco… mentre grosso modo il resto del castello l’ho visitato tutto.»
«Certo, faceva parte dell’allenamento esplorare bendato il castello. Dimmi ancora… cosa intendi quando dici che non la riconosci?»
«Significa che non percepisco gli oggetti attorno a me in un modo che mi è familiare…» 
«Capisco.»
Astea si grattò la testa.
«Posso farti una domanda?»
Enid si voltò. «Certo.»
«Perché mi hai fatto andare in giro bendato per il castello invece che per l’isola? In fondo l’isola è più confusionaria e sarebbe stato più difficile affinare i sensi no?»
Enid scosse la testa.
«Tutto il contrario. Nell’isola è troppo facile. Il vento, il calore del sole, il terreno. Diventa molto più facile “sentire” quello che hai intorno. Questo castello invece riduce al minimo qualsiasi interferenza nelle normali percezioni umane… per questo è molto più difficile riuscire a percepire le sue parti. Molto più di un’isola tropicale.»
Astea batté il pugno sul palmo della mano.
«Perfetto! Significa che sono un genio vero?»
«Un po’… comunque il difficile viene adesso. Qua non avrai bisogno del talento e nemmeno della forza fisica che sei capace di sviluppare.»
Astea si voltò intorno non capendo bene cosa volesse dire la donna.
«Questa stanza … è strana…» disse fra sé e sé.
«Già, presto la conoscerai. In questo allenamento sarai messo alla prova più che nei precedenti…» proseguì lei. Il suo profumo esotico e il tintinnare dei braccialetti permettevano al ragazzo di percepire Enid come se fosse davanti ai suoi occhi.
«Ricorda quanto ti ho detto. Usa la tua forza di volontà. Devi superare la tua fragilità, diventare uno con le forze che ti animano, comprenderle e imparare da loro.»
«Enid.» disse serio Astea. «Avverto una sensazione di disagio.»
«Apri gli occhi Astea, togli la benda.»
Astea tolse con un po’ di timore la benda. I suoi sospetti si materializzarono davanti a lui come il suo peggiore incubo.
La stanza era completamente circondata da specchi. Non v’erano né finestre né porte. 

«SCIOCCA!» gridò mentre i suoi occhi prendevano a lampeggiare prima di rosso fuoco e poi di un azzurro iridescente.
«Divertiti… » disse lei svanendo nel nulla.
Astea crollò a terra in preda alle convulsioni. I due colori si mescolarono nelle sue iridi fino a esplodere intorno a lui in un cono di luce che spaccò tutti gli specchi della stanza… procedendo in circolo fu allora che il soffitto si illuminò di un potentissimo sigillo.
Gli specchi si rigenerarono e presero a pulsare.
Astea si scagliò contro il bersaglio più vicino, gli specchi esplosero di nuovo ma presto si rigenerarono.
Urlò di rabbia.

Enid apparve sopra la stanza dell’ala Ovest e si dispose al centro di un altro sigillo più piccolo. Poi prese a rilasciare una quantità terrificante di energie. Dal piccolo sigillo lingue di potere demoniaco si allargarono e corsero per tutta l’isola fino a raggiungere gli apici di un più colossale sigillo che sfruttava l’intera conformazione del lembo di terra.
«Ora viene il bello…» sibilò.
Dalla stanza dipartirono cinque coni di luce che andarono a confluire verso cinque scogli che circondavano l'isola. La roccia prese a lampeggiare emettendo suoni sordi.

Sette giorni e sette notti Enid rimase ferma al centro del sigillo liberando tutte le proprie energie per mantenere in piedi la stanza nell'ala Ovest.
Alla fine del settimo giorno le rocce dislocate agli angoli dell'isola esplosero in mille pezzi assieme allo stesso incantesimo che scosse la terra.
Un terrificante boato accompagnò la deflagrazione poi, nel giro di chilometri, scese il silenzio.
Enid provò ad alzarsi ma ricadde sulla sedia. Spossata.
Quando riuscì nuovamente a muoversi, vagò per il castello, scendendo le scale che l'avrebbero condotta da Astea.
Aprì la porta. Lui era in ginocchio in mezzo alla sala, le braccia conserte.
I suoi capelli avevano perso la benché minima tonalità di castano ed erano sbiaditi in un bianco diafano.
Gli specchi erano svaniti col sigillo e ora la sala era tornata quella di prima, spoglia e asettica.
«Astea?» domandò il demone.
Il ragazzo volse il capo verso di lei. 
Senza accorgersene Enid era indietreggiata di un passo.
Lui svenne.

Sessantesimo Episodio: Tear Away

Ville aprì gli occhi un mese e mezzo dopo lo scontro con Tabata.
Wein si era occupato di fornirle le energie per sopravvivere lanciando degli incantesimi di sostentamento ogni giorno.
Il volto del drago si illuminò quando riuscì finalmente a scorgere le iridi castane chiare della ragazza.
«Ville! Riesci a sentirmi?»
«Non urlare… imbecille…» sussurrò lei provando a sorridergli.
Lui le prese una mano. « È più di un mese che dormi! Ho il diritto di urlare!»
«Dormo? S… sono viva?»
«Certo che sei viva! Altrimenti come farei io a stare qui e parlarti a meno che non fossi morto pure io… ad… ehm… mi davi per spacciato sin dall’inizio?»
Lei abbozzò un sorriso stanco. «Ma no… è che speravo di averti con me nell’aldilà…»
Wein rimase di gesso.
«C… come??»
«Non fa nulla… dove… dove sono gli altri?»
Wein distolse lo sguardo rabbuiandosi.
«Non ho notizie di Nives e Astea…»
Gli occhi di Ville divennero una fessura.
«Cosa hai fatto in questo tempo.»
«Sono stato qui a vegliare te… non potevo lasciarti da sola…»
«Astea?»
«Astea… è vivo.»
«Dov’è?»
«Non lo so… ma so che è vivo. Me l’ha detto lei.»
«Lei chi?»
«Tabata.»


«È il miglior subordinato che sia mai stato creato!» disse risoluto il Guardiano. 
«Ho infuso in lei anche le capacità di combattimento e le conoscenze così che non debba perdere tempo e studiare tutto quello che avrebbe avuto bisogno di sapere e apprendere…»
«Non ti pare un po’ limitativo decidere tu le sue esperienze?» domandò disinteressata Enid.
«Al contrario! In questo modo so esattamente cosa aspettarmi da lei!»
Enid aspirò prontamente da una sigaretta col bocchino e sputò via il fumo.
«E come va col tuo nuovo giocattolo?» domandò Kaviel assalendo il suo cono gelato.
«Devo dire che non mi sarei mai aspettata niente di simile…»
«Davvero sei così sorpresa? In fondo è un incrocio…»
«Non mi riferisco solo ai suoi poteri. Ma anche al suo carattere. Sembra che nello scontro con Tabata abbia perso qualcuno di vicino oltre alla sorella. E la sua reazione sai qual è stata?»
«È scoppiato in lacrime come fanno i mortali?»
«No, ha assunto subito un atteggiamento di sfida cauto nei miei confronti. Sembra come che quella perdita sia stata registrata e ignorata.»
«Beh i mortali non controllano fino in fondo la loro mente, spesso alcuni ricordi particolarmente dolorosi vengono messi da parte, come dimenticati…»
«Interessante…»
«Già, probabilmente è un qualcosa di così doloroso per lui che è stato “evitato” dalla sua psiche…»
Enid fissò distrattamente il Guardiano per qualche istante mentre il bambino slinguazzava il gelato.
«Che c’è?» chiese dopo un po’ lui.
«No… niente… a ogni modo tornando ai suoi poteri… sono qualcosa di devastante. Sono riuscita a contenerli per bene solo grazie a un potente sigillo che è poi comunque esploso dopo una settimana…»
«Beh, in fondo è sopravvissuto a Tabata no?»
«Già… e poi ho idea che si stia affezionando.»
«Affezionando? A te?» chiese il bimbo.
«Credo di sì. Ogni tanto mi guarda in modo strano…»
Il bambino rise di gusto. «Qualunque mortale rimarrebbe imbambolato di tanto in tanto avendo a che fare con te…»
«Sì ma lui… i suoi occhi… diventano penetranti… nel mese in cui l’ho sottoposto a una serie di allenamenti per affinare la sua sensibilità… ogni tanto sembrava come se oltre i suoi occhi, sotto la benda, si potesse appena scorgere qualcosa di nostro padre… o di Galder…»
Il Guardiano attaccò una “colata” di stracciatella che stava irrimediabilmente scendendo verso la sua piccola mano.
«Strane parole dette da te. Pensavo che quel mortale ti interessasse solo in quanto allievo…»
Enid fulminò il bambino con lo sguardo che rispose con un’aria colpevole.
«Perché, » tagliò corto, «quali altri motivi potrebbero esserci?»
«Nessuno, nessuno!!» si affrettò a correggersi Kaviel.
«Brynard come se la passa?»
«Ah non saprei… dopo la batosta di Samirien sta pianificando la presa di un regno ancora più potente… sembra che abbia intenzione di estendere il suo dominio al Nord, magari conquistando un bel castello per sistemare definitivamente la sua dimora...»
«Ho sentito dire che il sovrano di uno di quei regni del Nord è un umano dalle capacità straordinarie…» ragionò Enid «magari sta cercando qualche altro giocattolo...»
«Domani è il grande giorno dello scontro con Ghorost… si sveglierà il tuo cucciolo di umano? Ormai è svenuto da giorni…»
«Io mi preoccuperei di più per Ghorost… chissà se si è ripreso da Samirien…» ghignò Enid.


Astea si svegliò lentamente, era di nuovo sdraiato in quella che era divenuta la sua stanza.
I suoi capelli. Erano bianchi.
Si strinse nelle braccia, come per cercare di coprirsi. Quando era andato fuori controllo per la seconda volta tutto era ritornato su di lui. Lo scontro con Tabata, il modo in cui Ville si era afflosciata fra le sue braccia. Wein e il suo sangue. E Sofìa. 
Lei era andata ed era anche venuta a salutarlo, bella, in punto di morte. Era sicuro di non averla vista spirare, era sicuro che quelle parole che lei gli aveva detto non erano mai state proferite. 
Eppure era sicuro di aver vissuto con lei gli ultimi istanti della sua vita, come se la sua anima fosse venuta a trovarlo prima di svanire.
Quello che lo stupiva, era, che in tutto ciò non provava dolore. Ma solo un vago senso di smarrimento.
Salendo le scale per arrivare da Tabata era stato sempre più convinto di amare veramente Sofìa… eppure, adesso, non poteva che provare solo pietà per la loro situazione. Ma nient’altro. 
Troppo poco dolore.
Si sentì a disagio. Forse era un uomo peggiore di quanto avesse potuto immaginare.
Pensò alla sorella. Forse Ville era l’unica persona di cui gli importasse realmente qualcosa… ma nello stesso momento alla figura della sorella si affiancò quella di Enid.
L’unica creatura, pur demoniaca, che si fosse dimostrata disposta ad aiutarlo e in grado di farlo. 
Sapeva che era un demone, troppe volte Ville lo aveva messo in guardia dalle loro lusinghe. Ma ecco che accanto alle parole della sorella gli tornavano alla mente quelle del demone.
“Non parli come un demone.”
“Dimenticati i tipi come Ghorost… io non sono come lui.”
Gli tornava alla mente l’allenamento, il modo in cui lo aveva duramente addestrato, senza dargli tregua, la freddezza perversa con la quale lo aveva consegnato alle sue paure più recondite lasciandolo nudo di fronte a ciò che temeva di più al mondo… eppure…
…eppure ora era più sereno. Si sentiva più sicuro di sé. O forse questo era il sentimento che utilizzava per colmare il vuoto lasciato da Sofìa.
“Rimarrebbero solo i demoni…”
“Beh…eccomi qua…”
Spontanea. Nelle sue parole una musicalità che mai prima aveva ascoltato. 
I suoi passi leggeri e superbi e una essenza musicale che carezzava i suoni dell’isola con un tintinnare timido e un profumo più leggero e accorto.
Sospirò, era strano vedere di nuovo coi suoi occhi dopo un mese e più. 
Ancora disagio. Ma la paura di ciò che aveva dentro si era sostituita a una più intima accettazione.
Forse, quello era un tentativo di conoscere il suo fardello.
Possibile che quel demone senza aver mai fatto parte della sua vita, lo conoscesse meglio di chiunque altro e possedesse la chiave della sua esistenza?
Una domanda ancora assillava i suoi pensieri mentre si rigirava nel letto.
I suoi occhi presero a fissare suoi stessi capelli marmorei. 
Perché?

La mattina seguente si presentò alla sala del trono di Enid vestito degli abiti che il demone gli aveva lasciato preparati. Sui toni del nero, con qualche accenno viola. Alcuni fregi e iscrizioni demoniache ornavano una maglia nera a maniche lunghe con dei lacci di stoffa e cuoio legati attorno al torace e alle braccia. Sopra un cappotto molto simile a quello che indossava prima di conoscerla... ma di stoffa migliore con delle fibbie piatte per chiuderlo lungo una linea spezzata su tutto il lato sinistro.
L’alabarda era leggera e per quanto fosse voluminosa, non era difficile fissarla sulla schiena con dei legacci e ganci che uscivano dal retro del cappotto.
Enid osservò a lungo il ragazzo che in piedi attese davanti a lei per lunghi minuti.
Sentiva qualcosa di diverso dentro Astea. Una nuova stabilità si era fatta strada dentro di lui in quella settimana di dolore e follia.
Come se dalle ceneri della sua mente fosse rinato qualcosa di più forte di prima.
Se solo si concentrava, poteva sentire la tiepida aura di Shagrath presente nel ragazzo. Una specie di vento caldo e leggero che si contrapponeva a una frizzante brezza azzurrina, l’aura di Galder.
Ne era sicura. L’aura dell'Oscuro aveva sorpassato di poco quella del Luminoso.
Si beò per qualche istante di quella sensazione piacevole dopodiché portò i suoi occhi freddi su di lui e parlò.
«Come sai, oggi combatterai contro Ghorost. Servirà a capire se questo periodo di permanenza da me è servito qualcosa.» disse sicura.
Astea provò a interromperla, poi sospirò e riprovò quando lei ebbe finito. «Tu… cosa ne ricavi da tutto ciò?» chiese alla fine.
Lei lo guardò meglio e si alzò dal trono accompagnata dala sottile musicalità discordante di cavigliere e braccialetti.
«Non dirmi che non senti ancora quel… sottile calore che ti attraversa…» sussurrò fissandolo in maniera così penetrante che Astea fu costretto a distogliere lo sguardo.
«Io…»
«Non senti anche tu l’abbraccio sereno e imperioso delle energie che ti porti dentro?» 
Senza che se ne accorgesse ora lei era vicina e gli stava girando intorno, lentamente.
«Avverti anche il calore del mio corpo come non hai mai avvertito nient’altro vero?» continuò sfiorandolo, o forse non lo aveva toccato, era la sua aura demoniaca.
«Non… non è una risposta…» disse d’improvviso lui spezzando quella danza ipnotica.
Lei si allontanò leggermente e sorrise. «Se batterai Ghorost e sarai soddisfatto di quanto hai ottenuto fino ad adesso… ne parleremo… ora andiamo. Brynard ci aspetta. Non è buona educazione fare aspettare un Demone Sovrano…specialmente se parliamo del Signore dei Ghiacci...»
Lo oltrepassò ancheggiando leggermente e svanì con un ultimo alito di veste bianca dietro l’imponente portale d’accesso.
Astea tirò il fiato.


Brynard se ne stava seduto sul suo trono ghiacciato a sorseggiare un cocktail con dentro una oliva ed un ombrellino.
Ghorost, in tutti i suoi svariati metri di altezza, attendeva qualche gradino sotto. Le sue zampe da rettile non sembravano fatte per farlo stare fermo e così ogni tanto muoveva qualche passo avanti o indietro di assestamento, sempre con quell'effetto di leggero disturbo, con quegli scatti innaturali dati dalla sua manifestazione materiale. Forse smaniava semplicemente dalla voglia di annientare Astea. 
Due enormi spade di ghiaccio pendevano ai fianchi della sua armatura, dalla schiena tre fodere con altrettante armi sbucavano appena dietro la sua gigantesca mole.
Enid arrivò in una esplosione di profumi sedendosi su uno dei braccioli del trono del padrone di casa tanto per dargli fastidio.
Non che facesse granché per suscitare la sua ira, bastava che se ne stesse seduta e immobile su quel dannato bracciolo per farlo uscire di testa.
A ogni modo Brynard stava facendo sfoggio della sua grandezza da Demone Sovrano e non disse una parola per molto tempo.
Astea era con lei.
Brynard socchiuse un attimo gli occhi nel vedere il pezzo più pregiato degli “uomini” entrare tranquillamente nella sua dimora al seguito di Enid.
Sorrise di un riso amaro. Enid aveva avuto la meglio sulla sua strategia, l’aveva fatto letteralmente aspettando che il cadavere di Astea scivolasse lungo il fiume lungo il quale si era appostata.
«Bene, che strano vedere Astea Ingram di Shaen circondato da Demoni Sovrani… nella mia temporanea dimora…» esordì con una voce profonda.
«Certo Brynard, sono anche io felice di rivederti…» tagliò corto Enid dando una occhiata in giro, sembrava stesse cercando la subordinata del Guardiano ma il bambino ancora non era arrivato.
«Questo posto non fa per te Brynard… ti meriti di meglio.» sussurrò la Tessitrice sbirciando l’interno vuoto di una delle armature che era appoggiata ai lati della ampia sala del trono.
«Oh… l’ubicazione della mia dimora non è un problema, presto farò mio il più meraviglioso castello del Nord che sia mai stato costruito e lo renderò ancora più magnifico…»
Arrivò anche il Guardiano, da solo. Enid registrò l'ennesima astuzia del Guardiano. Probabilmente sapeva di Etrom ed Astea.

Brynard con un cenno del capo cessò i convenevoli e teletrasportò i tre ospiti in una colossale arena scavata nelle profondità di qualche ghiacciaio.
I tre Demoni Sovrani si disposero sulla tribuna di onore poi, mano a mano, presero ad apparire sulle gradinate centinaia e centinaia di demoni minori.
Apparivano come una torma oscura di figure indistinte, si muovevano a volte con sincronia, come uno strano stormo di uccelli, altre volte in modo completamente disordinato.
In poco meno di dieci minuti l’arena fu completamente piena e i demoni presero a rumoreggiare.
«Con tutti questi demoni in giro non mi sorprenderei che i draghi venissero subito a sapere che sono ancora vivo…» commentò Astea guardandosi intorno.
«Non ti preoccupare, lo tranquillizzò Enid, siamo in un varco scavato da Brynard nella dimensione astrale, un lavoro molto ben congegnato. Nessuna spia fra i draghi e nessuno dei presenti che spiffererà qualcosa a loro… non dimenticare che essi sono al nostro servizio e per i più deboli di loro il venire meno al legame che li unisce a noi non è neanche concepibile.»
«Confortante... vorresti fare qualcosa del genere anche con me?» ribatté il ragazzo.
«Oh... non ci sarebbe gusto...» sorrise di rimando lei facendogli gelare il sangue nelle vene.
Quando Brynard prese la parola tutti ammutolirono.
«Quest'oggi per mia gentile concessione vi sarà concesso di assistere a uno scontro fra i più interessanti che abbiano mai avuto luogo nell'Arena di Ghiaccio.» 
«Come rappresentante della razza demoniaca, il comandante della truppa di assalto del mio esercito: Ghorost dei Ghiacci!»
Un boato assordante salutò il campione di Brynard, seguito da una manifestazione indistinta di energia oscura che lambì l'altissima volta dell'arena.
«Pare che Ghorost sia molto popolare...» sussurrò ancora Astea fissando da sotto il cappello le centinaia di migliaia di creature accorse per l'evento. Il suo fiato creava piccole nuvolette di fumo nell'aria e notò che anche Enid e il Guardiano le creavano, segno che tenevano alla loro manifestazione umana più di Brynard.
«Non ti preoccupare Astea... li conquisterai presto coi tuoi poteri...» gli sorrise Kaviel che gli si era avvicinato di soppiatto.
Astea rimase un po' a fissare il piccoletto che sorrise ancora più divertito.
«Questo corpo da bambino è una strana dimora per qualcuno come voi...»
Kaviel con un cenno del capo accolse il commento come un complimento. «Potrei dire lo stesso di voi due, Galder e Shagrath...»
Astea non ebbe tempo di maledire il Demone Sovrano che Brynard lo chiamò in gioco.
«Lo sfidante è il pezzo da novanta del genere umano! L'anelito di draghi e demoni, il Messaggero: Astea Ingram di Shaen!»
Un coro di insulti e fischi coprì l'ingresso in campo del ragazzo, che mentre si avvicinava al centro dell'arena prese a giocherellare con l'alabarda.
Sembrava come che giocasse con una pallina, passandosela dalla mano chiusa al dorso della mano aperta e poi indietro, solo che lo faceva col manico di un'arma di oltre due metri e ottanta.
«Il tipo sembra sicuro di sé!» commentò Kaviel attento.
«Secondo me se la sta facendo sotto... conosce di cosa è capace Ghorost.» ribatté Enid scostando una ciocca di capelli dorati all'indietro.
I passi del ragazzo intanto si fecero sempre più piccoli mentre raggiungeva il centro di quella colossale costruzione a metà fra la dimensione astrale e quella in cui era abituato a vivere.
«Bene Astea...» si disse fra sé e sé a bassa voce «intanto se batti Ghorost, volenti o nolenti, tutti i demoni presenti ti lasceranno in pace... dovrai preoccuparti “solo” dei Demoni Sovrani...»
Ghorost alzò in cielo una delle sue due spadone di ghiaccio portate per l'occasione. Da sotto il suo elmo cavo emise qualche strano miasma, poi con un cenno del capo salutò Astea, che rispose, dopodiché i due si voltarono verso la tribuna dove Brynard, vestito di una regale tunica con spallacci rilucenti come diamanti, ottenne di nuovo il silenzio.
Qualche secondo dopo diede il via.
Erano partiti.
Ghorost scatenò subito le sue energie colpendo in pieno Astea con un torrente oscuro che lo scaraventò indietro di qualche metro.
I demoni si zittirono temendo che lo spettacolo fosse già finito... ma Astea si rialzò con calma spolverando un po' di brina che gli era finita su una spalla, in seguito fece cenno al demone di farsi sotto.
Il pubblico esplose in un nuovo grido mentre Ghorost sorretto dalle potenti zampe da rettile caricava Astea facendo tremare l'intera arena.
L'impatto fu duro ma, incredibilmente, Astea resse e non si fece schiacciare dall'impeto del demone che ora superava i quattro metri e mezzo di altezza.
«Siamo cambiati dall'ultima volta...» sibilò la creatura spingendo ancora di più sull'alabarda. Nonostante la differenza di altezza i loro volti erano vicini. 
«Ti piacevo di più coi capelli castani? Beh... non preoccuparti... il colore tornerà...»
Iniziarono a lanciarsi una selva di colpi parandoli e passando automaticamente al contrattacco.
Il pubblico era in visibilio. Chi l'avrebbe mai detto che un umano, per quanto forte, potesse reggere a un corpo a corpo col demone?
Ghorost affondò profondamente, tagliando di netto una ciocca di Astea, il pubblico sospirò.
«Merda… se non mi sbrigo a combattere come mi ha insegnato Enid qua il pubblico non si diverte…» disse fra sé e sé mentre fissava la sua ciocca cadere lentamente a terra.
Ghorost attaccò di nuovo stavolta sicuro di colpirlo in pieno ma Astea sembrò scivolargli intorno per poi colpirlo con la sfera in fondo al bastone della sua arma sulla schiena.
Un colpetto leggero, come in un allenamento.
Brynard aguzzò lo sguardo, «bel movimento...»
Enid sorrise.
Ghorost tornò all'attacco ma Astea schivò ancora con facilità, in pochi minuti le sorti dello scontro furono ribaltate. Sembrava come se giocasse col demone, gli astanti man mano si zittirono nel vedere il campione di Brynard in difficoltà.
Dopo un quarto d'ora di schermaglie Ghorost si decise a sfoderare la sua arma segreta e il suo corpo prese a brillare per poi divenire di nuovo coperto da una superficie riflettente.
Attaccò di nuovo in quella nuova forma e Astea ebbe più problemi a schivare finché un colpo di spada non gli aprì una lunga ferita sul torace.
Gli spalti si infiammarono mentre Astea si voltò di scatto per non guardare la creatura, reggendosi la ferita.
«Cosa succede Ingram? Sei già stanco di questo scontro?» schernì il demone, ma Astea non perse la calma. Tolse il cappello e lo lanciò in aria, svolazzò alto fino a finire nelle mani di Enid. La Tessitrice senza scomporsi gli lanciò una benda viola che dopo qualche evoluzione in cielo finì fra le mani del ragazzo.
In tutta tranquillità la prese e se la sistemò sugli occhi per poi legarla ben stretta.
I demoni ammutolirono, Astea si voltò nuovamente verso Ghorost, scrocchiò il collo e poi fece nuovamente segno di farsi sotto.
«Con piacere...» il demone riprese a incalzarlo ma adesso che Astea non aveva più paura di fissare gli specchi, il demone era nuovamente in svantaggio.
Il Messaggero sembrava danzare al suono della sua alabarda che fendeva l'aria, la sua figura si muoveva a una velocità inaudita lasciando negli occhi degli spettatori una lieve scia nera residua durante le sue evoluzioni. Una delle due spade lo sfiorò in un affondo e incredibilmente il ragazzo sfruttò il lieve momento di indecisione di Ghorost per assestargli una testata.
I demoni allibirono.
Ghorost indietreggiò barcollando gigantesco di fronte a quel colpo terrificante mentre Astea prese a sorridere.
«Me la ricordavo più dura la tua testa...» lo schernì.
Il generale di Brynard sibilò sinistro passando all'attacco ma, ancora, Astea riuscì a evitarlo e stavolta lo colpì con l'alabarda e Ghorost fu costretto a teletrasportarsi.
Alcuni demoni iniziarono a tifare per Astea.
In fondo il teletrasporto di Ghorost era stata una chiara dimostrazione del fatto che il demone in un corpo a corpo classico era in svantaggio.
«Quello stile di combattimento Enid...» sussurrò il Guardiano. «È per caso la tecnica che hai sviluppato dopo la Vera Guerra?»
«Astea è ancora un principiante... a ogni modo... sì.»
Kaviel si alzò in piedi e si sporse sulla balaustra per guardare meglio lo scontro.
«Non capisco però come mai non abbia ancora concluso lo scontro...» 
«Beh lo capirai presto.»
Astea colpì ancora Ghorost ma gli fece poco più di un graffio.
«Sarai anche abile ma la tua forza è risibile...» sentenziò il demone mentre cercava di colpirlo con delle lingue di energia oscura...
«In effetti me ne sto accorgendo anche io...» bofonchiò Astea; iniziava ad avere il fiatone.
«La mia armatura non è come quelle che usate voi umani, non potrete mai scalfirla....»
«Non mi riferisco alla tua armatura... se è per questo ho tagliato di peggio...»
Il pubblico si infiammò di nuovo a quelle parole.
A ogni modo i movimenti di Astea col passare del tempo divennero più lenti e meno fluidi, finché Ghorost non passò di nuovo in vantaggio. L'umano respirava a fatica e i suoi sensi erano annebbiati.
«Che cosa gli prende ad Astea?» domandò un demone d'alto rango dal dietro la tribuna dove sostavano i Demoni Sovrani. «Se avesse avuto questa resistenza non sarebbe stato difficile sconfiggerlo qualche anno fa... privo della tecnica della Sovrana Enid…»
Enid sorrise divertita... 
«Credo che nostra sorella abbia giocato un bello scherzo ad Astea...» commentò il Guardiano.
Il demone che avevano dietro rimase in silenzio incuriosito dal bambino.
«Ci sono addirittura quattro fattori che stanno facendo perdere lentamente colpi ad Astea,» spiegò docile il Guardiano, «il primo è l'arena, combattere alla cieca in un posto così affollato e a metà fra le due dimensioni è tutt'altra cosa che combattere alla cieca in un uno contro uno normale. L'altro è la ferita che Ghorost gli ha inflitto sul petto, gli umani non rigenerano come noi e ovviamente più tempo passa peggio è. Terzo, Astea viene da un allenamento molto duro e il fatto che i suoi capelli siano ancora bianchi ne è una prova, in un certo senso non è in grado di usare tutta la forza fisica a cui ci aveva abituato qualche tempo fa, e... in ultimo, se non vado errato, la benda che gli ha passato Enid era avvelenata.»
Alcuni dei demoni a loro vicini si fecero scappare delle esclamazioni di stupore.
«Acuta osservazione...» commentò Enid, «non ci sarebbe stato gusto se Astea avesse chiuso l'incontro con facilità. Quel veleno sta inibendo i suoi sensi e lo sta rendendo piano piano meno lucido...»
Kaviel a ogni modo fece schioccare la bocca sdegnato. «Così lo condanni...»
Enid si passò una mano fra i capelli. «È solo un altro passo del mio allenamento. Solo una mente lucida in una situazione come questa può salvarlo dalla morte. È la stessa mente lucida che deve aiutarlo quando andrà fuori controllo di nuovo.»
Astea arrancava, Ghorost riuscì a colpirlo di nuovo anche se di striscio, un colpo di striscio di Ghorost era sempre un attacco potenzialmente mortale.
Il ragazzo indietreggiò e le gambe non lo ressero. Le urla dei demoni, i rumori di Ghorost, le vibrazioni dell'aria. Tutto era ovattato... e poi... come mai si sentiva sempre più pesante e intontito?
Iniziò a sentire in bocca un lieve sapore metallico, era il sapore del panico.
Il demone lo attaccò ancora e lui schivò per poi inciampare all'indietro, Ghorost cercò di infilzarlo con una spada ma lui rotolò su un fianco schivandolo, si rialzò in piedi ma barcollava.
«A quanto pare sei giunto alla fine piccolo Ingram...» sibilò l'avversario.
«Merda...»
Il Guardiano lanciò una occhiata di sbieco a Enid, le cose si mettevano male per Astea, forse il suo maestro aveva esagerato... e se ne stava rendendo conto la stessa Enid che sembrava quasi... preoccupata.
Il bambino con un leggero balzo si sedette sulla balaustra e si voltò di nuovo verso lo scontro sorridendo divertito.
Il demone si fece ancora sotto mandando Astea al tappeto restituendogli la testata. Per Astea fu come se l'avessero tuffato in uno specchio d'acqua. Il mondo gli ruotò intorno, si sentì sprofondare e vide come da lontano Ghorost che continuava a colpirlo. 
«Se non mi do una mossa adesso mi toccherà salutare anche Ville... e questo... questo non posso permetterlo.» disse senza che dalla sua bocca uscisse alcun suono. Cercò disperatamente di riacquistare la calma. Ripensò agli ultimi sei anni passati con gli amici e capì che non era così che voleva che finisse.
Ghorost alzò alte le spade in cielo per poi farle calare pesantemente sull'avversario in uno scenico colpo di grazia.
Ma Astea svanì da sotto le due spade, colpì due volte con la sfera all'estremità del bastone il corpo del demone sbilanciandolo e poi in un terzo e ultimo colpo roteò l'alabarda troncando di netto la testa al demone.
La folla ammutolì.
L'elmo cavo del demone toccò terra scavando un piccolo cratere sul campo di battaglia e scatenando un piccolo terremoto.
I demoni sugli spalti proruppero in un clamoroso grido di incitamento.
Astea si appoggiò all'alabarda e si lasciò lentamente cadere seduto.
I demoni lo acclamavano. Non si era mai sentito così... così fiero.
La montagna di ferraglia di Ghorost crollò a terra scossa da alcuni scatti inconsulti ma il suo capo era ancora illuminato.
In un incredibile dispendio di energie il demone riuscì a rigenerarsi e fu di nuovo sul ragazzo ma Brynard fermò lo scontro.
«Basta così, » parlò piano, sicuro che comunque tutti si sarebbero zittiti in quell'esatto secondo e infatti così fu.
«Lo scontro è terminato.» concluse. Dopodiché si alzò e se ne andò.
Il Guardiano saltò giù dalla balaustra e guardò sorridente Enid. «Beh, sei stata fortunata, Ghorost non avrebbe avuto problemi a finirlo.»
Enid annuì per poi passarsi una mano sotto al mento. «Già, credo che Brynard abbia capito che in condizioni normali... Ghorost non avrebbe avuto scampo.»
Uscito Brynard la folla prese di nuovo ad acclamare Astea. Ghorost svanì nel nulla.

Sessantunesimo Episodio: Dark Secret Love

Quando Astea prese di nuovo conoscenza i suoi capelli erano tornati castani... ed Enid era al suo capezzale a fissarlo.
Per alcuni minuti non disse nulla, cercando di ricollegare bene cosa fosse successo durante lo scontro con Ghorost.
Poi le dedicò uno sguardo diffidente. «Cosa c'era su quella benda?»
«Del veleno.» rispose lei sorridente. 
Anche Astea abbozzò un sorriso. «Sarebbe stato troppo facile ucciderlo senza vero?»
Lei annuì.
«Peccato che alla fine sia stato lui ad avere la possibilità di uccidermi. A questo non avevi pensato? Mi avresti fatto morire là come un cane?»
Enid distolse lo sguardo ma senza aria colpevole, rispose con voce suadente, «non lo so. Non avevo pensato a una eventualità simile. Mi fidavo di te.»
«Mi hai fregato ancora una volta...» disse lui.
«Non volevo "fregarti", faceva parte dell'allenamento...»
«No... non mi riferisco a Ghorost, ma... alle tue parole. Suonano così concilianti, sagge, eppure so che non sei veritiera fino in fondo... sei la Tessitrice d'Inganni.» Astea si voltò dall'altra parte del letto.
Passarono alcuni minuti, poi Astea sentì tintinnare i braccialetti e le labbra di Enid gli sfiorarono l'orecchio. Sussultò perché non riusciva a percepire i movimenti di Enid come quelli delle altre creature.
«Sappi che per me vale ancora quello che ti dissi anni fa: mi interessi.»
Era sparita.
Il ragazzo si raggomitolò nelle coperte.

Era di nuovo al suo cospetto, ammantato del suo lungo cappotto nero. All'interno del castello non era facile dire se facesse caldo o freddo. Dipendeva dalle stanze, dall'umore di Enid e dall'umore di chi le attraversava.
Il Demone Sovrano lo attendeva al trono come una statua di una pietra calda e lucidissima.
«Dobbiamo parlare.» disse lui.
«Immagino di sì.» rispose lei senza muovere la bocca.
«Vuoi che io diventi tuo. Altrimenti non ci sarebbe motivo per tutto quello che hai fatto fino a ora.»
«Te lo ripeto, non farò mai di te un mio subordinato. Ma se te lo stai chiedendo, la risposta è sì. Voglio che tu faccia qualcosa per me.»
Astea strinse i denti. Era esattamente la situazione in cui non voleva ritrovarsi, ma a un primo momento di smarrimento subentrò una sicurezza di se stesso, che mai prima d'ora aveva avvertito.
«Perché non me lo hai imposto? Perché non hai semplicemente cercato di dominarmi? In fondo per un demone come te non dovrebbe essere troppo difficile.»
«Dominarti sarebbe come avere me in un altro corpo. Non mi interessa, voglio che sia un mio allievo a fare quello che desidero.»
«Stai aspettando che sia io a domandartelo. Non me l'hai ancora detto.»
Lei sorrise. 
Astea si grattò la testa. «Beh parla! Cosa vuoi che faccia.»
La statua si mosse, i suoi occhi la persero di vista e lei era di nuovo vicino a lui.
«Esiste una creatura su questo mondo... che molto tempo fa mi fece un torto,» iniziò lei.
Astea sentì distintamente al suo interno che la vicinanza di Enid gli provocava uno strano effetto, era come se la sua energia si espandesse... e fluisse fuori di lui.
Enid emise uno strano sospiro e si allontanò un poco, la sua sensazione si attenuò.
«Più di quattromila anni fa lui mi sfidò e mi sconfisse in un duello. È lui che io voglio che tu sconfigga.» disse semplicemente.
Astea provò a riordinare le idee.
«Non riesco nemmeno a percepire i tuoi movimenti... come credi che io possa combattere qualcuno che ti ha sconfitto.»
I braccialetti tintinnarono ancora. «Più di quattromila anni fa la mia tecnica di combattimento era acerba, ora i tempi sono maturi e tu hai dentro il potere per affrontarlo.»
«Per affrontarlo dovrei trattenermi ancora qui con te e continuare l'allenamento. Dico bene?»
Enid annuì.
«Ora come ora non avresti speranze se persino Ghorost ti ha messo in difficoltà. Anche il tuo problema non si può dire che sia risolto... anche se in fondo ora sei abbastanza autosufficiente anche da cieco e ho notato che il tuo spirito si è rafforzato dopo quella settimana di allenamento intensivo.»
Come darle torto, era esattamente la sensazione che aveva dentro. Si sentiva più sicuro... e di certo proseguire l'allenamento lo avrebbe aiutato a ricominciare una nuova vita...
Astea se ne andò senza rispondere. Doveva pensare.


«Da dove cominciamo?» domandò Ville.
«Oh beh... in genere eri tu quella che organizzava le cose... anzi...» Wein si fermò di botto, era compito di Nives in genere organizzare il gruppo...
Ville fermò il cameriere. Erano seduti a un tavolino tondo di legno e stavano facendo colazione.
«Ci porti il conto. Partiamo fra poco.» disse prima di riprendere a sorseggiare il suo caffè.
«Abbiamo un punto di forza, sembra che draghi e demoni pensino che nessuno di noi sia sopravvissuto a Tabata... dobbiamo sfruttare questo vantaggio per indagare su che fine ha fatto mio fratello...» commentò Ville calcolatrice...
«Sei sicura di essere in grado di rimetterti in viaggio?»
«Sì, le ferite sono guarite quasi del tutto... e poi non possiamo permetterci di perdere altro tempo... se mio fratello è vivo... non vorrei che facesse qualche sciocchezza.»


«Senti, io ci ho riflettuto... » cominciò Astea prendendo il coraggio a quattro mani. «Sono convinto che il tuo allenamento sia stato molto utile... ma...»
«...ma vorresti almeno rivedere Ville prima di riprendere....»
«Sì. Però...»
«Sì però... c'è qualcosa che ti turba...» proseguì Enid. «Hai paura che tua sorella non approverebbe?»
Astea distolse lo sguardo. «Credo di sì.»
«E adesso ci pensi?»
«All'inizio... era diverso... ma ora... sento che qualcosa dentro di me sta cambiando...»
«E hai paura che ti biasimi?»
«Pressappoco...»
«Uno strano ragionamento. Sei salvo, sei più forte di prima e più stabile, perché dovrebbe biasimarti?»
«Perché... tutto questo l'ho ottenuto grazie a un demone... e volente o nolente sto seguendo i suoi insegnamenti... è come se in una manciata di settimane stessi spazzando via tutta la nostra vita di fuggitivi.»
«E dimmi Astea, come mai fuggivate?»
«Come?»
«Hai compreso. Voglio sapere perché avete sempre osteggiato sia draghi che demoni.» ancora la melodia ipnotica di braccialetti e cavigliere di Enid.
Il ragazzo prese tempo e ci pensò su.
«Volevamo essere liberi.» 
«Ed è libertà quella che avete ottenuto?»
«Beh-»
«Libertà di essere braccati da qualsiasi forza presente su questo mondo?»
«I nostri poteri... ci hanno trasformato in creature alienate dal primo giorno in cui siamo venuti al mondo. Non hai idea di quello che abbiamo passato...»
«Io forse no... ma quei vostri poteri... così tremendi, sotto la guida di un buon maestro sarebbero potuti diventare molto più efficaci e meno terribili... specialmente per voi... non è vero?»
«Certo! Avremmo dovuto lavorare per i demoni andando in giro a razziare villaggi?»
Enid scoppiò in una risata di classe. «E credi che questo significhi lavorare per i demoni? Astea pensavo che la permanenza sull'isola di Cathal avesse fatto cadere qualcuno dei tuoi pregiudizi...»
«Prima o poi dovrò...»
«E perché allora avete detto di no ai draghi? In fondo loro lavorano per il "bene"» disse enfatizzando l'ultima parola con un tono beffardo. «Con loro non sareste andati in giro a razziare...»
«Ma avremmo pur sempre fatto parte di un esercito... noi non volevamo rientrare nei giochi di potere di altri...»
«Certo, un proposito encomiabile rimanere “puliti” in questo mondo... peccato che non dipendesse da voi. Peccato che il vostro sia solo un “vezzo” un lusso che quasi nessuno si può permettere sul continente di Aman, dal mendicante al re. Il sogno di due ragazzini in fuga da quando sono nati. E poi... volenti o nolenti avete scatenato decine di conflitti... alcuni fra i più aspri degli ultimi secoli e tutto per accaparrarsi il vostro potere... devo forse ricordarti del massacro di Samirien?»
«Un lusso? Scegliere con la propria testa cosa farne della propria vita lo chiami un lusso? E poi cosa vorresti dire con Samirien? Se non sbaglio fu Ghorost ad uccidere donne e bambini quella mattina, non io... o mia sorella. Draghi o demoni non fa differenza! I vostri metodi sono i loro, forse un po' meno ipocriti...»
«Ma pensavo di averti dimostrato che in fondo non è proprio così che stanno le cose non è vero?»
Astea stringeva i pugni. «Dove vuoi arrivare...»
Enid si sporse in avanti sul trono e lo fissò come se gli stesse leggendo dentro. «Da nessuna parte... sto solo cercando di ragionare con te...»
Il ragazzo deglutì.
«Non è forse vero che pochi giorni in mia compagnia sono stati più tranquilli e fruttuosi di una vita passata a fuggire?»
«Non-»
«Non ho finito.» gli chiuse la bocca lei con una punta di autorità. «Non è forse vero che ora ti senti meglio? Avverti il potere, fluisce fuori di te...» la sua voce divenne un sussurro. «Ma non lo temi più... e temi ancora di meno i giochi di potere dei draghi ... e dei demoni... e stai tenendo testa alla Sovrana Enid la Tessitrice... solo con le tue parole... e la determinazione che hai acquisito.»
«Un anno.» disse infine Astea alzando il pugno chiuso verso la Tessitrice. «In un anno terminerò il mio allenamento... sconfiggerò il tuo avversario e sarò via da questa isola.»
Se ne andò.

Sessantaduesimo Episodio: Wait for an Answer

La vestaglia bianca avvolgeva Enid come un fiore di strani petali cadenti dal profumo inebriante.
«Non avrai tempo di mangiare e dormire. Dovrai allenarti ventiquattro ore su ventiquattro. Confido che un allenamento così duro potrà fare per la tua testa molto di più di un lungo allenamento ai ritmi di un comune mortale... perché... lo sai, il problema è tutto nella tua testa vero?» terminò picchiettando sul capo di Astea.
Il ragazzo si ritrasse pensoso. «Non credo di poter resistere per un mese senza mangiare e dormire...»
«Infatti, col tuo benestare utilizzerò su di te un incantesimo che ti fornirà le energie necessarie ad affrontare l'allenamento senza riposo. » 
Astea avrebbe voluto rispondere "non mi fido di un demone..." ma qualcosa dentro, mentre apriva bocca per parlare, gli fece rispondere diversamente: «E sia.»
Enid tracciò nell'aria uno strano simbolo con le dita che rimase a baluginare davanti al petto del ragazzo. Con un ultimo tocco leggero il simbolo si andò a stampare sul petto di Astea come un tatuaggio.
Il ragazzo urlò di dolore come se venisse bruciato e si sbottonò la maglia in fretta per cercare di spegnersi. 
Il tatuaggio balenava di una luce violetta. E pulsava.
«Ecco fatto.» disse lei concedendosi una svisata di sopracciglio di fronte a un Astea in déshabillé.
Il ragazzo si scrollò di dosso qualche brivido e si rivestì in fretta.
«Spero che questo se ne vada a giochi fatti... non vorrei rimanere marchiato a vita...»
«Figurati... lo rimuoverò personalmente una volta finito l'allenamento... senza contare che poi a me gli uomini piacciono glabri...»
«Che cos-...come?»
Lei era già lontana.

«Ricorda, quel simbolo ha arrestato il tuo invecchiamento e parte delle tue funzioni biologiche. Ciò non toglie che se utilizzi i veri poteri che sei in grado di liberare, quel marchio diventerà utile come un salvagente in mezzo a una tempesta...»
«Ma sono davvero così enormi?»
Enid sospirò divertita. «Ma come, non te ne rendi conto?»
«Beh... io mi rendo conto della follia che mi pervade... ma quando li uso sono del tutto incosciente...»
«Beh ti basti sapere che per tenerti chiuso nell'ala Ovest per una settimana ho impiegato quasi tutti i miei poteri e ho retto finché il sigillo che avevo tracciato sull'isola non si è spezzato.»
Astea si allargò il colletto della maglia.
«Bene, ora che faccio? Acchiappo Phelan? Mi metto la benda?» prese a guardarsi intorno cercando il morbido cucciolo di pantera.
Lei sorrise. «Figurati! Le basi ormai le hai e hai anche capito come funziona la mia tecnica... quello che ti manca è la pratica. Il che significa che dovremo tornare nell'ala Ovest... e tu dovrai di nuovo affrontare te stesso. Stavolta non dovrai lasciar andare tutto come hai fatto l'altra volta. Sarà una prova che affronteremo insieme. Dovremo riuscire a mantenere il sigillo integro per il maggior tempo possibile.»
«Che assurdità! Non c'è verso in cui io possa mantenere il controllo!»
«Ma ci hai mai provato?»
«Non è questione di provarci! Tutto scivola via veloce... e anche la mia coscienza...»
«Io ti darò una mano.» disse lei imboccando la via dell'ala Ovest.
«Ok Astea... stavolta te la vai a cercare...» disse lui seguendola.

Entrò di nuovo nella stanza. Un enorme portone di legno pesante la separava dal resto del castello.
I muri sembravano ricordare il terrore di quella settimana, non c'era luce che passasse direttamente nei corridoi che vi conducevano e la vegetazione cresceva più rigogliosa in volute di edera, come a cercare di mantenere chiusa quella sala, memore delle ore di follia e odio.
Enid non c'era, e nemmeno gli specchi.
Dopo qualche minuto arrivò la donna, materializzandosi con un leggero fruscio della vestaglia ed un tintinnio metallico..
«Guardami bene, quella che vedi qui non sono io... quantomeno... non tutta...» disse Enid.
Astea fece l'espressione di chi sta cercando di decifrare una maturità scientifica avendo fatto il liceo artistico.
«Per noi demoni è leggermente diverso che per voi umani. Diciamo che la maggior parte delle mie energie è impiegata a mantenere il sigillo, un sigillo che è stato costruito più potente dell'altra volta grazie a una mano ricevuta dal Guardiano. Quella che vedi qui, davanti a te sono io... ma non del tutto.»
«Ehm... è come se avessi lasciato il cervello in un vasetto?»
Enid si grattò la testa. «Beh... non potevi anche essere intelligente...»
Astea avvampò «certo! Passi la vita a preoccuparti di non essere incenerito da una realissima palla di fuoco poi arriva la dark lady che parla di integrali e derivate e io dovrei capire tutto al volo?»
«Integrali e derivate?»
«Ehm... lascia perdere... insomma tu sei qui ma non del tutto perché i tuoi poteri sono altrove. La domanda è, che ci fai qui?»
«Sono qui per darti una mano. Per rendere più facile il controllo dei tuoi poteri.»
«Perfetto... preparati perché se non te ne sei accorta, qua fra poco ci sarà un disastro e la "parte di te" svanirà nel nulla...»
«Preoccupati per te... io in un modo o nell'altro me la saprò cavare.»
Astea rimase silenzioso per un po' di tempo.
«Sicura che io non abbia bisogno di mangiare nemmeno un bel cinghiale arrosto?»
Lei scosse la testa.
«Sei pronto?»
«Non lo sarò mai.»
La stanza si riempì di specchi.

Astea tremava come una foglia.
«Non guardare gli specchi!» gridò Enid. «Sono là ma non posso ferirti.» 
Si mise di fronte a lui. Il tintinnio dei suoi movimenti era un suono distante.
«Guardami negli occhi Astea.» la sua voce gli arrivava a tratti, come sospinta o contrastata dal vento.
Lo sguardo del ragazzo si fissò negli occhi della Tessitrice. Il demone si accorse che era possibile scorgere alcune scintille baluginare nelle iridi castane.
Guardando ancora più attentamente Enid era in grado di scorgere antichi brani di una lotta terrificante. Rimase ipnotizzata dallo scontro che appariva in frazioni di secondo, come in tanti flash. Brani che risalivano persino a prima della sua nascita.
Il sudore già imperlava il volto del ragazzo.
«Non essere sciocco. Smettila di avvolgerti in una spirale di panico. Sai che non sei al sicuro. Quindi inizia a usare la testa.»
I denti del ragazzo scivolarono gli uni sugli altri in un rumore di ossa..
«Non... non sarò in grado di fermarmi... non riesco nemmeno quando davanti ho... Ville... sono... un codardo...»
«Non sei codardo, conosci semplicemente la tua situazione. Sai che la ruota della vita gira e non si fermerà...»
Gli occhi di Enid avevano smarrito il loro piglio glaciale. Sembrava che lo stesse semplicemente guardando...
«Creature inconoscibili che spargono distruzione, morte e terrore.» sussurrò Astea con un filo di voce. «I regni cadono e continua, si ripete e si evolve, non riesco a toglierlo dalla testa!» 
«I miei occhi Astea!»
Il ragazzo si morse un labbro e un rivoletto di sangue gli scivolò via di bocca.
«Vorrei essere... libero... un falco che possa attenuare il dolore...»
«Non guardare indietro! È al dolore che appartieni?»
«Io... non ho una risposta...» sibilò lui. «Io... attendo una risposta...»
La testa gli pulsava e sembrava in risonanza con una strana vibrazione emessa dagli specchi.
«Siamo noi i loro discendenti Astea. Discendenti di Shagrath e Galder.»
«Non siamo discendenti... siamo alfieri maledetti, siamo i prescelti.»
Piccoli frammenti di roccia e polvere presero a fluttuare intorno ai due.
«Siamo gli ultimi discendenti... di divinità dalla gloria infinita.»
«Siamo spiriti caduti.»
Con la coda dell'occhio li scorgeva. Gli specchi sembravano chiamarlo.
«I MIEI OCCHI ASTEA!»
Si scosse.
«Quegli specchi non sono né Shagrath né Galder, sono una porta... una porta su te stesso.»
Non riusciva a vedersi riflesso negli occhi di Enid. Era strano, non guardava mai la gente troppo a lungo negli occhi per paura di vedervisi riflesso. Nemmeno Ville... ma Enid era diversa. Nei suoi occhi c'era spazio solo per una sterminata distesa di cristallo.
«L'odio mi cresce dentro... non voglio essere né demone né drago perché io ho visto e... ho vissuto, i loro scontri... ho paura.»
Ora la risposta alla domanda di Enid di qualche tempo fa appariva chiara e nitida nella sua mente avvolta dal terrore, era così semplice, lui aveva visto! Aveva visto e vissuto i loro scontri, la disperazione, la morte. L’assurda e mostruosa filastrocca di uno scontro fra divinità. Come se miliardi di voci gridassero e poi smettessero di colpo.
«L'odio mi cresce dentro come un cancro impazzito... trovare un avversario potrebbe essere una risposta...» lamentò lui con un tono sinistro. «E continua, si ripete e si evolve. Non... NON RIESCO A TOGLIERLO DALLA TESTA!»
«I MIEI OCCHI ASTEA! È al dolore che appartieni? A un luogo nell'oscurità?» Enid stava gridando adesso, per cercare di riportarlo alla realtà. «Fai parte di una musica senza speranza di salvezza? Non guardare indietro! Guarda dentro!»
«LA RISPOSTA NON ESISTE!» gridò lui muovendo un passo avanti verso di lei e il suo grido fu come l'ultimo rantolo di una bestia ferita a morte.
Enid, senza accorgersene, era indietreggiata. Adesso anche lei sentiva distintamente gli schianti di quello scontro terrificante.
«I miei occhi Astea...» disse di nuovo avanzando. «Guarda i miei occhi... e rilassati.»
«Non ci sono eroi» riprese lui. «Non ci sono luoghi dove cercare rifugio... non c'è un riparo dalla tempesta... dalla folla impazzita che spargerà il terrore... le farfalle tremeranno e poi finiranno schiacciate al suolo...» sembrava più calmo.
La sola comparsa degli specchi era stata in grado di scatenare così tanta angoscia nel ragazzo. Enid iniziò a domandarsi cosa sarebbe potuto succedere alla vista della sua immagine riflessa.
Le sue braccia gli cinsero il volto e lo avvicinarono al proprio. 
Sentiva distintamente un turbinare di emozioni di una potenza inaudita... non pensava che un singolo mortale potesse sprigionare una quantità tale di odio e paura. Era... affascinata e intanto i flash continuavano negli occhi di Astea... anche se ora sembravano più attenuati.
«Un mortale... non può comprendere quella guerra. La mia coscienza svanirà... come sempre...» disse di nuovo lui, rassegnato.
«Non svanirai... io sarò con te... ora sei calmo.»
Le mani di Astea scivolarono su quelle di Enid attorno al proprio volto prendendola per i polsi... «perché... perché proprio me?» chiese lui.
«Tu... mi interessi...» disse ancora lei.

Lo baciò.

Premette le proprie labbra sulle sue e lo sentì quasi svenire. Lasciarsi andare a un calore diverso dal solito, a un’energia demoniaca che lo abbracciava e infiammava difendendolo dalla follia del suo essere mortale.
Chiuse gli occhi e per lungo tempo ci furono solo le sue labbra.
Gli parve che gli specchi svanissero, che la stanza si staccasse dall'isola e precipitasse verso le viscere della terra... e ... tutto questo lo faceva stare meglio. Una sensazione di pace... e passione.
Lei si separò. «Ora... sei pronto, Astea, guardali.»
«Addio.» disse lui.
Tolse le mani del demone e incrociò il proprio sguardo su uno degli specchi.
La stanza esplose in una polvere finissima, per poi rigenerarsi dal basso verso l'alto a una velocità impressionante.
«Adesso tutto è perduto! Io... non ce la faccio...» provò a distogliere lo sguardo senza riuscirci.
Quando vide nuovamente la propria immagine s'accorse che Enid, dietro di lui gli cingeva ancora il viso, ritto verso la superficie riflettente. Verso se stesso. Lo guardava negli occhi attraverso il vetro.
«Addio.»

Astea giaceva sdraiato fra le braccia di Enid. Lei lo cullava, non in modo materno. Ma come un'amante.
Il ragazzo emanava terrificanti ondate di energia oscura seguite a brevi istanti da profusioni dell'aura di Galder.
Era doloroso... anche per lei, ma gli era vicino.
L'energia fluiva a intervalli che diventavano man mano più lunghi, fino a che non scomparvero del tutto.
Quella volta il potere era uscito fuori tutto insieme, senza freni di sorta e il sigillo s'era spezzato dopo pochi istanti.
La materializzazione di Enid si era vaporizzata in un batter d'occhio.
Tutto intorno era macerie e vetri rotti. Una devastazione così profonda che c'era da chiedersi come mai l'ala Ovest non fosse stata spazzata via tutta in un colpo, protetta fino alla fine dal sigillo.
Eppure... 
...eppure dopo quella tremenda deflagrazione Astea era sereno. Dormiva beato... non sembrava tormentato dagli incubi della Vera Guerra, dal terrore di aver distrutto tutto senza eccezioni.
I suoi capelli sbiancati si mischiavano alla vestaglia di lei, quando il ragazzo aprì gli occhi non li distinse subito dalla seta leggera.
Enid sentì di avere una strana espressione sul volto, colpevole... avendo visto dal vivo ciò che era successo non si sentiva più di dire ad Astea che doveva combattere, lottare. Di dirgli che doveva provare a vincere... o quantomeno collaborare... con le energie che aveva dentro.
Non aveva il diritto di spingerlo al di là di se stesso, perché non c'era una fine a quel potere. Non esistevano freni e controlli. 
Non aveva più il coraggio di parlargli del suo avversario, della sua orgogliosa voglia di vendetta.
Si domandò il perché di quella sensazione... in fondo avrebbe dovuto spingerlo fino alla morte, pur di renderlo in grado di battersi... nei suoi piani non era prevista la più vaga preoccupazione per le sorti di quel ragazzo...
... eppure...
... eppure ora lei era certa che Astea non ne avrebbe più voluto sapere nulla di lei e il pensiero la faceva stare male.
Se avesse respirato avrebbe trattenuto il fiato mentre incrociava gli occhi castani di Astea.... 
...ma lui le sorrise.
Le sorrise di un sorriso sincero e tranquillo. Rimase colpita.
Astea si sistemò più comodo fra le sue braccia e riprese a riposare. Era stremato. Il marchio sul suo petto era sbiadito... e piano piano riacquistava colore.
Rimasero così a lungo.
Giorni. 
Finché lui non riprese conoscenza.


«Ce la fai a camminare?»
«Wein, piantala.»
Wein era attaccato con entrambe le braccia al collo di Ville che lo trascinava come uno zaino lungo con una balestra gigante legata sopra.
«Bwhah sono stanco fermiamoci!»
«Tu che sei stanco? Non ti ho mai visto veramente stanco di camminare... senza contare che la tua velocità di crociera è ben altra...»
«Oh beh solo perché corro veloce non significa che io passi tutto il tempo a correre senza stancarmi...»
«Allora ti togli?» sibilò lei esasperata con una vena pulsante sulla tempia. Lo afferrò e lo scaraventò a terra. Ora Wein sembrava uno spaventapasseri retto dalla balestra.
«Piuttosto... dicevi di essere un drago giovane vero?»
«Ehm... pe-perché?» Wein provò a districarsi dalla posizione ma era ben fisso a terra.
«Come perché... quando ti sei battuto con quel drago della truppa d'assalto dei Celesti sei diventato un Drago Occulto enorme....»
«Oh beh... sono parecchio alto per la mia specie!?»
«PARECCHIO ALTO? I draghi non crescono fino a un tot e poi si fermano! Più sono vecchi e più diventano grandi e tu eri enorme!»
Il volto di Wein si imperlò di sudore.
«ehm... e... beh ... che... che vuoi sapere?»
«La tua vera età... e chi sei veramente.»
«Beh sono Wein Sushi... Sashimi...»
«Swiftblade.»
«O... ok sì e, come ti dissi quando ci siamo conosciuti, sono...»
«Il disco lo conosco già.»
Wein si disincagliò leggermente e riuscì a mettersi appollaiato sull'arco della balestra. Sembrava comodo.
«Beh sono un nobile decaduto... e il mio capo mi ha detto di sparire dalla circolazione...»
«Uno strano comportamento per i Draghi Occulti... c'è qualcosa che io non so?»
Wein si massaggiò il mento imberbe.
«Beh ovvio... immagino che ormai mi possa fidare di te...» disse lui facendole segno di avvicinarsi...

Sessantatreesimo Episodio: 2 + 2 = 5 (The Lukewarm)

Astea si ritrovò fra le braccia di Enid e, la prima cosa che fece, fu sgattaiolare via dal suo abbraccio in un lampo.
Rimase seduto là vicino per un po', Enid lo guardava senza espressione di sorta.
Il ragazzo si grattò il mento.
Fece per aprire bocca ma si fermò.
Silenzio.
Enid non sembrava intenzionata a parlare.
...
Astea provò a riprendere la parola iniziando con l'indicarla... ma scivolò di nuovo in un silenzio di tomba.
«Ehm.... beh... che è successo?»
«Come “che è successo?” non ricordi nulla?»
Astea si grattò la testa sotto il cappello che gli scivolò sul muso.
«Ehm... se rispondo di no ci faccio una figura del cavolo?»
Enid scosse la testa...
«Beh... a dire la verità qualcosa mi ricordo...»
Il demone lo fissò stavolta attenta.
«Astea...» disse lei infine. «Se vuoi finirla qui e mollare tutto sei libero.»
«Come?»
«Hai compreso le mie parole. Sei libero di andartene...»
Astea si inumidì le labbra.
«È stato così terribile?»
«... un po'...»
Lui abbassò lo sguardo, mentre Enid si issava in piedi con un fruscio lontano.
La Tessitrice se ne stette per qualche istante ferma in piedi, poi si voltò e fece per andarsene. «Troverai una nave ormeggiata sul lato nord dell'isola. Ti condurrà ad Aman... e da lì potrai ricongiungerti con tua sorella...»
Lei era sulla porta dell'ala Ovest quando lui si decise a parlare.
«Un... un momento!» gridò.
Enid non lo guardava ma lui si sentiva ugualmente i suoi occhi addosso.
«Non ho detto che avrei mollato tutto. Ho detto che in un anno avrei completato l'allenamento... e oggi sono più sicuro di quando lo dissi tempo fa...»
Enid si voltò, aveva un’espressione molto vicina all'incredulità.
«Quando è successo... l'ultima volta... sono stato io a liberare tutte quelle energie...»

Si sentiva sempre più strano, non poteva fare a meno di ripetersi che stava facendo tutto questo per Ville... ma in cuor suo un'altra verità andava facendosi largo.
Qualcosa da cui fuggiva con più foga di quanta ne usava per la sua maledizione.
La maledizione faceva parte di lui, non poteva sfuggirne, poteva solo imparare a comprenderla e a sopportarla... 
Ripensò a Sofìa. Percepiva distintamente ora l'aura demoniaca che lo circondava. Era un effetto dell'allenamento, della padronanza che stava acquistando sui suoi poteri... quell'aura leniva i dolori, le preoccupazioni... l'amore. Era in grado di annebbiare tutto, di farlo scivolare in uno stato di placida calma. Un’accettazione di quello che era stato e di quello che sarebbe stato. Forse proprio perché in entrambe le direzioni c'erano solo morte e disperazione.
I pensieri nella sua mente si accavallavano. 
Si accavallavano le figure di tre donne.
Sofìa.
Ville.
Enid.
"Enid non è una donna" urlava nella sua testa. "È un demone. Ti consumerà."
Era vero. Se ne stava accorgendo solo adesso... o meglio, solo adesso ne era conscio, ci pensava. Lui era cambiato. L'allenamento con Enid lo avvicinava sempre di più alla sua controparte demoniaca.
Guarire significava perdere Sofìa e non provare dolore? Significava perdere...
Non voleva pensarlo.
"Perdere Ville?"
Non l'aveva persa. Non ancora.
«Astea!» gridò Enid risvegliandolo dai suoi pensieri.
Schivò a malapena un artiglio del demone che l'avrebbe tranciato di netto.
«Ehm... s-si scusa...»
Mesi erano passati da quel fatidico giorno in cui aveva dato sfogo a tutto il suo potere. Mesi in cui si era allenato con Enid alternativamente nell'isola e nella stanza degli specchi.
Nell'ala Ovest combatteva bendato cercando di tranquillizzarsi nonostante la presenza dell'altro se stesso pronto a fluire sulle pareti.
Piano piano aveva imparato ad acquistare confidenza anche in quella stanza... 
Forse la prossima volta non sarebbe esploso... 
Il demone lo attaccò di nuovo e lui riuscì a ruotare su se stesso scagliandola lontano.
Gli fu addosso in una frazione di secondo puntandole l'alabarda alla gola, lei a terra.
Ma Enid scomparve e gli riapparve dietro pronta a colpirlo. Lui l’afferrò e cercò di gettarla di nuovo a terra, ma lei si resse e finirono a terra in due.
Era matematico. Quando erano vicini... troppo vicini... la sua aura cresceva facendo venire meno la sua volontà di respingerla.
Fu lei a levarselo di dosso e la sensazione si affievolì... ma era sicuro che ogni volta scivolava irrimediabilmente sempre più vicino a lei.
L'unica creatura che era stata capace di vivere insieme a lui la sua follia, il suo terrore. Fino in fondo.


«Ville?» 
«Sì?»
«Forse sono riuscito a rimediare qualche informazione utile... per quanto sembri un po' assurda... ho una notizia buona e una cattiva...»
Ville fece entrare Wein nella sua stanza. Erano fermi a Celestia da una settimana e Wein, ormai abituato a non far notare la sua presenza, aveva spiato un incontro informale che si era tenuto lì fra Draghi Celesti e l'alto consiglio della città.
«Beh? Che hai scoperto?»
Wein entrò con un vassoio con sopra delle tartine e del vino dolce delle colline di Celestia.
Ville ebbe un tic al sopracciglio.
«Beh e questa roba per chi è?»
«Oh avevo intenzione di portarla alla figlia del proprietario della locanda... hai visto che bella figliuola?» 
Ville lo squadrò.
«Ovvio che è per NOI. Devi mangiare di più e rimetterti in forze!»
«Col vino?»
«Che importanza ha con cosa ti rimetti in forze?» il drago sistemò il vassoio sul tavolino.
«Beh... e che si festeggia?» commentò Ville che non riusciva a nascondere un sorriso di fronte agli sguardi ammiccanti di Wein.
«Il ritrovamento di Astea!»
La ragazza si aggrappò al tavolo. «Finalmente una pista?? E dov'è?»
«Oh... beh questa è la notizia cattiva...»
«Sarebbe a dire?»
«Beh... ho scoperto che sull'isola di Cathal, che secondo alcuni testi esoterici dovrebbe essere la residenza di Enid la Tessitrice, ultimamente ci sono state delle deflagrazioni terrificanti... la cosa strana è che i Draghi Celesti non sono stati... e non sono stati nemmeno i Draghi Occulti...»
«Lotte interne fra demoni?»
«No, gli altri Demoni Sovrani se ne stanno tranquilli nelle loro dimore... e difficilmente un demone meno potente potrebbe creare eventi del genere, pare che dieci mesi fa un'onda anomala abbia spazzato via un mercantile diretto a Kalderon... e devastato i villaggi sulla costa...»
Stettero a lungo in silenzio... poi la pancia di Ville emise strani rumori.
La ragazza arraffò una tartina e iniziò a rimuginare... «potrebbe essere lui... certo... l'isola di Cathal è lontanissima da qui...»
Wein stappò la bottiglia e la versò nelle coppe. Rimase un po' a fissare Ville.
«C'è qualcosa che non va?»
«Che?»
«Ho detto che c'è qualcosa che non va.»
«Non era una domanda?»
«Prima lo era... ma ora è una constatazione, mi aspettavo una reazione più forte...»
Lei non rispose.
«È successo di nuovo?»
«Che?»
«Le tue emozioni... le hai perse?»
Lei bagnò le labbra nel bicchiere, tutto era fuori luogo in quella umile stanza. Anche le domande di Wein.
«Hai detto “delle deflagrazioni...” quindi significa che è li e in qualche modo è vivo... e questa era la notizia che mi premeva di più...»
Il drago sospirò e si mise a sedere stancamente su una poltrona.
«A questo punto c'è da chiedersi cosa starà facendo là... in fondo la Tessitrice per quello che ne sappiamo non si è mai interessata a lui vero?» domandò infine.
«È questo... quello che non quadra...»


[...]


L'anno era passato. Trecentosessantacinque giorni di allenamento filato senza che Astea avesse nemmeno il tempo per dire "a".
Ma aveva pensato in quei giorni, in quelle settimane, in quei mesi. Ragionato sulla sua situazione... 
Domande e dubbi gli ronzavano in testa mentre entrava per l'ennesima volta nell'ala Ovest del castello. Enid lo vide entrare con un passo sicuro. Lui la salutò con un cenno del capo raggiungendo il centro della sala.
«“A”.»
«Cosa?».
«Niente, ricomincio.»
«Ok.»
«Enid...» disse fermo entrando nella stanza bendato. «Oggi toglierò la benda... »
«Il sigillo è pronto. Se te la senti.»
«Non ne avremo bisogno.» disse lui voltandosi verso di lei.
«Ora. Sono pronto.»
Astea tolse la benda fissò Enid negli occhi, dopo di che spostò lo sguardo sugli specchi che erano dietro di lei.


Il vento scompigliava i capelli di Ville che a stento riusciva a tenersi aggrappata alla schiena di Wein.
Il drago si era trasformato per l'ultimo tratto, quello sul mare. Non c'era nave che avrebbe acconsentito a portarli sulla isola di Cathal e così alla fine avevano deciso di andare lì a modo loro.
Le maestose ali aperte del drago fendevano l'aria come se fossero sottili e resistentissime ombre oscure.
Le parole di Tabata gli tornarono in mente mentre l'isola e la punta più alta del castello di Enid apparivano all'orizzonte.
“Un giorno sarete di nuovo assieme, per l’ultima battaglia. Sarà allora che li dovrai abbandonare, o periranno entrambi.”
Un giorno sarete di nuovo assieme... significava che se avesse rincontrato Astea avrebbe dovuto anche combattere "l'ultima battaglia"?
Di certo uno scontro con Enid era quanto di peggio ci si poteva aspettare dal loro viaggio a Cathal...
Anche se Astea avesse dato loro una mano sarebbe stata molto dura... per non dire impossibile... ma allora perché li avrebbe dovuti abbandonare? Forse attaccando il demone alla sprovvista come aveva sempre fatto, apparendo dal nulla nel momento critico, sarebbero riusciti quanto meno a salvarsi la vita...
E invece non doveva combattere. Combattere significare condannarli a morte. Non era possibile scherzare con le profezie di Tabata.
E lui? Che fine avrebbe fatto? Non diceva nulla di lui la profezia.
Sentiva Ville sulla schiena, un calore appena percepibile. Si stringeva a lui con forza, per non cadere.
Quei mesi con lei erano stati belli e distorti. Avevano qualcosa di più importante da fare... ma per qualche tempo, soli, insieme, era stato bello.
E ora tutto doveva di nuovo finire... e Tabata aveva predetto la morte dell'unica donna cui era stato veramente legato. Dell'unica donna che non sarebbe mai potuta essere veramente legata a lui. L’aveva affidata nelle sue mani. Lui che più di ogni altro avrebbe voluto poter fare qualcosa per quei due.
Fare qualcosa significava non fare nulla e abbandonarli al loro destino, qualunque esso fosse.
Un vuoto d'aria gli fece perdere quota. Erano quasi arrivati. Wein sorrise amaramente... Ville avrebbe fatto bene a non fidarsi di lui fin dall'inizio... non voleva pensarci.
Atterrarono sulla sabbia rovente dell'isola. Ville fece per voltarsi verso Wein ma lui era già sparito, avvolto nel suo manto invisibile.
La ragazza serrò i pugni e si diresse verso il castello.


Nulla.
Non era successo nulla agli specchi.
L'ala Ovest non era esplosa.
Ed Enid era ancora tutta d'un pezzo.
Sottili lingue rossastre lambivano i piedi del ragazzo per poi salirgli attorno in spirali che si contorcevano e si rilassavano. Un fumo denso lo circondava, un fumo che ogni tanto lasciava intravedere un volto demoniaco mostruoso e terribile. 
Gli occhi del ragazzo erano rossastri e i suoi capelli erano baciati da riflessi scarlatti ed elettrici.
Un generale della morte. Un prediletto di Shagrath. 
«... Astea? Sei tu?»
«... in parte...» rispose lui, la sua voce era come seguita da un'altra più oscura e cavernosa.
L'aura demoniaca attorno a lui danzava ed emetteva in piccole frazioni di secondo delle quantità enormi di energia che subito si riassopivano. 
«Sei... stabile?»
«Presto... lo sarò del tutto... ed io e te faremo scempio dei nostri nemici... e degli amici...»
La Tessitrice sorrise. Poi però un'ombra turbò il suo volto.
«Sei veramente Astea? O Shagrath ha il totale controllo su di te?» era felice... ma...
L'aura prese a spirare più forte. «Sono io Enid... sono... io... e ho preso una decisione...»
Si avvicinò a lei e la baciò.
Così concentrati dalla realizzazione di tanti sforzi, da un avvenimento che apriva a migliaia di possibilità e futuri incerti, così presi in quel bacio demoniaco, non avvertirono né l'arrivo di Wein, né l'ingresso nel castello di Ville; né l'aprirsi della porta che dava nella sala.
Ville venne illuminata da quella luce scarlatta, sbarrò gli occhi nel vedere suo fratello baciare Enid in una sala piena di specchi.
Inoltre... lui era... calmo.
«ASTEA!» gridò. Poi si coprì la bocca con la mano.
Lui spezzò il bacio e si voltò di scatto. I suoi occhi rossi ebbero un’indecisione. Sul suo volto si dipinse un'espressione di colpevolezza.
«Vi...Ville...»
Il vuoto di Ville prese a pulsare impazzito, la sua vista barcollò.
«E così questa sarebbe tua sorella?» commentò sprezzante Enid. Le sue mani scivolarono dietro il collo di Astea baciandogli un orecchio.
«Ma... cosa...» Ville era rimasta senza parole.
«Sì... è lei...» rispose Astea scrocchiando leggermente il collo.
«Astea che è successo? Cosa significa questo? Cosa-»
Il ragazzo alzò una mano verso sua sorella.
«Non parlare Ville... ti spiegherò tutto io...» riprese con voce serena. «Qui da Enid ho imparato a conoscermi, a convivere con la maledizione... e a sfruttarla. Ora ... non dovremo più fuggire...»
«Fuggire? Che diavolo stai dicendo!» gridò sua sorella entrando nella sala. «Ma se era proprio dalla tua tremenda maledizione che fuggivamo! Ora tu... ne sembri schiavo!»
«Schiavo? Io ho guardato gli specchi. Ho visto la Vera Guerra, ho visto tutto... ma sono ancora qui... a parlare con te...»
Wein si era introdotto nella sala e adesso fissava il dialogo a bocca aperta.
«... tu... sei schiavo di Enid...»
La Tessitrice rise di gusto. «Schiavo? Lui è sempre stato libero di fare quello che voleva! Ma è rimasto qui perché una settimana con me è stata molto più utile di una vita passata a inseguire l'irrealizzabile al tuo fianco. Un luogo vuoto e privo di qualsiasi emozione...»
Queste frasi colpirono Ville nel vivo. Un duro colpo.
Forse il suo potere era affievolito dal castello, o forse la quantità di emozioni che si riversarono nella sua mente fu tale da non essere sparpagliata in poco tempo.
Lacrime presero a solcare il suo volto.
«A... Astea... è vero... quello che ha detto?»
«Ville... io volevo... essere utile...» 
La sua voce era doppia, come se l'altra voce cavernosa facesse un verso canzonatorio a quelle parole, che circondate da fumi neri e lingue rosse suonavano solo come un crudele scherzo.
«Ma... ma no Astea... io... tu... non dovevi fare questo...» il tono di Ville era materno.
«Io... ero stanco di essere un peso... volevo... proteggerti...»
L'oscurità intorno ad Astea prese a traballare come una fiamma.
«Non... non è tardi vero? Lascia Enid... torna con me... possiamo... possiamo ancora essere felici...»
«Felici? Tu non hai idea di cosa sia la felicità, il dolore, la privazione.» l’aggredì Enid. «L'ardore di qualsiasi creatura vivente... tu questo non lo avrai mai. Per quanto ancora torturerai tuo fratello isolandolo del tuo deserto? »
«È una menzogna! Io... non voglio che finisca così...»
«E invece è così che finirà. Non c'è modo in cui tu possa essere salvata, non c'è modo di vivere col tuo fardello e nemmeno Astea ha modo di farlo.»
Enid come a sottolineare le proprie parole baciò ancora Astea, voluttuosa, mentre Ville crollava in ginocchio in preda ai singhiozzi.
In un momento del genere in cui rimanere fredda e calcolatrice era di vitale importanza, lei non ne era in grado. Le parole di Enid erano menzogne.
Lo erano?

Wein fece per intervenire... ma le parole di Tabata tornarono alla sua mente come una mannaia: "periranno entrambi". Si sentiva immobilizzato. E il suo cuore era rotto.
«Astea... fa qualcosa... non può finire così...» sussurrò.
Mentre baciava Astea Enid alzò una mano contro Ville in ginocchio. Liberò le sue energie ma non giunsero mai a destinazione.
Astea le aveva fatto mancare il bersaglio.
«Non è questo che voglio...» disse lui.
«Come no? Prima che lei entrasse stavi per comunicarmi la tua decisione. Il mondo è nostro e con esso la sua distruzione... baciami ancora... e dimentica tua sorella...»
Enid si avvicinò di nuovo ma Astea la evitò.
«Cosa c'è adesso? Gli specchi! Ricordi gli specchi? Tremavi come una foglia! Ora sei una divinità della guerra! Lasciati... andare...»

Il tempo nella mente di Astea rallentò fino a fermarsi.
Ville era a terra in ginocchio. In lacrime. Enid invece con la sua vicinanza lo infiammava di odio e rabbia... ma anche passione. Una passione capace anche di coprire il suo amore per Ville. Sua sorella.
Sua sorella.
Sentì il suo cuore, mancò due battiti. Come quella volta, nella torre di Tabata.
Le energie demoniache presero a pulsargli in testa con tanta forza che temette di esplodere.
Poi improvvisamente sentì di nuovo anche la presenza di Galder.
L'allenamento da Enid era servito a dargli un modo di utilizzare la sua maledizione. Assopire Galder e liberare Shagrath.
Ora ne aveva la certezza. Il grande inganno o una via di uscita.
Come da una piccola falla in una diga, l'energia di Galder prese a zampillare nella sua mente fumando ed evaporando non appena entrava in contatto con quella di Shagrath.
Ville.
Piangeva. Lo amava.
E soffriva.
Tutto il resto perse significato.

Scagliò lontano Enid mentre di fianco al fumo denso di Shagrath iniziava a sprigionarsi una luminescenza azzurrina.
Gli occhi felini di Enid lo fissarono inferociti.
«Cosa c'è che non va? Non è forse vero che con me hai risolto tutti i tuoi problemi?»
«Sì... ma se risolvere i problemi del passato significa precipitare in una spirale ancora maggiore di disperazione allora... rinuncio...»
Enid sbiancò in volto in una reazione molto umana.
«Significa che preferisci scappare per il resto della vita con quella donna morta piuttosto che vivere per l'eternità al mio fianco?» la sua voce aveva assunto ora connotazioni demoniache.
«Io... credo di sì.» E nel dirlo le energie sembrarono stabilizzarsi in lui. Metà luminose, metà oscure.
Enid ringhiò di rabbia mentre il sigillo dell'ala Ovest prendeva forma nella sala proteggendo le pareti dal suo furore.
Rocce e specchi andarono in frantumi.
«Come... hai potuto... TRADIRE... ME...» la pioggia di frammenti accompagnò quelle parole rendendole taglienti.
Astea e Enid si scontrarono a mezz'aria scatenando una vera e propria onda d’urto che affossò le pareti. Wein resistette a malapena in piedi coprendosi il volto. Era allibito. Non aveva mai visto niente di simile... ed Astea... adesso avrebbe potuto liberarsi di lui in un battito d'occhi.
«Non devi... io... » Enid contava per lui. Non voleva perdere nemmeno lei. «Basta! Voglio che tutto finisca! Voglio... la Morte...»
Enid fece per colpirlo ma Ville intervenne indebolendo col suo potere quell'attacco.
Astea atterrò fra le sue braccia. Lei lo strinse a se. «Astea... usciamo di qui...»
«Ville...» lui le cinse il volto e le baciò la fronte.
Fu l'ultima parola che rivolse alla sorella. Prima di scivolare per sempre nel turbine di oscurità che l'avrebbe reso il Fante Oscuro.
Prima che la realtà come la conosceva finisse irrimediabilmente in pezzi. Inservibile. Si alzò ed affrontò Enid con tutta l'abilità di cui era capace. Le energie di Galder e Shagrath zampillavano fuori dal suo spirito disegnando dei grossi archi di potere sui muri, incontrandosi a mezz'aria e crepitando come fulmini.
Si mosse come una scia oscura, la sua alabarda fu su Enid che schivò, ma un attacco ancora più veloce grazie alle energie che aveva liberato riuscì a portarlo a segno.
Nell'istante esatto in cui l'alabarda stava per colpire Enid qualcosa lo fermò. La sua carnagione mulatta, i suoi occhi azzurri adesso iniettati di un odio antico e anche di una sofferente delusione. Il suo corpo meraviglioso e fatale. Le sue parole così sagge e in grado di intimorire chi le ascoltava.
Il colpo rallentò e venne facilmente evitato da Enid.
Era in quel momento che Wein sarebbe potuto intervenire. Le sue mani scivolarono sulla balestra puntata alla fronte del Demone Sovrano, chiamò a sé tutte le energie di cui era capace caricando un unico dardo di tutto il potere che disponeva. La balestra divenne pesante e incandescente fra le sue mani. Avrebbe potuto evitare che la ruota del destino imboccasse definitivamente quella strada. Ma non lo fece, “periranno entrambi”.
Quante volte, in seguito si sarebbe trovato a rimpiangere quella scelta.
La morte sarebbe stata un sollievo, rispetto a quello che li attendeva.

Enid riscontrò negli occhi di Astea quella indecisione e questo non fece altro che accrescere il dolore per il suo orgoglio ferito, la rabbia per le attenzioni che aveva rivolto ad Astea, rabbia per aver desiderato, solo per alcuni istanti, che lui fosse suo per sempre. Solo lui e nient'altro.
Lo scaraventò lontano e nemmeno si preoccupò di arginare i poteri di Ville.
Prese a parlare con una voce così carica d'odio da crepare le pareti della sala. Le sue energie esplosero in colonne di luce violacea.
«E le mie parole saranno legge, la mia legge sarà il futuro e il mio futuro sarà realtà.» le colonne si unirono sulla volta iniziando a formare un unico terrificante vortice. «Il mio odio sarà dolore, il mio dolore sarà disperazione e la mia disperazione sarà la realtà.» dal vortice numerose lingue di potere afferrarono i due Ingram di Shaen facendoli urlare di dolore. «E la realtà sarà tremenda e implacabile, crudele e indifferente... e sarà meravigliosa e definitiva.»
Il marchio di Enid illuminò prima il petto di Astea... poi anche quello di Ville.
«Tu, donna dal cuore di vetro, soffrirai di un dolore lancinante per ogni secondo di vita che tuo fratello avrà nei secoli a venire. E rimarrai lucida. Grazie al tuo potere. E ogni volta sarà come la prima volta.»
Sul corpo di Ville si aprirono squarci orribili mentre il sangue prese a zampillare bagnando le sue vesti. Le iridi scivolarono all'indietro mentre gridava di dolore.
Gli occhi di Enid divennero ancora più affilati mentre lo sguardo si spostava su Astea. Il ragazzo si gettò verso di lei urlando nel vano tentativo di evitare il peggio. Ma ormai era troppo tardi.
«E tu, abominio del Mana, Messaggero della distruzione. I tuoi occhi non vedranno mai più e vivrai in eterno ché nessun mortale potrà regalarti la morte, » Astea si gettò le mani al volto mentre un bianco ovattato tingeva i suoi occhi scacciando l'oscurità, il sangue e il bene. Come se li stesse strappando via. Catene lacci e lingue di energia lo circondarono serrandolo in una stretta terrificante «e il tuo amore per tua sorella sarà la tua condanna... perché sarà solo grazie a te che lei vivrà la più grande maledizione che sia mai stata concepita in tutte le epoche. Che disperazione e futuro diventino realtà! Io ora, qui, vi maledico. L'eternità vi aspetta! Sarà, per sempre.»
Tutto divenne oscuro. Niente sarebbe stato più lo stesso.

Sessantaquattresimo Episodio: Session

All’interno di una colonna di luce.
La stanza tutt’intorno riportava ancora i segni del loro scontro. Ferita. Sospesa nel tempo. 
Il tempo aveva cessato di scorrere all'interno dell'ala Ovest del castello di Enid la Tessitrice d'Inganni nell'isola di Cathal. 
Nulla era come nel resto del mondo. Non c’era silenzio, né polvere, solo distruzione e lei era lì, nella colonna di luce. Bella e tremendamente martoriata.
Immobile, nel riflesso dei suoi occhi castani era possibile vedere qualche vaga scia del dolore che stava provando, dolore. 
Dolore.


“Ho smesso di vivere. Ho smesso di sopravvivere. Adesso cerco solo la morte. Voglio che venga da me. E così la attiro a me.”
La figura incappucciata di Astea avanzava fra le dune morte di un deserto. Il vento sferzava sul suo volto coperto e sul cappello. L’alabarda copriva a ogni passo il sole che spariva lievemente all’orizzonte. 
Un sole morbido, tenero, delicato.
Faceva rabbia. Così tranquillo.
“Attiro la morte. Distruggo. Galder, nemmeno tu puoi fermarmi”. Ogni tanto la sabbia si alzava in volute inghiottendolo, per poi lasciarlo andare. 
“Mana, dove sei?”
“Sei contento?”
Le dune intorno cambiavano posizione e lui avanzava, verso il prossimo sterminio.
Lento.

Una sferzata più forte gli fece volare il cappello. 
I suoi occhi, completamente bianchi, si alzarono in alto.
Il vento correva dietro di lui nel deserto, correva verso il villaggio… verso le rocce frantumate.
Verso il colore del sangue. La morte.
Verso l’ultima meta che aveva lasciato, un piccolo paese.
Erano un centinaio. Anche donne, vecchi e bambini.
In alcuni casi non era facile capire quali pezzi fossero di chi.
Tanta era stata la furia che avevano incontrato. 
Una bambina piccola, dalla chioma bionda sporca di sangue singhiozzava sul corpo della mamma.
Respirava a fatica e tossiva sangue.
E piangeva.
L’unico rumore.
Quando arrivò Etrom, la vide lì.
Anche quella volta non era riuscita a vedere chi fosse stato e la leggenda del Fante Oscuro già serpeggiava fra i mortali. Si scosse, il lavoro non poteva attendere, i suoi occhi rossi vagarono alla ricerca di anime.
Poi la lama calò sulla bimba.
Sarebbe comunque morta di lì a poco.


Wein fissava il terreno immobile. I capelli sciolti.
Piccole gocce salate scendevano dai suoi occhi verdi.
Era rabbia e disperazione.
I pugni erano stretti.
Del vento lo carezzò. 
Alzò gli occhi al cielo. 
Serio e distante.


Noah era seduto sul trono.
Le sue due katane erano appese sopra la testa, come soprammobili.
Tolse gli occhiali da lettura e li posò sul grembo.
Poi lanciò via un quaderno pieno di scritte e numeri.
Sospirò. Fissando con sguardo vacuo la finestra, dove fuori il tempo infuriava.


La magione dove Dante alloggiava da qualche secolo era invasa da una strana luce quella sera… una luce cadaverica.
Seduto sul proprio trono aveva il mento appoggiato sulle mani incrociate.
Al suo fianco la ragazza che gli era stata vicina per tutto quel tempo.
Aimee.
Il Drago Occulto sorrise.
«... io vivo ancora in una stasi dalla quale non riesco a liberarmi, in cui si cade, non si muore...e poi si cade di nuovo. Preparati Aimee.»
«Cosa?»
«Adesso basta. Tutto questo finirà. Ho deciso.»
Aimeè si alzò dalla sedia di scatto e fissò Dante come per vedere se dicesse sul serio.
E non l'aveva mai visto così... serio.
Tolse il velo. Mostrando per la prima volta il suo splendido volto. Lo guardò negli occhi e lui ricambiò ammirando la sua bellezza.
«Pregherò per te... amico mio.» disse lei.
«Scegli bene il tuo dio.»

Petrified Eyes - Time - Fine Seconda Serie

Sessantacinquesimo Episodio: The Sound of Muzak 4

Allora!! Eccoci qua per il nostro solito appuntamento con i titoli degli episodi di Petrified Eyes!
Time è finita e le note di Session dei Linkin Park ancora mi risuonano in testa... tutto si è fermato in quel fatidico giorno... sull'isola di Cathal... e adesso ci attende di nuovo il presente... così denso di nuovi significati e nuove interpretazioni... verso il gran finale!

Colgo l'occasione per svelare un altro altarino riguardante Petrified Eyes: i personaggi di Kaviel il Guardiano e Coral sono due hommage alla serie di romanzi illustrati “The Slayers” apparsa in Italia come anime col titolo “Un Incantesimo dischiuso fra i petali del tempo per RINA” Anf anf... si insomma una vera cagata di traduzione... la serie, fantasy e demenziale è una delle maggiori fonti di ispirazione di Petrified Eyes insieme ai romanzi di Terry Pratchett.

Quarantanovesimo Episodio_ Momentum: è la seconda canzone di Aimee Mann che metto nella seconda serie, il suo ritmo in crescendo accompagna l'illuminazione di Noah e gli avvenimenti in maniera splendida... inoltre, visto che al tempo ero in fissa col la colonna sonora di Magnolia, questa musica che mi accompagnava tutta la giornata ha tirato fuori da me le parole giuste... spero.

Cinquantesimo Episodio_ Bang Bang: la canzone di Nancy Sinatra che ho scoperto con Kill Bill riesce a raggiungere delle vette di tristezza incredibili... un episodio triste richiede una musica triste e lo sconforto della voce femminile è stato più di una ispirazione.

Cinquantunesimo Episodio_ Montsegur: gli Iron Maiden nel loro album Dance of Death cantano la persecuzione dei Catari ed il massacro di Montsegur... un episodio sanguinoso e contornato di risvolti molto cupi. L'assalto di Samirien richiedeva una musica di azione che pure riuscisse a rendere l'atmosfera degli eventi che precipitano in una spirale di sangue. Credo che questo sia uno degli episodi che meglio si sposano con la colonna sonora che mi fa arrivare col fiatone alla fine della lettura! 

Cinquantaduesimo Episodio_ The Last Remaining Light: questo episodio in cui Cheyenne ci regala un brano di grande forza espressiva richiedeva una musica che descrivesse coi suoi toni sia l'atmosfera che la residenza stessa di Tabata. La voce calda e graffiante di Chris Cornell degli Audioslave era quanto di meglio potessi desiderare per comunicare ai lettori anche lo stato d'animo in cui io stesso ho ricevuto e letto questo splendido episodio. Con Tabata il piano di realtà del libro inizia un po' a sfilacciarsi e a mischiarsi con la realtà... di tutti i giorni?

Cinquantatreesimo Episodio: What Planet Is This!: di solito scrivo un episodio triste quando sono triste e un episodio allegro quando sono allegro... è un modo per scaricare i sentimenti che provo in qualcosa che in un certo senso me li fa comprendere e superare. Così quando sono triste e scrivo un episodio triste in un certo senso mi scarico dei cattivi sentimenti... quando invece sono felice ed esce un episodio spassoso prolungo il periodo di divertimento e riesco a godermelo di nuovo ogni volta che rileggo quanto ho scritto.
Ci sono però dei rarissimi casi in cui le emozioni che ho dentro quando scrivo, sono diametralmente opposte rispetto a quello che esce fuori sul monitor... questi sono i rari casi in cui riesco a scrivere degli episodi che mi appagano fino in fondo... episodi che finiscono con lo stupire per primo me stesso. What Planet Is This! rappresenta proprio uno di questi rari casi. La mia vita in un certo senso stava precipitando ed è uscita fuori una narrazione dal ritmo incalzante e spassoso... energica e allegra. Piena di speranza. Questo episodio mi fa ridere e divertire ogni volta che lo rileggo, il funk di Yoko Kanno coi suoi Seatbelts mi carica e mi genera dentro una forza incredibile.
Ho parlato troppo? Boh... a ogni modo What Planet Is This è uno dei miei episodi preferiti dell'intera trilogia.

Cinquantaquattresimo Episodio_ Charlie Big Potato: ricordo che scelsi questa canzone perché in quel periodo approfondivo gli Skunk Anansie... la durezza dei loro suoni pur melodici e sensuali rendeva proprio l'atmosfera dei dialoghi che si snodano durante le pagine del brano. Di recente gli Skunk Anansie si sono anche riuniti!! Evviva!!

Cinquantacinquesimo Episodio_ Tell Me Why: ecco... questo episodio è, nella mia testa, l'ultimo episodio spensierato della serie e così ho voluto metterci una canzone che facesse sentire il cuore leggero, semplice e diretta...dalla colonna sonora di Berserk.

Cinquantaseiesimo Episodio_ Feuer Frei: l'inizio di questa canzone... uno dei più cafoni in assoluto del repertorio dei Rammstein rappresenta esattamente ciò che volevo esprimere nel capitolo, l'obbiettivo è ormai vicino ma all'orizzonte si staglia l'ultimo grande problema che non ammette indecisioni di sorta!

Cinquantasettesimo Episodio_ Four to the Floor: questa canzone è esplosa in tutte le radio del mondo proprio nel momento in cui mi stavo avvicinando alla fine di Time... come per la fine della terza serie... avevo rallentato il passo e il ritmo col quale scrivevo le pagine perché i finali comportano grandi problemi per la gente che non si organizza come me e ha paura di mandare tutto in vacca... fatto sta che di solito non ascolto troppo le canzoni mandate in loop ma questa mi colpì parecchio perché conoscevo già gli Starsailor e inoltre il testo e la melodia erano perfetti per la sensazione che volevo rendere nell'episodio: tutto sta scivolando via... non c'è via di uscita... peccato... avrei voluto... in un certo senso è come se Astea si rendesse conto di quanto sta perdendo, Sofìa, una vita felice... la serenità che paradossalmente aveva... e non potesse fare a meno di rammaricarsene... inoltre sono FOUR TO THE FLOOR, proprio come i nostri quattro!
incollo il meraviglioso testo!

With hand on heart
You right from the start
You taught me to take my part
No cross to bear
No reason to care
My life was all up in air
Four to the floor I was sure, never seeing clear
I could have it all, whenever you are near

Four to the floor I was sure, that she would be my girl
We’d rent a little world, we’d have a little girl

Cinquantottesimo Episodio_ Is this the Life: questa canzone dei Cardiacs è fenomenale... ha una ciclicità che mi evoca una sostanza indistinta... o una meditazione sul significato della vita... in un certo senso quello che accade al povero Astea in questo episodio... sta perdendo la testa... se stesso... o sta iniziando a trovare delle risposte? Inoltre il titolo, è questa la vita? Arrivati a questo punto... la storia non è ancora finita... eppure tutto si è messo per il verso sbagliato... può andare peggio? Perché non è andata meglio?

Cinquantanovesimo Episodio_ Resta: l'album 17 Re dei Litfiba è uno dei momenti più alti del rock italiano degli ultimi vent'anni. Resta è una canzone fenomenale... dal testo sconvolgente e carico di emozioni. E finalmente una canzone italiana che non sia Zero!! 

Sessantesimo Episodio_ Tear Away: i Drowning Pool sono un gruppo che non apprezzo particolarmente, ma due canzoni le hanno azzeccate... questa è una delle due! Il testo è fantastico perché esprime al meglio i cambiamenti di personalità che sta subendo Astea mentre si avvicina a Sagrath... il tutto accade in fretta e lui non riesce nemmeno a pensare alla morte di Sofìa...

I’m tearing away
Pieces are falling I can’t seem to make them stay
You run away
Faster and faster you can’t seem to get away
Break
Hope there’s a reason
For questions unanswered I just don’t see everything
Yes I’m inside you
Tell me how does it feel to feel like this
Just like I do
I don’t care about anyone else but me
I don’t care about anyone
Do I really want this
Sometimes I scare myself I just can’t let it go
Can you believe it
Everything happens for reasons I just don’t know
I don’t care about anyone else but me
I don’t care about anyone
I don’t care about anyone else but me
I don’t care about anyone or anything but me
Damn I love me

Sessantunesimo Episodio_ Dark Secret Love: e fra i sentimenti che sconvolgono Astea in questo periodo c'è anche il rapporto con Enid che assume contorni sempre più sfumati e vicini all'amore... un amore che però consuma e cambia... un amore che gli altri non devono conoscere. Come al solito gli HIM hanno le parole giuste e anche la musica, parole e musica che anticipano anche un po' quello che sarà. 

For a moment the world turns it’s back
And you let me come closer
Though the hearts were filled with fear
For this dark secret love

Oh let the world turn it’s back
And please let me come closer
Though the hearts filled with fear
For this love

Our 666 has got a name
We burn in it’s flames again and again
For it is our
Dark secret love

Set me as a seal upon thine heart,
As a seal upon thine arm,
For love is strong as death
Jealousy is cruel as the grave.
The coals thereof
Are coals of fire,
Which hath a most vehement flame.

Sessantaduesimo Episodio_ Wait for an Answer: tornano i Blind Guardian con una delle canzoni più spettacolari e belle dell'album a Night at the Opera. Il ritmo è quello delle migliori galoppate metal di cui si sono resi artefici e il testo, così meravigliosamente bello e denso, ha ispirato veri e propri brani del dialogo fra Enid e Astea. Un vero capolavoro... l'ennesimo... di questa band tedesca. Un altro di quei capitoli in cui musica e parole si fondono al massimo da quando inizia la scena nell'ala Ovest fino alla fine.
Non incollo tutto il testo perché è troppo lungo lascio qui solo il ritornello di una potenza incredibile. Andatevi a leggere il resto che ne vale la pena.

don't look back tell me
is it where you belong
a place in the dark
a song without hope

Sessantatreesimo Episodio_ 2+2=5 (The Lukewarm): questo episodio è stato scritto in un momento triste... ed è triste a differenza di What planet Is This. Sono veramente soddisfatto di come siano andate le cose. Questa canzone dall'ultimo album dei Radiohead, Hail to the Thief, unisce in sé un inizio lento e disperato che poi precipita in un rimo decisamente più veloce capace di esprimere l'ira funesta di Enid. Splendida canzone, perfetta per il capitolo. Tragedia!!

Sessantaquattresimo Episodio_ Session: l'ultimo episodio della seconda serie è affidato a un pezzo strumentale dei Linkin Park dotato di una enorme capacità evocativa e atmosferica. È una specie di breve riassunto del tempo intercorso fra le due serie e accompagna i passi di Astea, gli sguardi di Noah e Wein, la luce che avvolge Ville e le parole di Dante... delle parole che avevo in testa da quando ho cominciato la seconda serie... e che finalmente sono riuscito a inserire.
Time ci lascia... ma ora arriva Lullaby for Lucifer!

Lullaby for Lucifer è il titolo della terza serie. Visto che qua nulla si lascia al caso... o meglio io mi illudo che le cose stiano così, questa canzone è degli Angra e chiude il cerchio dopo Petrified Eyes e Time sempre di questa splendida band Power Metal Brasiliana. Questo brano, a differenza degli altri, è un lento accompagnato dalla risacca del mare e dal suono dei gabbiani, la voce di Andrè Matos si muove sicura e decisa su note di una delicatezza cristallina... ricordo che il titolo della terza serie mi venne in mente mentre scrivevo col Giuli mezzo ubriaco un altro libro, Route 2003. Partì questa canzone e le immagini della terza serie iniziarono a districarsi nella mia testa. È quella mi dissi. Poi mi lessi il testo e non ebbi più dubbi. Meraviglioso il finale di chitarra classica affidato a un accordo dissonante. Chi sarà il diavolo di cui parla il titolo della terza serie?

On the sand, by the sea
I left my heart to shed my grief
A vulture came begging me:
- Feed me with this piece of meat!
I won't give away
Something I need
On a garden nursery
I let my fancy wander free
Children playing around a tree
Sharing apples happily
Come and rest with me
Lay your hands on dreams
I'll wait here by your side
'till you fall asleep
I'll wait until you cry
All over me the tears you hide inside...


Petrified Eyes Outtakes:

51 Episodio

«Ops… il lago è ghiacciato… avrei dovuto pensarci prima…» disse grattandosi il mento e scrostando qualche stalattite prima di avvolgersi nel suo grosso pelliccione.
*SKATOMPTH *
Tutti: COME PRIMA? E ADESSO CHE FAI?
Noah: Boh!
TUTTI: E NON ESSERE COSÌ SERENO! HAI FATTO UN BEL CASINO!
Noah: Oh beh… domani mi farò venire in mente qualcosa no? Ora ho sonno.
*Lo Scrittore rimase imbambolato.*


53 Episodio

Poi si ricordò della sua missione disperata.
* Più che altro lui è un disperato…*
Fece mente locale.
«Allora… vediamo un po’… ci sarebbero gli stuzzicadenti che mi ha regalato Dante ma…»
*MA COSA???*
«Ma non mi va di far felice il corvaccio che regala le katane…»
*SKATOMPTH!
USA QUELLE KATANE IDIOTA!*


Risoluto, tornò a sfidare il monte con sguardo arcigno.
«Ok, vediamo se queste servono a qualcosa…»
Mollò un fendente con una. Senza sortire il più insignificante effetto.
«Ecco hai visto Scrittore? Non servono a nulla! Sono soprammobili!»
* io lo uccido…
…beh affari tuoi! Sei tu che non sai in che modo svuotare quel lago!*


55 Episodio

Lo spostamento d’aria fece svolazzare i capelli a Wein che rimase impietrito sul posto.
Dalla tenda arrivarono le grida esasperate di Nives.
«Wein possibile che sia la quarta volta che succede!? E' un rifugio o una balista quell'arnese?»
«Ma che ne so! Allo scrittore serviva qualche pezzo idiota e ha deciso di farmi partire il rifugio…»
*un covone di non so cosa passò in background insieme a una libellula.*
Scrittore: Beh almeno non è cieco… non si perde…
Ville: Come??
Scrittore: ehm nulla…


61 Episodio

«Senti, io ci ho riflettuto... » cominciò Astea prendendo il coraggio a quattro mani. «Sono convinto che il tuo allenamento sia stato molto utile... ma...»
«...ma vorresti almeno rivedere Ville prima di riprendere....»
«Sì. Però...»

Noah: BASTA! VOGLIO FARE QUALCOSA!
Scrittore: Pardon?
Noah: Avanti Scrittore fammi rientrare!
Scrittre: COME??
Noah: Mi sono rotto di stare qui a non fare nulla! Sono mesi che scrivi due righe col contagocce! Ok, il regno è rifondato ma mi sto rompendo le palle da morire fa succedere qualcosa!!!!!
Scrittore: Noah... non lo vedi che ho da fare??
Noah: SÌ MA CHE PALLE! 


«E dimmi Astea, come mai fuggivate?»
«Come?»
«Hai compreso. Voglio sapere perché avete sempre osteggiato sia draghi che demoni.» ancora la melodia ipnotica di braccialetti e cavigliere di Enid.

Scrittore: OH MERDA NON CI AVEVO PENSATO!!!! PE CROLLA COME UN CASTELLO DI CARTE.
Noah: UARGH! SI SALVI CHI PUO'!!!!


Anche per questa volta è tutto! Ed ora tutti al prossimo capitolo... con Into The Storm dei Blind Guardian!!
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